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BREVE 

Comoendio  di  marauigliofi 

SEGRETI 

Approuaci , e pratticati  con  felice 
l'ucceiTo  nelle  indifpofitioni 
corporali . 

Diuìfe  in  quattro  Libri 

Nel  L Si  tratta  di  Secreti  medicinali» 

Nel  II.  Di  Secreti  appartenenti  a diuerfe  cofe 
Nel  III.  Di  Secreti  Chimici  di  varie  forti . 

Mei  IV»  D’Aftrologia  Medicinale  . 

Con  T ratt^tto  bellijjimo  per  confi  ruarfi 

• amia  17 

Vtile  ; e neceflariò  per  qualfiuoglia 
forte  di  perfone . 

Baio  in  luce  dal  Sig^  Fn  Domenico  Auda  da  tanto" 
fcagià  Frate  di  S.Francefco  Rifi&  bora  Capo  fpe' 
tiale  neW Archihofpedale  di  S •Spirito  di  Roma  • 

In  quella  terza  impreffione  ricorretto,  & 
ampTia;t9.di  belliflìmi  Secreti 
-ir , daìì'ifteflb  Autore . 


là  Homa,  Per  Angelo  Berhàljiò.ióéo.  Con  licenxA  de'Sup. 
A (pefe  di  Gio.$uccetci  tibrard  in  Piazza  Nauoaa« 


V 


* ^ 


i J'  ‘ i l? 


, ‘ u - 

^ . ÌViv* 


,i  ^ ' ‘ 

o r «*  u'u> 


* ^ /I  * *C‘  » I 

: fr.j’  ' 


,’’.  .ili-- 
' • A:.V  i-' 
i V ^ ' ■ • - 


i"  ^■^.  ■■  ■ ’•■«'  -•' "k ’'>'‘V' '"‘  '''-''•■'^A.-J’*''» 


».* 

A 


KM- 

v,'\  ’ ' ■'  ‘''*‘ 


\'  ^ - 
/i-'  V?'.'  . ii* 


*;-,kr 


'v  rj- - r • ■■  ' 

V-  • ■ 


^ r -,  l r\''  r ’ ■ i'.  >'  ..  J*»  >•  '* 

. A i ntV'm  i *'* 

' ^ ■ ;n  - 1 .'  iUi>  . .'^‘’  ^ 

uyy^r  - vi'm > .i  .t.  / 


„ 0 '»  * Ù!  * 


1 • OlCi'l’pl 


»■»  ' ,f  C i '<-  ' •’*^'  s'  ' 


i 


y gotico  coftiime 
di  icriùere  nel  té- 
piod’Elculapio , 
gl’anddoti  j e li 
morbi , da  ^uali 
ciafcùno  veniua  liberatp^per- 
che,  con  vari]  sfperi menti  ,41- 
iO'ài?^§efo  à poderi  altrettan. 

t 3 ” 


ti  oracoli  di  ialute . Più  vera 
lode  porta  il  preferite  cópen- 
dio  di  merauigliofi  arcani  del 
l^i^rnedicina,  approùatùnógia 
in  tempio  di  làuoloib  Dio, ma 
in  (acro  hofpìtio  dedicato  al- 
lo Spirito  Santo.  V.  S.  Eccel- 
lentifs  che  in  così  làntoluo. 
go,  con  lomma  pietà,  elèrcita 
arte  ftupendà  in  prò  degfin- 
fernii,ricoDolcaqueff  Opera 
riudrita , & crefciuta  lòtto  gli 
aufpici  (ùoi,^  raccolga  bora , 
che  nel  publicarfi  la  terza  voi 
ta, porta  in^fronte  il  fuo  hono, 
rati^imo  nottie>àcQi  la  dedi- 
co . M a ffComé  io  mi  rédò^é 
certo  di  fècoridare  inciò'l’olt- 


fèmanza  dell  autore  verfola 
perfona  di  lei, cosi  la  fupplico 
di  ammettere,  & di  gradire  la 
mia  diuotione,con  la  quale  io 
Taccompagnomel  farla  vfcire 
fuori  alle  Hape  Jn  tato  à y .S. 
Eccellentifs  foiTbefG;nzar& 


prego  da  Dio  il  cópimento  di 
ogni  m^lgiore  ÈTicifìl 
ma  il  di  1 . Apnh  ì'ééo, 


. V \ f fr 


Di  V.S.Eccdkfiuls»':/[  : bns- 


’i  i*i.^  t*  / '{  s fi 


Diuoiiis.Seruitofc 


Gio.Succetti . 
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Imprimatur  > fi  videbitur  Reiierehdifs.  P, 
Sacri  Pal.Apofl:.Mag. 

Iterum  Imprimatur, 

Fr.Donatus  Caraefechius  Socius  Reue- 
rendifs.P.F.  Raymundi  Capifijcci  Sac. 
Pal,Ap.Mag,Ord.Prxd. 
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L’AVTORE 

A CHI  LEGGE 


R E conditioni  fi  ricercà- 
no  in  quello , che  vuole-? 
eflcrcitar  l'arte  della  Spe- 
tiaria  > cioè  5 volere  » po- 
tere } e fapere  ; perche^ 
vna  di  queftc  che  ne  ma. 
chi  j mai  fi  farà  cofa  buo- 
na : e che  fia  il  vcroj  fate  che  vno  fappia» 
e vogli'àjma  non  pofla  ) come  potrà  faraj» 
cófa  biiona  r"  Più,  che  voglia,  e pofla^ma 
fia  ighòrahtc,  chi  fe  ne  potrà  fidare/; che 
perciò  è necéflario  hauerk  tutte  tre  infic- 
mc  per  far  bene  l’Arte  j Io*  per.  quanto 
mi  fu  polfibile , procurai  d’hatierle',  per 
poter  fare  qUelRArte , come  fi  rithiedci . 
II  volereftì  il  primói»  quale  hebbipèrfer- 
tamehfe'.  Il  fapei'èfifdl  fecondo  vquàlfj 
imparai  coft  molte'faclcfei  patimenti.,;  e 

ftenti 


(lenti  per  Io  fpatio  di  vndici  anni  j carni*; 
nani  Io  diuerfe  parti  di  Francia  j Lombar- 
dia, Italia,  riducendomi  finalmente  nella 
SpetiariadcU’nofpedale  di  Santo  Spirito 
di  Roma,efrendo  Spedale  il  Rcu.  Sig,Frà 
Hippolito  Mancini,  il  quale  ( oltre  refTer 
dottidìmo  in  medicina , fpetiaria , e chi- 
rugia  ) era  vn  oracolo  dell’arte  Chimica, 
e rarifiìmo  Semplicifta , dal  quale  in  due 
anni  che  (letti  con  lui , imparai  da  mille, 
e cinquecento  femplici  ; fiche  in  dettai 
Spetiaria  imparai  la  maggior  parte  della.^ 
Chimica , che  hò  fcritto  in  quello  com- 
pendio, pratticandola  più , c più  volte_'>. 
Il  potere  finalmente  quel  Signore,che  me 
lo  diede  me  Io  tolfe,  tirandomi  nella  Se- 
rafica Religione  del  P.S.Franccfco,  nella 
quale  doppo  dielTer  (lato  ventiduc  anni , 
di’anno  1656.  la  Santità  di  Noflro  Signore 
'PapaAlefrando  VII.  con  vn  Breue  Apo- 
ftolico  mi  comandò  d’vfcire  di  detta  Re- 
ligione-, enpigliar  l’Habito  della  Religio- 
ne di  Santo  Spirito  , per.ellèrcitare  l’of- 
fitiodi  Capo  (pedale  dell’  Archiolpedale 
di  detto  Santo  Spirito  : e per  eflèf  (lato 
più  volte  richiedo  da  molti  miei  amici 
-Medici , e Spedali voler  mandare  in» 

luce 


Ilice  qtiéfté  mie  fatiche  per  fallite  còrpo* 
tale  dcg^.ahfòriTii  ttiòiTo  da  carità  l’hò 
fatto  vóleritierf-  ^ ' diuidchdo  ' TOpera  in_i 
quattro  libri  j per  non  confondere  le  ma- 
terie . Stiiino  dunque  àUiiettiti quelli  5IÌ 
quali  pratiChérannó  q’ùefti'  fèereti  i di  ap* 
plicarli  a tempo  , e luogo  i particolari- 
mente  quelli  della  Chimica}  perche  fi- 
come  fono  rimedi;  quali  foprahumani  per 
le  loro  rariilìme  operationi  > quando  però 
fono  ben  fatti;  per  iji  contrario  > fono 
mortifero  veleno  » quandònon  fono  ben_f 
compofti  5 e male  adoprati,  Li  lècretì 
fono  veri  i & approuatij  g fe  alcuna  vol- 
ta non  rieleono  j procederà  forfè  perche 
non  fi  fapraano  applicare  a tempo,  noaj 
conofccndo  il  male;  e che  quello  fia  ve- 
ro , quanti  medicallri  ( per  dir  così  ) fi 
trouano , che  vogliono  medicare  la  quar- 
tana con  polueri , & imbrogli , fenza  pri- 
ma conofcere  a che  termine  fi  troua  la  fe- 
bre  5 in  che  modo  fiano  preparati  gl’hu- 
mori  ; che  per  quello  di  quartana  fi  muta 
in  continua,  togliendo  ben  fpelfo  la  vita 
al  pouero  infermo^  Neffuno  dunque  met- 
ta in  prattica  detti  lècreti  prima  di  fape- 
re  quello  che  fà , pigliando  alianti  parere 

da’ 
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da’Medici , che  in  quefta  maniera  forti- 
ranno  il  fuo  effetto  j che  fé  poi  alcuno 
troualfe  qualche  difficoltà  neirintelligcn» 
za  de’  fecreti  chimici  j me  ^li  offero(mem 
tre  fon  viuo  ) di  dargli  ragiqne  di  quan- 
to hò  fcritto  j e con  l’efperienza  proua- 


DEL 


DEL  R EGIDIO 

DI  LIVORNO  " 
SONETTO. 

DI Zeiifi  nò  J’ingatinatrice  vite, 

Del  Trace  nò  , ilfaiiolofo  canto. 

Di  Circe  nò , il  celebrato  incanto  , 

Nè  d’ Archimede,  Arte,  e Natura  vnite 
Inarcaro  le  ciglia , è fero  ardite  ’ 

A feguire  lo  ftil , bramare  il  vanto , 

L’altrui  pollerà  polTe  , in  guifa  tanto , 
Quanto  fono  di  te  farti  gradite  . 

Mentre  con  dotti  fcritti , in  varie  guife 
Di  Tellure , è Giunon  fcopri  Tinterno, 

Per  cui  di  Momo  fon  l’opre  recife  . 

Relli  dunque  il  tuo  nome  ali'nondo  eternoi 
Come  ch’eternc  le  ragion  incile, 

A tuoi  rari  fecreti,  io  qui  difeerno  . 


DEL 


DEL  SIGNOR  * 

V , . i * ■ 

geminiano  troiano 

Da  Carpineto, Medico  Fifico 
SONETTO. 

Vel  che  Natura  in  grébo  occulta,  c ccla^ 
Con  li  Chimici  ardori  a noi  difcopre  , 
Otidc,  in  atto  così  belle  fon  1 opre  , 

E merauiglie  pujr  TArte  riuela  ^ ’ 

Ch’ili  parti  dementati,  in  cui  fi  fiiela> 

Il  tutto  fi  rjfolue  , e quanto  copre 
Il  Cielfteliato,  e infegna,  onde  s adopre 
Per  ben  d’egri  mortali  alta  medcla  . 

Gara  d’-honore  in  quelle  angufte  carte , 

Che  da  ftrali  di  morte , e da  malori 
L’huomo  difende,  è tra  Natura,  ed  Arte. 

Con  mediche  parole  , e con  licori  i 
L’Antidoto  ti  dà  ciafcuna  parte 
Per  li  peccanti,  ed  homicidi  hiimori. 


EIVS^ 


■ / E I V S D E M 

EPIGRAMMA. 


fuerant  fecretapriiis  f nunc  publka  finntf 
At  fecreta  ramen  puhlica  fàcia  manente 
Chimica  corporibus  profani  fecreta  medendis  % 

JD  o6irinàm  captans  perlege  le^or  opus . 

^^ui'ncpae  tenens  aditus  ^ fi  lo  è monfratur  apertami 
Si  lymphas  tangast  languide y fanas  eris  • 

Non  nitrumy  non  herba  Borith»  nec  ?hilpra  valebunt% 
CutusrefpeSiuPharmaca  nulla  valente 
Nefeio  yfi  fciiiit  prifeis  Epidaurius  artèmp 
Illuftrem  luflris  9 quam  libi  tradit  inops. 

E Seraphim  fludijs  procedunt  namque  labores 
Proditur9'&  virtuswtilitate potens  • 

P reo firuatfaiios  9 clc  Agros  fanat  egentesy 

ArteM-  difie^  memori  Le^or  Amice  vaki&c. 
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MAR' 


MARCI  ÀNTONII 

M I G LIO  L r , 

PhiIofophi;E , ac  Medicina  Dpiiloris 

Aeademici  Stenlis,&  Indefeffi 

In  Uudem  Operis,  & Operantis 

EPIGRAMMA. 

LJeta  -velutperpma  nouos  legit  vridiqjie  flores, 
Parua  apìs,  & mira  conflrmt  arte  fauos} 

Aurea  fi c alacri  fludic  tu  di6iaSophorum  • ^ 

Colli gisy  & paffim.  nobile  texis  opus  ; 

Nempèquod  Hippocrates  docutty  docuitrj;  Galenus» 
Podalyriusi  piinius^  atque  Poon  • 
Bocvno  retiries  Parcarum  filanocentum 
LP'  YOy  qui  facilcm  monflrat  ad  aflra  viam  • 

H unc  femper  voluat  Medicusy  vel  Pharmacopolay 
Nctìn  vita  extin&os  hic  reuocare  potefl. . 

Die  tantumymea  Mufx.  Birum%  quo  nomina  laudetriy 
Cuinsdiilce  melos  pagina  [cripta  canit  ì 
Creditur  aitherio  delapfum  nomen  Olympo  » - 
Barn  non  ìmmano  manat  ab  ore  fonus , 

■ TA-^ 


TAVOLA 

A LFABETICA 

Di  tutto  quello, che  fi  contie- 
ne in  queft’Opera, 


Aceto  per  vermi,  pagina 
Aceto  folutiiio. 

Aceto  forte. 

Antidoti  contra  veleno* 
Antimoniopreparato. 

Argento  brunire. 

Argento  calcinare. 

Argento  vino  purgare. 

Acque  theriacali. 

Acqua  d’Angeli.  . i 

Acqua  al iiminofa. 

Acqua  al  rofibre  della  faccia. 

Acque  diuerfe  per  la  faccia,  e fegue* 
Acqua  odorifera  ' 

Acqua  che  indora  il  ferro* 

Acque  forti  diuerfe. 

Acqua  vita  per  lo  fìomàco. 

Acqua  vita  contra pefte. 

Afmìt* 


51 

114 

i6% 

aoj 

167 

lS6 

ìli 

8 

135 

114 

84 

Ili 

135, 

144 

314.115, 

117, 

aiy, 
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4 Auo- 
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glorio  mollificare. 

146 

Acciaro  potabile 

ipo.ipi 

B' 

Alfamoarcifitiato. 

Sj  Balfamo  oer  ferite. 

57.59.117 

Bocca  fetente^ 

87 

Budello  vfcito. 

lOJ 

Bianco  di  Spagna. 

157 

Ball'amo  di  vita. 

zza 

Baliamo  per  il  mal  cadiicoe 

ZZI 

Balfamo  venereo. 

* zzz 

Biiganze* 

9% 

Bugnoni. 

' €6.67.68. 

Biitirocome  fiftilla. 

' 238 

Biitiro  di  folfo. 

■'  197 

C 

-• 

Adiico  male. 

ld.17.18 

Candelieri  luftrare. 

168 

Calici  nettare. 

168 

Cane  arrabbiato#  . 

•,  Ba.83 

Carnofità. 

40 

Catarro.  ' 

72.105 

Carbonchio  peftifero^^ 

67.68 

Capelli^  diuerfi  rimedi/. 

7^-7? 

Cauftico  magifìrale. 

68 

Ceroto  per  li  reni  delle  donnc^ 

98 

Ccroti  diueifiper  piaghe. 

'54*53t.54 
■ Ce;- 

r aV  0 t a\ 

Ceroto  capitale. 

Cero  co  facro. 

Ceroto  per  le  natte. 

Ceroti  per  tumori.  ' ' . ^ 

Ceroti  pei- li  calli. 

Ceroti  per  li  crepati. 

Ceroto  di  gomma  clami. 

Ceroto  per  il  cauterio. 

Ceroto  per  ógni  piaga,  e doglie 
Cecolini  maturare.  * - i 
Cera  di  Spagna. 

Cera  da  Itampare. 

Cinaprio  fare. 

Cimici  fugare. 

Concettione  deirhuomo. 

Colla  da  vetri  rotti.  ^ 
Colori  incarnati  per  rofe. 

Color  verde  per  le  frondi. 
Colori  verdi  da  offi. 

Cglori  come  fi  lanino. 

Colori  diiierfi. 

Contufioni 
Cottura  del  Sole. 

Coralli  finti. 

Tintura. 

Creatura  morta  nel  ventre. 
Cremor  di  tartaro. 

Crepature  delle  mani. 

Criftallo  calcinare. 

Croco.di  Marte. 
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57 

86 

IH 

5? 
69 
H? 
144 

15B 
168, 

. i? -.jc 

X49 

151 

147. 

; . H7- 

ì5i.I(?5^i6^i67 
60.80 
! 84  ' 

. X58 

. X90 

98 
207 
95 

210.211 
197 
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preparare  séza  abriigiare.148 


Denti 


TAV  0 t Al 
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Enti,  e file  infermità. 
Diatartari  diiierfi. 
Dodici  fegni  del  Zodiaco- 
Doglie  frigide. 

Dolori  artetici. 

Dolori  colici. 

Donna  far  concepite. 

Che  non  fi  fconci- 


II2 

246 

n 

20.22.110 
19. 20.21. 29 

J20 

98 


EBano  coiitrafatto  , 

Elettuario  per  molti  mali 
Elixiriiite. 

Emicrania  fredda. 

Erifipila. 

Eftratto  d’afientio. 

Eflratto  di  elleboro  nero. 
Pillile. 

Eftratto  di  elettuario 
Eftratto  di  ginepro. 

Eftratto  di  mecnioacano. 
Eftratto  di  rhabarbaco. 
Eftratto  di  fena. 


149 

70 

216 

70 

1 04.1 05 
252 
227.237 
227 

230 
229 

231 
231 
231 


Fanti- 


TAVOLA. 
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FAntiglioli. 
Facciaroflore. 

Cottura  del  Sole. 
Lentigini. 

Fegato. 

Ferite. 

fiato  puzzolente. 

Ferro  indorare. 

Incaiiare. 

Temperare. 

Mollificare. 

Indurire. 

Confumare. 

Fiori  di  folfo. 

Fifonomia  deirhuomo. 
Fianco . Vedi  dolori  colici . 
Fiele  Ipàrfo 
Fiftule. 

Formicola. 

Formiche  fugare. 

Fluflb  del  nafo. 

Fluflb  del  corpo. 

Frenefia. 


96.91 

H 

84 

• 83.84 

9ì.9^.96 
^6.$i 

S7 

H4 

145 
14$ 

1^6 

146 
i$z 
Ip8 

?5S 

4P.50 

120 

66.61.10 

i6i 

100 

I01.lp2.10j 
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Gambe 


GAmbe  inferme. 
Gaiiazzo, 

Giulebbe  gemmato 
Gonorrea. 


Ararti  come  fi  difìillano; 


H 

H Emorroidi. 

Hiiomo  concettione. 
Hiiomoper  efler  di  giiifta  ftatiiri 

f 

I 


97-9^ 

40.41 

239 


75-7<^ 

2^)5 

264 


IDropefia. 

liichioftri  diuerfi; 
Ihàppetenza- 
Iteridà; 


L 


LAtte  di  folfo. 

latte  virginale. 
Laudani  diuerfi. 
Lentigini  del  volto. 
Lettere  d oro. 
lettere  cancellare. 
Lombi  caduti. 

Luto  di  fapienza* 


,t>  4^*4^*43 

' 154*15$ 


15 

,'49.50.5 1 


' : 197 

I2i 

223.2^24.225 

72.73 

154 

92 

164 

Luto 


r A V Ol  A. 

Luto  di  qiiint’efTenza* 


M 


X6^ 


M\  Acchie  d’oglió  leiiare^  e'fegiié  139^ 
, Mani  polire.  129 

Matrice.  1 - ^^•39 

Magiftero  di  gemme.  19^ 

Magirtero  di  ìolfo.  '^97 

Mai  di  formica . Y edi  formicola  j 
Mal  caduco.  ; 1^,17.18 

Mal  Francefe.  10741,0^.109,110 

Medicine  come  fi  deiiòno  dare.  . . v ’ ■ 266 

Memoria.  , , 19 

Mefìruiproiiocare.  .21.39.^1.62 

' ' Fermare.  , . 

Mercurio  precipitato.  ai 2.21^ 

Metallo  imbiancare.  i 1^5 

Milza.  : 43.44.45.45 

Morfea.  «« 

Moroidiw  , 75.76 

Molcardini. 

Morficanire  di  animali  vclenoiì;  104 


N 


Noli  me  tangere. 

Nafo  fliiifo  di  fangue. 
Nalb  vlcerato, 

Nafo  puzzolente. 

Nate  de'ginocchi. 


à6j.i  20 
.99.100 

\iT09 

' n ' F63 
..  Si 
Nepcn- 


a 4 


T'A  vola: 
Nepente  diuerfi» 

Nerui  ritirati. 


• 2 2^«  2 2^ 
io6 


O 

Occhi  infermi. 

Orina  ardente^ 
Vifcofità. 

Ogli  di  anifi. 
di  criftallo 
d’antimonio* 
d’aromati. 
di  bclzoino. 
di  butiro. 
di  cannella, 
di  cranio  humano. 
di  cera, 
per  ferite, 
del  Gran  Duca, 
di  .fiori  di  merangoli. 
di  ferro  chimico, 
di  garofoli. 
per  doglie  frigide, 
di  tutte  le  forti  di  fiori, 
di  fiori  odoriferi, 
di  laudano, 
di  ogni /empii  ce. 
di  mirra, 
di  mattoni. 

Pgli  di  miele. 

di  noci  mofeate. 


25.24.25 

31 

29 

210 

202.205 

258 

154.1^2 

19$ 

236.137 

^35 

5 

135 

184 

153.154 

93 

135 

194 

13^ 

192 


257 

^35 


236 


TAVOLA, 
di  perle,  c coriiHi» 
di  rol'po. 
di  piombo, 
diipigo. 
di  Itorace. 
di  faffirano. 
di  tartaro  compofto. 
di  trementina, 
di  vitriolo. 

Ogiió  come  fi  lena  dalla  feta,  e panni  ^ e 
carta.  Vedi  macchie. 

Oglio,  che  non  douenti  rancigo. 

Oro  macinare. 

Oro  calcinare. 

Oro  da  fcriiiere. 

Oro,  come  fe  ne  caria  la  virtiu 

Ofi’eruatione  nel  cauar  fangue. 
nel  dar  medicine^ 

Oflì  come  fi  tingano. 

Ofli  come  fi  mollificano. 

Ottone  come  fi  luftra. 

Ottone,  dargli  il  color  d'oro. 
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PAIpebre  rouerlciate. 

Panno  ricolorire. 
Panno  impeciato. 
Paftiglia  di  Spagna. 
Pafiarina  folutiua* 
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Pane  folutiiio# 

io6 

Palle  per  il  cauterio. 

IIP 

Pater  noftri  di  garofoli. 

13  2 

Parto  accelerare. 

37 

conferuare. 

98 

la  fecondina. 

38 

Palla  d’ambra. 

170 

Paralifia. 

2ip 

Pedocchi. 

65.JIO 

PercolTe. 

80 

Perle  farle  grofle. 
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caiiarne.Ia  virtù. 
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inagillerio.) 
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fale,  doglio. 
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Pellfe. 
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piaghe. 
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Pietra  medicinale. 

115 

Pietra  da  fuoco. 

164 

Pietre  fponghe  preparare. 
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Pilule  imperiali. 
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altre  pili  potenti. 

113 

Pomata  vngiiento. 

115 

Pojfleme. 

69.70 

politura. 

II. 12 

Podagra. 

46.47.48.49 

Podagra  preferiiarfi. 

4P 

Poluerifolutiue. 

112.113^ 

Poluere,  che  purga  il  capo. 

18 

Poi  neri  odorofe. 

136-.  137- 139 

Poìueri  di  Cipri. 

pomo 
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Pomo  odorifero. 

ì^ò 

Pontura  d’api , e velpe. 

Profumi  per  Chiefe. 

1 5 1 

Pronof:ico  fopra  le  quattro  Cagioni  dell* 

Anno.  ^ ; ’ 

272 

pronofìico  Ibpra  grinfermi; 

269 

Precipitati  diueiriì. 

2Ì2.2I^ 

Premiti; 

22;IIO 

Putti  purgare. 

iodi 

P^urghe  delle  donne  • Vedi  meftrui  ; 
Fkurifìa  i Vedi  pontura . 


0^ 


QVint’effenza  di  vino. 

di  fangiie  hiimano. 
quattro  elementi, 
quint’edenza  di.  capponi.- 
di  antimònio, 
di  argento. 

.di  ferro. 

Qgjnt’eflenza  di  falnitrp. 
dioto. 

di  perle  , e coralli, 
di  rofe. 
di  fai  e. 

di  folfo^ 


ìiì 

174 

178 

178 

iSo.iSi 
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Ame  imbiancare. 
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104.105 
245 


Regola  d’antimonio. 
Rilipilla. 

Regolo  nel  dar  medicine. 
Rogna. 

Refe  frerche  con/èruare. 

Farle  di  vari/  colori. 
Rottura. 


81.82 

Ido 

160 

Sp.po 


SAlc  decrepitato  , 

Sale  di  ferro. 

Sale  di  tartaro  vitriolato. 
Sai  prunelle. 

Sali  farli  criftallini. 
Saponette  mufehiate. 
Secondina  doppo  il  parto. 
Scottatura  di  fuoco. 

Segni  celefìi. 

Segni  del  Zodiaco. 
Scatnonea  preparare. 
Siroppó  pettorale. 
Sciatica. 

Schirantia. 

Scolatione. 

Sconciatura  delle  donne. 
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94 
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72 
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Scottatura  di  fuoco. 
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Seta  imbiancare. 

Idi 

Scrofole  , e fegue.  • 

d2.d'^ 

Scorpioni,  ponturc. 

104 

Spafimo . 

121 

Spina  in  gola. 

ITI 

Spine  nella  carne. 

III 

Spirito  di  /ale , e di  nitro  • 

ip5‘ 

Solfo  diaforetico . 

20  z 

Solimato,  come  fi  fa>»  ^ 

215 

Sordità . 

87.88 

Sputo  di  fangue* 

looaoi 

Stomaco  debole. 

Stagno  indurire. 

l$2 

T 

rr^Aiiola  perfapere  quando  fi 

deuo 

X cauar  fangue. 

z68 

Tauola  perpetua  per  faperc  il  leuar  del 

Sole. 

240 

del  mezzo  giorno* 

241 

della  Luna. 

242 

deirhore  planetarie. 

244 

Tartaro  calcinare. 

Idp 

Tigna  guarire. 

Tignole  de’capellL 

77 

Tintura  d'acciaro. 

ip9 

Tintura  di  coralli. 

190 

Tintura  verde. 

j6$ 

ToTe  fanare. 

11 

Tprcie 

r 

Torcie  a vento. 
Tumori. 

Trattato  delia  fanità. 


avola 


168 

6p'.pi 

‘ 274 


Aio  biacco. 

Veleni. 

Verruche. 

Vertigine. 

Vernice  della  Cliina^ 
Vernice  da  oro. 

Vernice  da  pittare. 

Vermi.  • 

Veipe  pontiira. 

Vino  couferuare. 

Leuarglila  iniifTa. 

Farlo  mofcateJJos 
Vinolpocrailb. 

Vino  odiare.  ^ . ^ . 

Vipere  niorfo. 

Voce  rifchiarire. 

Vifeofità  di  orina. 

Viltà  di  alcuni  ogii  diiliilanb 
Vomitorij.  -• 

Vomito  fermare. 

Viceré  del  nafo. 

Vitriolodi  Marte. 


51 


• rfi''  ' 


167. 

^2.3.p 

. ‘ ' 92 
18 
1^6 
157 
157 

1 2.P7 

163 
I6I 
I6I 
I6I  » 

i6'2 

163. 

104 

71.72 

‘ ^ ■ 32 

• 23  2 
4.21.102^ 

lO'p 

182 


Zinne 


r A V 0 L A. 
z 
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LIBRO  PRIMÒv 

IN  evi  SI  TRATTA 

De’Secreci  Medicinali , vtili , vaghi, 
ecuriofi. 

ANTIDOTO  BEZOARDICO 
contro,  ogni  forte  di  Veleno  , febri 
maligne , e per  la  Vejìe  . 

9^*  R I A C A , Mitridato , coit- 

fetione  di  diacinto  , legno  a- 
loc  di  ciafchediino  dramma 
vna  , corno  di  Ceruo  prepa- 
rato , feme  d’acetofa  di  cia- 
fcheduno  fcrop.  vno  , e mez^ 
pietra  belzoar.fcrop.dui,  feme  di  cedro  mon- 
do fcrop.vno,  perle  preparate, radica  di  feor- 
za  nera  di  ciafeheduno  dram.  vna  , e mezza  , 
contr’herba  dram.vna, fogli  d’oro  num.dieci, 
firoppo  d’agro  di  cedro  quanto  bafta  à far  an- 
tidoto , e fi  conferiia  in  vafo  d’argento , ò di 
Ragno  : Quello  è il  più  potente  centra  vele- 
no , c-he  mai  habbia  vifto  , e l’vfaua  il  Vefeo-- 
uo  della  Città  di  Fregius  in  Prouenza  i & al 
tempo  della  pelle  , tutti  quelli  che  l’vfarono 
furono  liberati  ; la  dofe  è da  vna  dramma-^  ^ 
à duo . 

£kt- 
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■ Elettuario  contfA  veleno  di  manco  fpeptp  & è 
mirabile . 

Adich«  di  Carlma^di  G^ntiana,di  Dit 
Jv  tamo  bianco,  di  Biftortajdi  meo  bar- 
buto, d’ Angelica  vera  , d’imperatoria  di  cia- 
fcheduno  onc.due  , (ponga  di  rofe  canincjca- 
medrios,  bache  di  lauro , e di  ginepro,  filerò 
montano,  cardo  Tanto,  Teme  Tanto  di  ciaTche- 
duno  onc,  vna,  e mez.  aftrologia  longa,c  ton- 
da, valeriana  minore,  tormentilla,  centaurea 
minore  , Teme  di  ruta  capraria  di  ciaTchedu- 
no  onc.  vna  ; radiche  d’antora  onc.due;  tria- 
ca, e mitridato  di  ciaTcheduno  onc.  tre;  mie- 
le bianco  quanto  bafta  per  fare  elettuario , il 
quale  è di  grandilfima  virtù  , come  il  primo 
ladoTe  èjquantovna  cafl:agna,cioé  due  dram. 
fi  piglia  la  Tera  in  vn  boccone, vn’hora  doppo 
cena  : ma  chi  hauefie  mangiato  fonghi  , ò lu- 
mache, ò altra  coTa  velenoTa;  ò vero  Thauefle 
morficato  qualche  animale  velenoTo,fi  piglia 
diftemperato  col  vino  : & io  in  Tonno  ne  ho 
yifto  prodigiofi  effetti,  in  vno  che  pigliaua  le 
Vipere  , da  cui  l’hebbi  con  gran  ftento  , ha- 
uendone  poTcia  fatto  molte  Iperienze  coii-> 
grand’honoro  ♦ 

V n" altro  Elettuario  alt ifieffo  • 
Ormentilla,  valeriana  min.  biftorta-», 
i vincetoflico,  carlina,  fcordion,ditta~ 
mo  bianco,  e dittamo  eretico , gentiana,  im- 
pera- 
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peratoiJas  aftrol'ogia  towd'a,  e longa,  angeli- 
ca, cardo  fanto,  fcorza  nera  di  fpagna,cam^- 
drios,  verbena,  bache  di  ginepro  di  ciafchc- 
d«nO' dram.due  ; feme  d’acerofa,  d’ecchio,di 
ced;ro  mondo,  corno  di  cerno  preparato,  bo- 
loariBeaO' ,,  terra  figiltata  di  ciafchediino  dra. 
vna  ; triaca,  e mitridatodi  ciafcheduno  onc. 
vna  ; micie  deipiimato  , quanto  bafta  per  far 
elettnario  ; la  dofe  é dram.diie  . Q^fto  è po- 
co inferiore  al  foprafcritto  : Vale  graiidemé- 
te  per  dolore  di  corpo,caufato  da’flati,&  am- 
mazza li  vermi  de’putti , preib  per  bocca  , ò 
diliemperato  con  aceto  forte  i e tepido  vnta- 
re  li  pol2Ì,rvmbelico>e  la  bocca  dello  doma- 
co . Q^ft’elettiiario  lo  faceua  il  P.  Agoftino 
della  Fara,  {pedale  dotti{IÌmo,da  cui  l’hebbi; 
facendolo  pofcia  io  molte  volte  à Riete  , riu- 
fcendomi  fempre  bene,  &c. 

Antidoto  cantra  veleno  del  Rè  Mitridato  9 ma^ 
rauwliofo  in  tempo  di  Pefle* 

Oci  fecche  num.  fei  ; fichi  fecchi,  fo- 


glie di  ruta  fecche  alfombra,  badie 


di  ginepro  negre  di  ciafcheduno  onc.mez.fa- 
le  bianco  dram.  due  : miele  quanto  baila  ; fi 
facci  elettnario  ; la  dofe  è quanto  vna  cafta- 
gna,  & é prouato . 

Pillole  maraurgliùfe  per  la  Pefle . 

5^.  4 Loe  fucotrino  dram.  fei  ; tormentilla , ' 
XX  figillo  di  S.  Maria  di  ciafched.  dram. 


A a 


due; 
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due  ; feine  di  cedro  mondo  onc.mézi^  boloaiv 
meno,  terra  figillata,  dittamo  cretico,mirra, 
zedoaria,  radiche  di  peonia  colte  nella  cani- 
cula,  radiche  di  carlina,  pimpinella  , angeli- 
ca di  ciafchcduno  dram.vna  : Imeraidi , gia- 
cinti, granati,  topatij  , zafiri  tutti  preparati , 
triaca  di  ciafchcduno  dram.vna,  e mez.perle 
preparate  dram.  vna,  radiche  d’antora  oncie 
due,  zafarano  dram.mez.  corno  di  cerilo  pre- 
parato, canfora  di  ciafchediino  dram.  vna»?; 
fcorze  di  cedro  onc.  vna  , e mez.  li  facci  del 
tutto  poiiiere,  e con  liroppo  d’agro  di  cedro, 
il  facci  malia  di  pillole  : la  dofe  è dram.  vna , 
la  mattina  4 digiuno  : Quelle  pillole  fono  le_^ 
più  perfette  , e marauigliofe  di  quante  fe  ne^ 
ponno  fare:  quindi  é,che  vn  Cirurgico  à Mo- 
dena, in  tempo  di  pelle  lì  fece  ricco,  peroche 
con  elfe  liberaua  tutti;  & io  l’hò  hauute  dall’ 
iftelfo,  per  eller  molto  mio  amico . 

VìC altro  bel  fecretoy  facile  da  fare^fer  il  tempo 
di  Pefiep  & è pronato  . 

Ime  frefche  di  verbena  num.  fei  : ma- 
llicale  la  mattina  à digiuno  , ò quan- 
do farà  di  bifogno , che  per  quel  giorno  non 
pigliarai  la  peftc . 

Belltffimo  rimedio  centra  la  Pefle:  prouato  à 
Niz.'^a  di  Proueni^a  del  i6^i. 

R.T|  Ache  di  lauro  ben  mature  , mondalo 
dalla  fcorza,e  fanne  poluere  fottilo , 

me- 
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iTìefcolandoiii  vn  poco  di  Tale  ; e quando  al- 
cuno fofle  apeftato,  piglia  vn  cucchiaro  della 
detta  poluere,  dandogliela  à bere  con  vn  po- 
co d’aceto,  temperato  con  acqua , fe  la  febre 
è à caldo  ; ma  fe  folle  à freddo,  in  luogo  dell* 
aceto,  fi  dà  il  vino;  di  poi  fi  ciiopra  bene, che 
fudarà  affai , afciuttandofi  bene,  & il  giorno 
feguente  la  ripigli , che  in  breue  farà  fanato  : 
Con  quefto  rimedio,  in  tempo  di  pefte  fi  rifa- 
norno  in  detta  Città  infinite  perfone,  e fi  può 
fare  d'ogni  tempo . 

Preferuatiuo  mirabile  per  la  Pefte . 

5^.  A Loe  fuccotrino,cannella,mirra  di  cia- 
jl\  cheduno  dram.  tre  ; garofoli,  macis, 
legno  aloe  , maftici , boloarmeno  di  ciafchc- 
duno  dram.  mez.  fanne  poliiere  lottile  , della 
quale  pigliarai  ogni  mattina  dram-  due  conu» 
vino  temperato  ; e non  t’apefterai  mai , & è 
prouato . Molti  altri  rimedi;  centra  la  pefte 
trouarai  nel  terzo  libro  tutti  marauigliofi,  & 
approuati . 

Oglio,  chiamato  del  gran  Duca  di  Tofcatia . 

G^io  di  cent’anni , ò del  piu  vecchio 
che  fi  pofli  trouare,  lib-vnajfcorpio- 
ni  colti  nelli  giorni  canicolari  niim.ducento; 
fi  mettano  nel  fiidetto  oglio,  in  vafo  di  vetro, 
di  bocca  ftretta , ben  ferrato,  che  non  refpiri 
al  Sole  per  quaranta  giorni  ; di  poi  metteli  à 
bollire  in  bagno  maria  in  orinale  di  vetro  per 

A 3 due 
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due  giorni, à lento  fuoco  : di  poi  calali, e fan- 
ne forte  fpreflìone,  che  efca  tutta  la  ibftanzaj 
e nella  colatura  agiongi  rhabarbarò  eletto  j, 
faffarano,  aloe  fuccotrino,  mirrajipigo  nardo 
di  ciafcheduno  onc.yna  ; dittamo  bianco^  bi- 
fiorta,  tormentilla , gentiana  di  ciafcheduno 
onc.  mez,  dittamo  eretico  dram.fei  j triaca, e 
initridato  di  ciafcheduno  onc.  tre:  pitta  tutte 
le  cofe  da  pittare  groflamente,  e di  nuouooji- 
iiiettilo  à bagno  maria  > che  il  vafo  ttia'ben:> 
ferrato, che  non  refpiri  per  otto  giorni; di  .poi 
falli  dare  vn  bollore,  e colalo,con remandolo 
in  vafo  di  vetro  doppio , come  vn  teforo  > le^? 
fue  virtù  fono  infiniteje  fono  note- à tutttper-. 
che  ne  vàpertutto  il  mondo  , la  dofe  é da_^ 
fcrop.  vno,  à tre  con  liquore  appropriato . 

Acqua  cantra  ogni  febre  maligna  fià  volte 
pYouata  • 

difcorzonera,di  cinque  foglie, 
X\.  di  tormentilla,  di  dittamo  di  ciafchc' 
duno  dram.fei  ; femi  di  cedro  mondi,  di  càr-^ 
do  fanto,  di  acetofa  di  ciafcheduno  onc.  me- 
za , di  tre  fandali  di  ciafcheduno  dram.  vna  , 
ruta  capraria  manipolo  vno , fiori  di  rófo,  di 
viole,  di  boragine  di  ciafcheduno  mezo  ma- 
nipolo, rafura  di  corno  di  ceruo  onciamèza, 
fi  pitti  il  tutto  groflamente, e fi  infondain  ac- 
qua di  rormèntilla  y di  cicoria:,di  cardo  feri- 
to , c di  papaueti- feluatichi  detti  tofoladfk  >r- 
tanto  che  cuopra  la  matcrk  qfii^ttro  dit?a‘inL> 
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vafo  di  vetro  per  tre  giorni,  di  poi  vi  fi  agio- 
ga  fei  cedri  tagliati  minuti , fugo  d’endiuia  , 
d’acetòfa  , di  cardo  fanto,  di  piantagine  , di 
boragine  , di  fcordion  di  ciafcheduno  libra-» 
meza,  fi  defilili  per  bagno  maria  la  dofe  e vn 
oncia,diie,  e tre  nelle  febri'maUgne>,e  fi  chia- 
ma quefia  acqua  febri  fuga , perche  fcaccia-» 
la  febre . 

Acqua  marauigliofa  cantra  pefte,  e F'eleno  , 

^*  0 d’angelica,‘di  cariina  , ài  tor- 

JlV  mentina,  fcOrze  di ‘cedro,  ine enfo  di 
ciafcheduno'onci-due;  ‘femedi  cardo  fanto,  d’ 
•acetofa  -,  ditre  fafidaiidi  ciafeheduno  oncia 
mez.  conferua  di'boragioiie,  di  ròfe,di  viole, 
mitridato,  coitfetìone  di  giacinto  di  ciafehe- 
duno  oncie  due;  pi'retro,diamargariton  fred- 
de, canfora  di  ciafehedunodram.  due  : fi  pi- 
gino le  cofe  da  pift^e,  e fi  metta  il  tutto  iii_> 
vn  lambko  di  vetro  , infondendoui  fopra  ac- 
qua vita  da  vngere  libre  quattro  , e fi  lafcino 
in  infufione  per  otto  giorni  : di  poi  fidiftilli 
per  bagno  , e fi  conferui  come  vn  teforo  : la-j 
dofe  è me2,oncia,'ò  vn-a*:  Vale  per  tutte  le  fe- 
bri maligne,  e ’peftiferfe.,  per  le  petecchie  , & 
altri  mah  , ‘douc  è Bifogrfo  di  corroborare.^  • 
Queft’acquaia  faceuail  Sig.Honorato  Pigno- 
ne Spetiale,mio  padrone  à Fregius, operando 
con  efla  gran  cdfè  • 
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AcquaTeriacale . 

9^*  C fcordion,  di  cedro,  d'acetofa-j, 

O maluafia  di  ciarcheduno  lib.  vna,  tria- 
ca , e mitridato  di  ciafcheduno  oncie  tre  , li 
purifichino  li  fughi , di  poi  fi  diftilli  per  ba- 
gno, la  dofe  e due  oncie . 

Acqua  Tcriacale%  mirabile,  pià  potente^  quale 
fi  vfa  in  Francia . 

■pj.TJ  Adiche  d'enula  campana  , d’angelica 
jtv  di  ciafcheduno  oncie  trejfeme  di  car* 
do  fanto,  garofani  , bache  di  ginepro  di  cia- 
fcheduno onc.  vna,  fcordionjecchiojvlmaria, 
magiorana,  melifia,  bettonica  di  ciafchedu- 
no manipulo  vno  : fi  faccia  decotto  in  fugo  d* 
acetofa,  di  cedrOjC  di  fcordion  di  ciafchedu- 
no lib.due  fino  che  confumi  la  terza  partej  di 
poi  aggiongeui  teriaca  , e mitridato  di  cia- 
fcheduno oncie  due  , fi  diftilli , e fi  conferiii 
per  li  bifogni;  la  dofe  è vn  oncia  per  volta  . 

Vero  modo  per  fare  il  Giulebbe  gemmato  . 
Lettiiario  di  gemme  oncie  due;confe- 
. rione  de  giacinti  onc.vna,c  mez.confi 
alchermes  dr.fei:  diffoliii  il  tutto  in  acqua  de 
merangoli,  e di  rofc  di  ciafcheduna  lib.vnaaC 
mezza,  fi  metta  in  luogo  caldo  per  vintiquat- 
tr’hore,  in  orinale  di  vetrojdipoi  fi  diftilli  per 
bagno  maria,  fino  che  efce  chiaro  ; all’hora^ 
piglia  quello  ch’é  diftillato,  & in  efib  diflblui 

elet- 
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elettuario  di  gem.onc.  vna  ; corif.  di  giacinti 
dram.  fei  j conf.  alcherni.  dram.  tre  j fi  lafci 
cosi  per  vintiquattr’hore  come  fopra;  dipoi  fi 
diftilla  5 e di  nuouo  fi  rimetee  il  diftillato  fo- 
pra le  feccie  della  prima  , e feconda  volta  ; e 
fi  difìiila  la  terza  volta,  e co  vna  libra  di  zuc- 
caro  fino  fe  ne  fà  giulebbe  , aromatizandolo 
con  miilchio  gran,  fei , ambra  cane  gr.  vinti- 
(^uattro,  e fi  conferiia  come  vn  teibroja  dofe 
è vn  cucchiaro  con  licore  appropriato.  Q^e- 
fìo  è il  vero  modo  di  farlo  : e perche  io  Thò 
vifto  fare  da  molti  diuerfamente  per  non  ha- 
uere  la  vera  ricetta,  rjiò  volfiito  fcriiiere,  ac- 
ciò chi  lo  vorrà  fare  , lo  pofii  fare , come  va 
fatto  5 le  fue  virtù  fono  infinite  • Vale  contra 
la  pefte,  petecchie,  febri  maligne,  rallegra  il 
cuore,  aumenta  il  calor  naturale,  conforta  la 
tefia,  fà  buona  memoria  , è mirabile  nel  fare 
buona  digeftionej  in  fomma  vale  in  tutte  Tin^ 
firmità,  doue  é bifogno  di  rifealdare . 

Acqua  mirabile  per  fare  buona  memoria  per  quelli 
che  fono  frigidi , & è anco  contra  Veleno 
più  volte  prouata, 

T Oci  mofeate,  garofani,  cardamomo  , 
JL^  grana  di  paradifo  , cubebe,  maftici  > 
cannella,  zenzero  di  ciafeheduno  oncie  tre_?> 
pepe  longo,  e pepe  nero,  aloe  fuccotrino,  ze- 
doaria,  regolitia  di  ciafeheduno  onc.vna,  ^ 
mezza  ; fi  pilli  ogni  cola , fecondo  i’arte  , e fi 
metta  in  orinale  di  vetrofinfondendoui  fopra 

malua- 
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nialiiafia  , ò altro  vino  bianco ‘potente  , tanto 
che  fi  faccia  come  pafta  liquidardipoi  fi  met- 
ta à diflillare  a lento  fuoco  fopra  le  ceneri  , e 
l’acqua  che  n’vfcirà  fi  conferiii  in  vafo  di  ve- 
tro ben  ferrato , per  vfarla  come  fiegiie  : e di 
naoiio  metterai  altro  vino  fopra  le  feccie^me- 
fcolando  bene  il  tutto  : di  nùouo  diftillarai , 
hauerai  vn'altr’acqua  aliai  buona , ma  ipiu 
debole  della  prima:  le  feccie  poi,  che  refta- 
no,  fanno  l’aceto  fortiffimo. 

Le  virtit  di  quefl^ Acqua  • 

‘Acqua  prima  conforta  li  {piriti  vitali , 
X-J  e rallegra  il  cuore  ^ vfandola  come  fi 
balzamo,  perche  fà  griftefli  effetti  ; e fe  vuoi 
ved.ere  la  perfettione  deH’acqua  , gettaui  fo- 
pra vn  poco  d’ogliojche  fubito  andarà  in  fon 
do,  e l’acqua  di  lopra  . Quell’acqua  guarifce 
tutte  l’infirmità  fredde  , rompe  tutte  Fappo- 
fteme  , tanto  interne  , quanto  ellerne  j leua^ 
rinfiammatione  degli  occhi,  mettendone  vna 
goccia  dentro  : guarifce  il  cancro  , e qualfi- 
iioglia  altra  piaga , bagnando  vn  poco  di  bó- 
bace  in  eira,ponendoiiela  fopra . Di  più  gua- 
rifce l’idropefia,  & il  mal  caduco, beuendone 
vn  oncia  la  mattina  più  volte,  lauandofi  anco 
la  faccia  con  elTa . Più  fa  ftare  allegro  , gua- 
rifce il  dolore  de’denti,  purché  proceda  da:^ 
frigidità:  leuà  il  fetore  del  nafo  , da  qualun- 
que caiifa  fi  proceda:  guarifce  là  fciaticìk^  : 
allegerifce  mirabilmenite  lapodagrà?  ancor- 


tibroPrimól  , ii 

che  c^liday  fomentando  con  effa, perche  apre! 
li  porri,  acciò  efali  queirhumore  : guarii'ce^ 
là  fordità , purché  non  fia  naturale , & é cen- 
tra ogni  veleno;  aflottiglia  la  lingLia,e  fa  par- 
lare fpedito^  beuendone  fette,  ò orto  goccici 
in  mezofaicchiero  di  vino.  Più  bagnando  con 
efla  la  parte  della  memoria  quattro  volte 
fottimana  perfei  meli,  quando  fi  va  à letto,fà 
la  mèmoria  indeficiente  , è mirabile  , perche 
fi  tiene  à memoria  tutto  quello  che  fi  legge  ; 
e conferua  la  carne  incorrotta  * Quefta  ricet- 
ta la  copiai  nella  Biblioteca  Vaticana  e ne^ 
hò  fatto  molte  iperienze  con  felice  luccelTo 
in  perfone  di  natura  frigide , perche  nelli  ca- 
lidi  opera  il  contrario . 

Polnere  per  la  Pontura  del  Signor  Duca 
ài  Acqua  Sparta , 

A longa,  e tonda,  anifi>  bachc 

jLX  di  lauro,rapontico  vero,  bilì:orta,bo- 
loarmenojzafaranoi  dittamo  eretico, maftici, 
piretro,  rhabarbaro,  gentiana, terra  figillata, 
tormentilla  di  eiafeheduno  parti  vguali  fé  nè 
faccia  poliiere  fbttiliflima:  la  dofe  é vna  dra- 
qnattr’hore  auanti  mangiare, in  brodo  di  pol-^ 
lo,  e fi:ripiglia  anco  qnattr’hore  doppo  man- 
giare ^-canato  prima  fangue  fotto  la  lingua^^é 
Quefto'é  'il  più  gran  feerico  , che  fi  pofia  farei 
vedendólhne  quotidianamente  rare  efp^rien- 
zo  • 
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j4 equa  per  la  Pontura  • 
lori  di  Papaueri  faliiatici  fecchi  mani- 
X polo  vno  ; coralli  rofli  preparati, feor- 
mezane  di  nocchie  rode,  ò anelane  di  cia- 
fcheduno  onc.vna:  fi  metta  il  tutto  in  inftifio- 
ne  in  acqua  di  papaueri  faluatici,  e di  cardo 
fanto  di  ciaicheduna  lib.vna,e  mezza  per  bo- 
re vintiquattro  ; dipoi  fi  diftilli:  la  dofe  è on- 
de tre  con  vna  dramma  di  poluere  di  papa- 
ueri faluatici  : canato  prima  fanguc  fiotto  la 
lingua.^ . 

BelliUlmo  rimedio  per  la  Pontura  • 
Gliocommune  dolce  oncie  quattro  ; 
bolla  in  oncie  otto, d’acqua  commu- 
ne,  ma  meglio  di  cardo  fianto,  fe  fi  può  haue- 
re,  fino  alla  confiumatione  deU’acqua  ; e tepi- 
do fi  beua  : Thò  prouato  più  volte  con  felice 
riuficita-j . 

Rimedio  facile  per  la  Pontura, 

T N melo  appio  groflb,ò  appionc  roflb, 
V à vero  cotogno,  falli  vna  concauità  , 
che  leui  tutto  il  Teme,  riempiendolo  d’incen- 
fo  mafehio;  dipoi  fallo  cuocere  beniffimo  al- 
la cenere  : il  che  fatto , lo  darai  à mangiato 
airinfermo  , che  in  due  volte  guarirà  lenz’al- 
tro,  ma  canali  prima  fangue  lòtto  la  lingua. 
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Vomitorio  mirabile  per  chi  fojje  amelenato  • 
5ir.T  T Etro  d’antimonio  della  preparatione' 
V del  Mattiolo,  ch’é  turchino , ò rolTo 
o fciiro  dram.cinque,  vino  bianco  potentillì- 
mo  onc,  quattro  : pifta  groffamente  l’antimo- 
nio, e mettilo  in  infufione  nel  detto  vino,  in-^ 
vn’ampolla  ben  ferrata  per  vintiquattr’hore  : 
dipoi  dalli  à bere  il  vino  à digiuno  : Ma  fe  ci 
fbue  la  febre , fà  la  detta  infufione  nell’acqua 
malfa, che  farà  mirabile  effetto  à chi  foffe  au- 
uelenato , ò haueife  mangiato  fonghi , luma- 
che, &c. 

Altro  vomitorio  pià  benigno  « 
lori  di  gineftra  manipolo  vno;  radica-i 
X*  d’alfara  , ò foldanella  dr*  due,  fi  facci 
decotto  in  lib.vna  d’acqua  commune,  e con- 
fumi doi  terzi , nella  colatura  aggiongi  oxi- 
mel  femplice  oncie  quattro, e fi  dia  à bere  te- 
pido alpatiente,  che  vederai  mirabil’effetto. 

Poinere  folutiua9  ch'incita  al  vomito  • 

Oglie  di  laureola  colte  nel  mefe  d’A- 
i gofto , feccale  all’ombra , dipoi  infon- 
dile nell’aceto  forte  per  vintiqiiattr’  bore  , il 
che  fatto,  feccale,  e fanne  poi  nere, della  qua- 
le piglia  onc.vna,  turbiti, ò fcialapa  onc.mez. 
cannella  dr.due  , fi  poluerizi  tutto  fbttilmen- 
te  ; la  dolè  è fcrop.due,  piu,  ò meno,  fecondo 
la  compleflione  : Vale  all’ldropefia  , febbre-» 

quar- 
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quartana,  male  di  milza,  fcrofFoIe^  rogna  > ti- 
gna^  & altri  mali,'  aie. 

Rimedio  per  fermare  il  yomitoy  e iVfcita  • 
5^.T7  Rondi  di  frallino  tenere,  falle  cuocere 
in  aceto  forte,  poi  pillale,  e<i:aHne  em- 
piaftro,  & applicalo  Ibpra  lo  ftomacro  >€  fe  hà 
rvfcka,  fibpra  il  ventre . ' 

* 

Empiajìro  per  fermare  il  Vomito  > e conforta  ' 

mirabilmente  lo  Stomacho . 
^^•/^Rofta  di  pane  cafareccio  once  due, ab- 
V-i  brufcalo  bene  , dipoi  mettilo  in  aceto 
forte  à mollo,  il  che  fatto,  pillalo  fottilmente, 
aggiongendoLii  poliiere  di  menta,  di  coralli, 
garofani,  noce  mofeatadi  ciafcheduno  dramV 
due,  oglio  di  mallici  onc.vna,e  mezza:  fi  fàc- 
cia empiallro  d’applicare  fopra  la  bocca  del- 
lo llomaco:  e con  quefto  n’hò  liberati  infiniti. 

Rimedio  per  chi  non  potejfe  mangiare  cofe  crude 
per  deboleg^ga  di  ftomaco . 
iC  Irabolani  citrini  onc.vna,  e mezza_^, 
J.VJ.  chebuli  onc.vna  ; aflentio  onc.  mez- 
za briigne  damafehine  num.  quatordici  ; ta- 
marindi onc.  mez.  palTarina  di  leuante  oncie 
vna, acqua  d’indiuia,  d’afientio  di  ciafehedu- 
no  onc.  diece  : fà  decotto  fecondo  l’arte,  che 
confumi  la  metà:  dipoi  fi  coli,  e nella  colatu- 
ra  aggiongi  rheobarbaro  onc.mez.lpigo  nar- 
do fcrop.  vno,  maluafia  onc.  quattro  ; oximel 

fucca- 
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fiiccanno  onc.  tre  : mefcola  affieme  , {partilo 
in  none  mattine  à digiuno,  e con  quefio  libe- 
rai in  Milano  va  giouane  Spetiale,il  quale  no 
poteua  mangiare  alcuna  cofa  cruda,  nè  frutti 
di  forte  alcuna,  e molti  altri  che  Thanno  vfa- 
to,  n’hanno  dceuuto  grandifUmo  giouamen- 
to,  ma  vuol  efl'er  fatto  con  diligenza  . 

Poluere  mirabile  per  lo  fiomaeo  1 qualvfaua 
PEminentifs.Sig.Cardtnal  Bagni* 
Alamento,  filerò  montano  di  ciafche- 
. djyùip  onc.vna,  fiori  di  bettonica,  ba- 
che  di  ginepro,  feme  di  finocchio,  cannella  , 
noce  mpfcata  di  ciafcheduno  onc.mez.  fi  fac- 
ci del  tutto  poluere  lottile  , della  quale  le  ne 
pigli  dram.vnaper  volta^  che  farà  effetto  mi- 
rabile : hafiendone  io  vifto  molte  elperienze 
particolarmente  ad  Albano  , oue  vn  ferrato 
con  qiiefta  poluere , reftò  libero  da  vna  gran- 
di firma  indilpofitione  di  ftomaco . 

Polupre  per  lo  fiomaeo  delle  Donne  * 

Adiche  di  biftotta,  fanne  poluere  fot- 
XV.  tile,  delia  quale  darai  draimvna,  in.^ 
maluafia , che  preflo  ne  vederai  l’effetto , e fi 
dà;  à flomacov  digiuno . 

Tolmre  per  quelli  che  h({nno  inappetenxp 
del  cibo . 

Rigano,  zuccharo  candido, zuccharo 
fino  di  ciafcheduno  parti  vguali , fi 

faccia 
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faccia  poliierc  fottile,  della  quale  ne  pigliarà 
fera,  e mattina  per  alcuni  giorni  onc.  mezza, 
ch’ili  breiie  ricuperarà  l’appetito,  l’hò  prona- 
ta  più  volte  con  felice  lucceflb  . 

Acqua  mirabile  per  il  mal  Caduco  . 

Ondiiii  piccoline  , che  non  habbino 


JLX  ancora  le  penne  groflh,num.vinti,  ga- 
rofani macis  di  ciafcheduno  onc.mezza,  fiori 
di  lilium  conualium  manipulo  vno,  fa  cuocer 
ogni  cofa  in  lib.quindeci  di  vino  bianco  buo- 
no, che  confumi  il  terzo , dipoi  fi  facci  forto 
fpreflìone,  la  colatura  fi  diftilliper  bagno,  e 
fi  conferui  alli  bifbgni  : la  dofe  è da  onc.  vna^ 
ò due  al  tempo  del  parofifmo,  & in  tre  voIte_^ 
al  pili  farà  libero  , ma  faria  bene  pigliarlo , 
quando  manca  la  luna . 

per  il  mal  caduco^  e per  la  madre , e prouoca 
torma . 

9^.  Carico  dr.  dieci,  turbiti,  dr  vna,  anifi 


.r\  dram.  tre,  ruta  dr.due, radiche  d’ap- 
pio dram.cinque,  radiche  di  gigli  pauonazzi 
dram.  tre,  maftici  dr.  due , radiche  di  peonia 
dr.  fette  : fa  decotto  in  libre  tre  di  acqua, che 
confumi  la  metà , e farà  fatto,  la  dofe  è oncia 
mezza,  ogni  mattinai  & è prouato  al  mal  ca- 
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Aitr' acqua  prouata  per  il  mal  Caduco . - 
^^dinelfe  piccaline  num.trentai  fi  ta** 
XV  glino  minutamente  fenzaleiiare  cofa 
alcuna  , e fi  faccino  cuocer  in  acqua  mulfà-^, 
quanto  baila,  aggiongendoui  radiche,  di  Peo- 
nia, colte  nel  Sol  Leone  , radiche  d’Àngelica 
vifco  quereino  colto  nella  luna  di  Marzo  ,à 
d’Agolèo,  cranio  hurnano  morto  di  morte  vio- 
lenta,alquanto  pillo, corno  di  ceruo,bache:di 
ginepro  ibpifte,  dittamo  eretico,  meiilfa,  bet- 
tonica,  timo  , ìfopo  di  ciafciiéduuo  manipolo 
vno  : fi  facci  decotto  fecondo  l’arte  , e fi  coli 
con  forte  efpreffione  , nella  quale  aggipngi 
macis:,  Itoci  mofeate  , garofani , cancella  di 
ciafeheduno  dram.due,  cafloreo  onc.  mezza, 
anagalideà  fior  rodo , lilium  coniialium,  cioè, 
mugheti,  fiori  di  tiglia,  di  rofmarino,  di  fai- 
uia , di  bettonica  di  ciafeheduno  manipolo 
mezzo,  zafFarano  dram.mezza,  canfora  dram. 
due,  acquadi  fiori  di  primula  veris,  e di  ca- 
lendula, cioè  fiore  d’ogni  mefe  di  ciafchedur,. 
no  libra  viia:  quelle  due  acque  fi  mettono  nel 
fine  del  decotto  : dipoi  fi  mette  il  tutto  a ma- , 
cerare  per  quattro  giorni  j e fi.diftilla  * la  do-- 
fe  è da  mezza  a vn  oiicia,ei  raiezza  per  volta,  e 
con  quell’acqua  fu  liberatoGiacomoPignp-. 
ne  a Fregius:  & io  ne  liberai  ai  Poggio  bafto- 
ne  vn  altro  , che  cafeaua  due  , ò tre  volte  il 
giorno  r nta  prima  ri  diedi  il  vino  d’Antirno-, 
luo  per  farlo  ben  vomitare,  acciò  fi  fcaricafie  . 

B bene 
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bene  lo  llomaco,  che  quello  è il  principale  ri- 
medio, che  fi  deue  vfare,  perche  dallo  ftomor 
xaprocedono  tutte  rinfermità* 

.i  » 

Polvere  capitaUf  che  purga  la  tefta  per  il  nafo. 
Ji.'p  Irjetio,  elleboro  bianco,bettonica,anifi 

JL  fcme  di  fumaria  di  ciafcheduno  parti 
vguali  fanne  poluere,  e per  ogni  onc.aggiun^ 
geli  otto  grani  d’ambra  grifa,  & vfala  comc^ 
il  tabacco  fera,  e mattina . 

per  la  vertigine  prouato , 

^.13  Adiche  di  elleboro  nero  preparate  on- 
,XV  <^ic  due,  e mez.legno  aloe  dr.  vna, 
mez.  zaflFarand  dr.vnavanifi  dr.due,maftici  dr. 
quattro,  maggiorana  dr. vna,  agarica.dr.  fei  , 
radiche  di  gigli  pauona22i,fl:icados  aridi  ria- 
fcheduno  dr.  vna,  turbiti  dr.  quattro , fanno 
cletaiario  con  mele  , la  dofe  dr.  quattro^ 


Pimedio  per  il  mal  caduco  ^ 

9?.  ^ Vgo  de  frutti  de  cocomeri  afinini  quà- 
i3  tó  Vuoi  mettilo  al  Sole  , ò a fiiogo  len** 
tiifimo  che  non  bolla,  fino  che  confiima  .la-> 
metàf  dipoi  pefalo,  e per  ogni  libra  metterai 
altrétknto  di  miele  bianco,  aceto  ftillato  tro 
volte  ònc. tre, cannella  dr.vna,e  fa  bollire  che 
fi  polfi  &hiumare,  dipoi  leualo  dal  fuogo,di- 
pk)iripefalo,e  per  ógni  libra  di  detta  materia 
aggióngeui  zaiffi  fcrop.  vno , mufehio  or.  gr. 
quattra^acqua  rofa  onc.  vna,  acqua  vita  onri  ; 

vna. 
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vna,  cmezTX.  incorpora  bene,  c farà  fatto; 
conferiialo  in  vafo  di  vetro, la  dofe  é onc.vnas 
ogni  otto  dì  la  mattina  a digiuno  , e feguiw 
cosi  fino  che  è guarito,  òc  è prouato  . 

Acqua  mirabile  per  dolori  Colici  • 

^ A Cqua  ftillata  di  fior  di  noce, e di  cam- 
xjL*  momilla,  di  cialcheduno  lib.qiiattro, 
infondeci  dentro  fiori  di  cammomilla  , e di 
sàbiico  di  ciafcheduno  manipoli  fei,per  quat- 
tro giorni  in  bagno  maria,  ò altro  luogo  cal- 
do: dipoi  fi  coli , e fi  rimettino  altri  fiori  to^ 
me  fopra,  aggiungendoui  in  queita  fèconda-j 
infufione  Teme  di  finocchio,  anifi,bachcdi  gi- 
nepro di  ciafcheduno  onc,diie,bache  di 'lau- 
ro onc.vna,  e mezza,  cannella  dram.fei,  men- 
ta fecca  manip.  vno  : fi  mettano  in  infufione^ 
nel  bagno  maria  per  due  giorni , dipoi  fi  di- 
ftilli  : la  dofe  jé  da  due  onc.  aa:re,&  é cofa  mi- 
racolofa  , peroche  con  quell’  acqua  hò  fatto 
niolte  belle  cure,  quando  fiauo  Ipetiale  in  San 
Spirito  di  Roma  , & anco  a Torino  ne  liberai 
lo  feudiere  del  Sereniflimo  Proncipe  Mauri- 
tio  di  Sauoia_j. , 

Rimedio  piu  facile  per  fifleffo  male . 

7N  piccione  domeftico  vino,  di  quelli 
V che  ftanno  ancoramel  nido,e  foffoca- 
lo.  così  in  cinque  libre  di  vino  bianco  pollo  in 
vna  pignatta  yitr e ata  fino  che  fia  morto,dipoi 
fallo  bollire,.che  coiifuitiida  metó  del  vino,  il 
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che  fatto  , fanne  forte  fpre filone  : € di  quello 
decotto  ne  darai  vn  bicchiero  tepido  al  pa- 
tiente,  e gli  ne  farai  vn  creftiero  • 

i 

Rìmtàio  per  dolori  Colici  $ che  procedano  da 
Renella . 

O Pirite  di  trementina  dram.vna,  acqiia-> 


o vita  fina,  ò maJuafia  once  due  : fi  beua 
tepido  per  tre  mattine, cli’é  prouato  più  volte 


Altro  rimedio  per  doloriC olici  . 


ìk^  Adica  di  verbafeo  , confolida  minore 


JTV  di  ciafehedunoparti  vgiialÌ5piftaIe,& 
infondile  per  1 2.hore  in  buon  vinoidipoi  fan- 
ne col  atura, e di  efi'a  pigliane  dr.  fei  per  due, 
ò tre  mattine, che  non  fentirai  più  tal  male  . 

Altro  rimedio  per  l ifleffb  male . 
lori  di  fegala,  colti  dalle  ipighe,qiun- 
X7  do  fono  in  fiore , falle  feccare  , e knne 
poliiere  , della  quale  ne  darai  dram.  due  coi^ 
buon  vino,  nè  mai  più  patirai  tal  male  , 

VrPaltro  rimedio  per  dolori  Colici  > e dolori 


Artetici 


9^.  A Carico  once  vna,  radiche  di  gigli  pa- 
iionazzi,  aftrologia  longa,  e tonda, hi- 
fopo,  maftici,  fquinanti,  carpo  balzamo,  anifi 
di  ciafeheduno  dr.  vna,  turbiti  once  due,  con 
infufione  di  Agarico  fanne  decotto  fecondo 
Tarte,  la  dofe  è dram,  tre,  con  acqua  calda. 
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Elettmrio  per  li  Flath  dolori  Colici  > e per 
la  pietra  • 

5^.^’^Vrbiti , fpatula  fetida  di  ciafchediiiio 
X dr.  fei  5 cimino,  carni  di  ciafcheduno 
dr.  vna,  agarico,  radiche  di  gigli  pauonazzi, 
aftrologia  tonda  di  ciafcheduno  dram.fei, ori- 
gano, hifopo  di  ciarchediino  dr.vno,fqiunan- 
ti,  maftici,  di  ciarchediino  once  vna  : fanno 
elettuario  col  mele,  la  dofe  dr.vna  per  volta. 

P'illule  per  dolori  Colici , e per  il  vomito^  e do  • 
lori  di  fiomaco . 

IraboLcitnchebiili,  maftici,  anifi,  fe- 
IVX  me  d’appio,  d’ameos  , cannella,  mi- 
dolla di  feme  di  cartamo  di  ciafcheduno  par- 
te vna,  fai  indo  parte  mezza,  aloe  fuccotr.  al 
pelo  di  tutti  fi  poluerizzi  il  tutto, e con  firop- 
po  di  fcorze  di  cedro  fi  facci  mafia  de  pillu- 
le,  la  dofe  dram.  due,  auanti  mangiare  . 

Per  dolori  Colici  • 

9^.  A Nifi,  cimino,  agarico,  afientio,centau- 
Z\  rea  min.gentiana  di  ciafcheduno  par- 
ti vguali,  poliieriza  il  tutto  fottilmente  , e ne 
darai  dr.due  per  volta  col  brodo,&  è proiiato 

[Rimedio  per  mal  de  fianco  marauigliofif  e pro^ 
nato. 

9^,  Q Tercp  de  fbrci,  fanne  poluere  fbttile,&: 
O aggiongeui  la  metà  di  cannella,  ò po- 
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co  manco  dipoi  piglia  mez.dra.  di  detta  poi- 
nere,  & aggiongeiii  quattro  grani  di  precipi- 
tato, e dalla  a bere  al  patiente,  ma  prima  be- 
ila doioui  freichi , e poi  la  detta  poliiere, 
vederai  mirabilia  in  tre  , ò quattro  volte  al 
pili  come  ho  vifto  io  in  Paleftrina . 

Rimedio  per  li  Premith  prounto  * 

mattone  nuouo,  infocalo,  c metti- 
V lo  dentro  la  cadetta  doiie  fi  và  del 
corpo,  e gettali  Ibpra  trementina  once  vna,  e 
fubito  ci  fi  facci  federe  fopra  il  patiente  > ac- 
ciò ne  riceua  il  fumo  da  baflb;e  facci  C03I  per 
tre  volte, che  fic uro  fard  liberato,  come 
fui  liberato  io  a Rieti , e molti  altri , a quali 
rhò  infegnato . 

P Ulule  per  dolori  anetici . 

Irabol.chebuli,  indi,  fcorze  di  coco- 
iVJL  meri  afinini,  zenzero,  coloquintida, 
fai  indo  , hermoda^fiili , aloe  foccotr*  di  cia- 
fcheduno  dram.vna,  ferapino  dram.diie,fi  poi 
uerizzi  il  tutto  , e con  firoppo  di  due  radici 
fe  ne  facci  maffadi  pillule,  fa  dofe  dram.  tre, 
doppo  mezza  notte,  e immediatamente  fi  pi- 
glia dram.tre,  del  fegiiente  elettuario,  cioe^ 

9^. Radiche  di  fatirione  par.vna,hierapicra 
parodile:  fi  pilH  ognicofaje  fi  confetti  col  me^ 
le  ad  quadruplum*  - - 

, Acqua 
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u4cqm  per  Icmre  t infiammàtióne  degli  Occhi  • 

Rina  di  Putto  piiriffcata  libre  tre,  vi- 
triolo  Romano  5 e tittia  preparata  di 
ciafeheduno  once  quattro:  fi  macerino  aflle- 
me  per  tre  giorni, dipoi  fi  diftiili  e lepa,emat- 
tina  fene  metta  vtia- goccia  dentro  l’angolo 
degli  occhi,  che  in  pochi  giorni  farà  fanato 
perfettamente,  d:  è prouata  più  volte. 

. -Ahr  Acqu^  per  inai  dogli  Occhi  * * * - ^ 

9?.  OVgo  d^eufragiajdi  celidonia  di  ciaféhe^ 
0 dimo  onc.vna,  latte  di  capra  nera  lib. 
vna,  mefcola  affieme,  & aggiongeui  zenzero , 
macis  conqiiafl'ati  di  ciafchéduno  ònc.  vnà-»> 
aloe  fuccotrino  onc.  mezza  , vicriolo  bianco 
once  tre,  fi  lafci  in  infufione  per  cinque  giór- 
ni, dipoi  fi  diftiili,  Se  in  detta  acqua  ftillata  fi 
fmprzi  per  noue  volte  due  once  di  tutia , in^ 
focata  fopra  vna  paletta  di  ferro,  e rvltima-j 
voltavi  fi  lafci  dentro,  fino  che  l’acqua  fia-» 
chiara,  e-farà  fatta,  mettendone  pofeia  fera,c 
mattina  due  gocciole  negli  àngoli  degli  oc- 
chi ; auertendo  che  non  fi  deue  temere  quel 
brufciorci  che  apporta nél  principio,  chepà-^ 
re  vegli  vfeir  rocchio,  perche  prefto  patfa: 
è cola  tanto  rar«  , che  ogni  Spetiale  la  doue-* 
rebbè  hauère  : tìt  ;vog!io  inlègnare  vna  più 
facile  da  fané  per  perfone  pouere,  ic  è qiiefta*' 
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Belliffimo  rimedio  per 'male  degli  occhi  i facile 
da  fare  per  perfine  podere . 

Tinogrecojò  maJuafìa,ò  altro  vino  bia- 
V co  potente  libr.cinqiie^inrondici  den. 
trocin^e  di  ruta  f'refche  num.ottOjò  dieciafcor- 
za  mezana  del  toi 20  di  cauolo  verde,  ò nero,  e 
della  fua  midolla  di  cial'cheduno  onc.  vna,  tu- 
tia  preparata  onc.  mezza  , fi  laici  in  infufione-> 
per  ventiquattr  bore , dipoi  fi  coli , e fi  lafci 
fchiarire,  conleruandola  pofeia  in  ampolla  di 
vetro  ben  ferrata  , fi  adopracome  Taltre  di  fo- 
pra  : fe  io  voleffi  raccontare  le  cure  d occhi , 
che  ho  fatte  con  quello  medicamento , fe  ne_5 
farebbe  vn  libro  : vna  fola  ne  dirò  , che  feci  al 
Poggio  Bafione  ad  vna  vecchia , che  haueua^ 
tutti  gli  occhiabbrugiati,e  fcarpellati,la  qua- 
le in  dieci  giorni  fi  guarì  perfettamente  5 ma^ 
prima  la  feci  purgare  • 

Poluere  miracolofa  per  la  vifta  , prouatainvno  9 
ch'era  fei  mefh  che  poco  vedeua . 

Ettonica,  celidonia , faflifragia,  eufra- 
1j  gia,ruta,leuifl:ico,puleggio,anifi,  can- 
nella,di  ciafeheduno  onc.  meza, zenzero,  car- 
damomo , feme  di  finocchio  , di  petrofe- 
lo,  cimino,  ifopo,  origano  , filerò  montano  di 
ciafeheduno  dram.  trè>  fi  faccia  poluere  del 
tuttOjilche  fattOjfi  vfa  co  vino,  ò brodo,ò  mi- 
taeftra,  pigliandone  vna  dram.  per  volta  ogni 
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mattina  per  quaranta  giorni  » e vedrai  mira- 
coli • 

Rimedio  per  la  lagrimatione  degl'ochi • 
Hiaradi  oiio.sbattiia  bene, che  fia  tut- 
V,^  ta  ipuma,  e di  eda  mette  détro  gl’oc- 
chi,che  li  guarirà, fé  bene  fodero  arfi,  ^ é co- 
fa  vera,  e prouata. 

Rimedio  ottimo  , e facile  da  fare  per  chi  haneffe 
. le  palpebre  rouerfeiate  • 

|k.  A Loe  e pattico, quanto  bafta,  diftempe- 
XA  ralo  in  acqua  rofa  , e con  ed'a  laua-> 
g Pochi,  la  fronte,  e le  tempie  , che  prcfto  le^ 
farà  tornare  al  fiio  primo  edere  i ma  aunerti 
feniprc  di  far  prima  purgare  Pammalato, per- 
che fe  non  fi  lena  ia  fluffione  del  male , è im- 
poflibile,  che  poda  guarire  • 

J qua  per  limale  degl* occhi  marauigliofa* 

A parte  vna,cioé  onc.vna,  vi- 

L\  no  potente  bianco  onc*due,bolla  iii^ 
vn  pignattinojche  conlumi  il  ter2o,dipoiag- 
giongeli  cinque  cime  di  ruta  frefea,  e flii  in_ji 
infiifione  per  vn  quarto  d’hora,  dipoi  leuala , 

& aggiongeli  vna  ottaua  di  tutia  preparata,e 
bolla  vn  miferere,e  farà  fatta,  vale  alPinfiam- 
mationi,  lagrimationi,  & altri^mali  degli  oc- 
chi mettendone  vna  goccia  dentro. 

Acquay 
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JcquUi  che  rompe  la  pietra  spronata . 

5^.  O Vgo  di  porri  , di  cipolle,  e di  radici  di 
ciafcliediina  lib.diie,limoncelli,pane- 
taria,auricLilamuris30uero  in  fuo  luogo  coni- 
fa  maggiore  di  ciafched.lib.  meza^  radiche  di 
anonide,  e di  falli fragia  maggiore  di  ciafcbe- 
diino  onc.due,fi  pilli  il  tutto  , e li  metta  nelli 
fopradetti  fughi  à diftillare  per  bocciajla  do- 
fé  è doi,  ò tre  oncie  : queft’acqua  netta  li  reni 
di  ogni  vifcofità,  e renella  : e con  elfa  ne  libe- 
rai vn  gentirhuomo  a Pefaro . 

- ìt  ’T"; 

Vn' altr  acqua  per  la  renella  marauigliofa 
prouata  infinite  volte.- 
Oglie  tenerelle  della  quercia  , quando 
Xr'  fonò  ancora  piccole  , come  Tonghia-j 
del  dito  piccolo, falle  diftilare  con  diligenza, 
e di  quell’  acqua  le  ile  dà  onc.  fei , con  tré  , ò 
quattro  goccie  di  Ipirito  di  vitriolo,  e fubito 
fa  orinare  : ma  fe  per  la  vecchiaia  del  malej) 
non  ftrcellé  cosi  buona  operatione  la  prima.^ 
volta,  pigliala  la  feconda  , che  nettata  li  reni 
diuinaliiente:  le  prone, che  ne  ho  fatte  in  Ro- 
ma , à Turino  , à Nizza  di  Fróiienzs  , & altri 
luoghi  fono  infinite,  e fempre  con  felicilIimQ 
fuccelfó . 

Blettuario  per  là  pietra  nella  veffica  pmuato . 

5^.  O Quinantii  llicados  ar.  di  dàfclleduno 
dnvna,  fangue  di  becco  lecco  dr.vna, 

pietra 


Zibro  Primo,  17 

pietra  giudaica  dr.dLie,anifi  dr.  quattro.,  le  me 
di  milium  folis  dr.  tre,  reme  di  alchechengì 
nii.quindeci,  herba  turca  onc.meza  con  mele 
fi  facci  elettuario,  ma  che  fi;  difpiimato  in_» 
decotto  di  radiche  d’appio, la  dofe  é oiic.me- 
za,  & é mirabile . 

Vn' altro  alt  ifleffa pietra . 

O Angue  di  becco  preparato,  aftrologia^ 
^rotondai  pietra  di  fiele  di  toro,  vetro 
abbrugiato,  faliunca  herba,  agarico  , pietra-^ 
giudaica  , amandole  amare  di  ciafcheduno 
parti  vguali,  fi  facci  elettuario  con  mele  : la-» 
doié  onc.meza . 

y u' altro  per  la  pietra , che  'vfaua  Papa 
Gregorio  ,^mntodecimo  . 

Egolitia,anifi, radiche  di  finocchio,  di 
XV  faffifragia,di  petrofello>di  malua  , di 
eringion,  herba  turca  , cardo  fanto  j miliuniL-» 
folis,  femi  di  alparagi , dr^iicacabò  , cioè  al- 
chechengi , feme  di  meloni , vua  palfa,  fichi 
fecchi,  briigne,  cremor  di  tartaro,  cannella-» 
di  ciafcheduno  onc.vna, radiche  di  annonide 
onc.due,  fena  onc.tre  , ogni  cofa  bolla  in  ac- 
buaftillata  dirauanelli  quanto  baila,  che  có- 
lumi  la  metà, dipoi  fi  colicon  forte  ipreilione, 
nella  quale  aggiungi  zuccaro  onc.ièi,  fa  cuo- 
cere à cottura  4i;m  eie  à lento  fuoco, dipoi  le- 
ualo,  de  aggiuilgi  fior  di  callia  canata  di  fre- 
feo  oiac.fei, mefcola  bene>e  coaferualo  in  va- 
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(o  vitreato  , e fe  ne  pigii|quanto  vna  cafta- 
gna,  beiiendoLii  fbpra  vna  ìcudella  di  brodo, 
e li  feguita  cosi  ogni  mattina  , mentre  ci  è il 
biibgno:  quefta  ricettarne  l’hà.  data  J’Emi- 
nentiffimo  Cardinal  Otthoboni  tanto  mio  ca- 
ro padrone  . 

Ekttuario  per  Id  renella  • 

ACcioche  ogni  vno  pojlx  feruirfi  à gufto 
mo,  voglio  mettere  alcune  ricette  , che 
hebbi  in  S.Spirito (mentre  ero  Spettale)  da  Fra 
Hippolito  capo  maftro , hiiomo  dottiflimo  in 
tutte  le  arti,  e so  che  lui  le  hà  prouate  , che^ 
però  Je  fcriuo . 

5^.  Cennere  di  fcorze  d’oua,  che  ne  ha  vfcito 
il  pulcino , vetro  abbrugiato  , pietre  di  fpon- 
ga,pietra  giudaica, di  ciafcheduno  dram.Vna, 
e meza,  leme  d’appio,  di  rufco  , di  petrofello, 
di  afparagi , d’oliiiella  di  ciafcheduno  dram. 
vna,  anili , regolitia  di  ciafcheduno  onc.  me- 
za, fangiie  di  becco  preparato  dr.cinque,  mu- 
cilagiae  di  febefiem  libr.  vna  , zuccaro  rolTo 
lib.mez.oximel  cópolèo  onc.tre,  piftacchi  po- 
lli in  infiifione  nella  lifcia  calda  per  a.giorni, 
dipoi  fi  taglino  minutamente;  la  mucilagine, 
i oximele  , & il  zuccaro  fi  cuocano  afiSeme  à 
Ipefi'ezza  di  miele  ; dipoi  s’incorpori  il  tutto 
nel  mortaio  con  lipiftachi , e Taltre  cofe  pol- 
uerizate,  e fe  ne  facci  elettuario:  la  dofe  è da 
dr.due  à quattro,  & è miracololb  per  calcoli, 
vifcofità  3 airardor  deir  orina  3 & alla  dillilla- 
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tione  di  erta , sì  come  dagl’  ingredienti  li  pu(?> 
icorgere  - 

mal  di  fianco^  e renella  é 

ipi.Ti  ^ E1  commune  fino  lib-  diie,oiH  diper- 
iVL  fico,  che  fi  fiacchi  Iib.vna,ofIi  di  ne* 
ipole  onc.tre  ^ pietra  giudaica onc. quattro, 
mufco  dr.vnaj  pifia  il  tutto  fottiImente,&  in^ 
corpora  col  miele,  e metti  à difiillare  in  boc- 
ciadi  terra,  ò vetro  luttatacó  cappello  d len- 
to fuoco,  fino  che  efca  tutta  la  Ibfianza  , e fii;-^ 
no  ben  turate  le  congionture,che  non  refpiri, 
e quando  il  cappello  fi  riempie  di  fumo  , fe  li 
mettano  di  pezze  bagnate  fopra  , e come  fard 
finito  lafcia  così  per  vintiquattr’  bore  , dipoi 
lena  il  recipiente  , e cola  la  difiillatione  per 
pezza  di  lino  ferbala  in  vafodi  vetro  fiutato , 
che  perda  l’odor  di  fumo  , e fi  fard  chiaro  co- 
me rubino,  la  dofe  onc.due,  con  altretanto  di 
giulebe  violato . 

Rimedio  prouato  per  la  renella  ^ e vifcofìtà  • 

T Ella  luna  di  Gennaro,  òdi  Febraroci- 
me  di  fichi  faluatici  quanto  bafia  ac- 
ciacchaie  nel  mortaro,  ò fopra  vna  pietra, di- 
poi mettila  in  infufione  nel  vino  bianco  ga- 
gliardo  per  vna  notte  al  fereno, dipoi  cola  sé- 
za  fpreiIÌane,e  metti  à ftillare  per  boccia  le^ 
dette  cime  di  fico  fecondo  1 arte  - 

Item  9^*  Limoncelli quanto  bafia  ,fettali  in 
parti  lottili, e metti  d difiillare ,e  quando  vuoi 
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adoprarle  piglia  vn  bicehierQxli:dettdacqiu 
cioè  mezzo  deirvna  , e mezzo  dell’  altra  , e fi 
poi  pigliare  di  tutt’i  tempi,  ma  meglio  è qua- 
do  la  Luna  è.piena  vJl  vino  > .nel  quale  è fiato 
in  infufione  il  ficofiillalo  , à:  è mirabile  per 
dolori  colici..  .1.  * : ■. 

. Acqua  del  iaYmJPìiuca  per  la  renella  é 
5^'.  O Ifimbrio  aquat.  appio,  pimpinella  j ce- 
traccaiparktaria, .capei. venere 
fragia  , radiche  di  anon i de  di  ciafchtd.  pMti 
vguali,difiilla  per  bagno  mariaL:  la  dpfe  mez»- 
zo  bicchiero:,  la^iaflit'ragia.,  'C.quella»  di  dio- 
feoride . . : r 

• ‘ ^ ■ ■ ■ Iv 

, Acqua  per  dolor  di  fianco^  che  procede^  dà  renella . 
5^.T?  lori  di' Tambuco  frefehi  iib.due  , anime 
X/  d’offa  di  perfiche  lib.vna^^»  d'offa  di  ce^7 
rare,ò  marafche  Gc.fei,fimeate  il  tutto  in  ori- 
nai di  vetro,  e fidifiilla  per  bagno  : la  dofe  c 
onc. quattro,  & è mirabile  . ■- 

Acquaper  la  renella  m 

I^.T  Imoncelli  piccioli  da  fugo  iibalnCrfe- 
1 j mi  deirifiefiionc.tre,  fafii fragia, feo- 
lopendria,  cetraca,parietaria  di  ciafchediuK) 
manip.mez.fifimbrio  aquat.  ifopo,  radiche  di 
finocchio, e di  petrofello  di  ciafeheduno  onc. 
quattro, fiori  di  maina  p.vno,  gramigna,  ado- 
nide di  ciafeheduno  onc.fei,  pifia  il  tutto  in,, 
pafia,  e metti  à difiillare  per  bagno  : la  dofe 
onc.mezza  ogni  mattina . 

Vn 
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Vn  rimedio  prouato  da  me  à Spoleti  in  vn  Frate 
laicoyche  patina  dipietrai  in  molti  altri  • 

I quelle  petruccole  , che  fi  troiiano 
XJ  dei^tro  il  ventricolo  delle  palombel- 
le, fanne  polnere  5 e con  cannella , e fiori  4i 
Tambuco,  di  tutti  parti  vguali,  ne  darai  vniLj» 
dramma  per  volta  con  acqua  di  anonide,  ò di 
faffifragia,  jà. col  vino  bianco,  e credi  all-elpen 
rienzajche  queftoé  vn  lècreto  miracololo  per 
renellai  esperia  pietra  ; pigliandola  piu  volte* 

Per  leuar  e l'ardore  del  ter  ina. 

Q Etnedi  lattuca,  indiuia,fcariola  di  cia- 
O icheduno  dram.due  , fiori  di  nenufari 
citrini  , viole  di  ciafeheduno  dr.  vna,  feme  di 
papaueri  bianchi  onc.vna feme  di  giufquia- 
mo  dianco  dr.mez.febeftem.onc.mez.  zafFara- 
no  dr.ynadiegtio  dolce  dr.cinqne, pigìi  oli  onc>: 
vna,  fi  facci  decotto  in  libre  lei  d’acqua  alla.,»  ' 
confimiaaione  deLterzo  , dipoi  fi  coli:  la  dofe 
è oncie  lei  con  onde  vna  di  giulebbe  violato> 
la  mattina  all’alba,  per  alcuni  giorni , purga- 
to prima  il  corpo  , & è infallibile  , e prouato  " 
da  me  • 

PerprouocareV orina  % e li  meflrui . 

5^*13  Ylcg.gio,e  . cimino,  radiche  di  gigli  pa-  ^ 
Jt  uonazzi , aftrologia  tonda  di  cìafche- 
duno  palare  vguali,  fanne  elettuario  col  miele 
quanto  baftii  ‘ la  dofe  dr.tre  . 

De- 
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Taccono  mirabile  per  rompere  la  pietra  « 

Aciiche  di  annonide  onc.vna,  fallif»a- 
XV.  gia,virga  paftoris  della  vera  di  ciaf^ 
chedun  inanipiilo  vno  , Teme  di  alchechengi 
detta  veficaria  niim.ottantajiTiiliumiblisonc. 
vna  5 (èmi  di  lappa  niaggiorejcannella  , feme 
di  faflifragia,  d’anifi  . di /inocchiò  di  ciafche- 
duno  dr.trcjbache  di  ellera  arborea  onc.niez. 
gambe  lecche  di  fané  dr.  lei , fi  facci  decotto' 
del  tutto  in  acqua  di  parietaria  , di  cetracca, 
e di  vino  bianco  di  ciafcheduno  quanto  balli, 
fino  allaconfumatione  del  terzo,  e farà  fatto: 
la  dofe  è onc.tre,  & è mirabile . 

Dee  otto  potente  per  la  renella, 

R.  O Vgo  d'ireos  purificato  onc.vna.mel  ro- 
fato  onc.due,fi  di)  à bere  al  patiente^, 
che  farà  miracoli  per  efler  medicamento  ga- 
gIiardo;ma  fe  la  perlbna  folle  di  debole  com-^ 
plefiione  bafrarà  darli  dr.fei  di  fugo,  & oncie 
yna,e  itiez.di  mel  rofato,  & e'  prouato. 

Ter  lenare  la  vifcofità  delle  reni  ^ 

Ti  ^Ilefoglio, radiche  d àgriirionia  di  cia- 
J VX  fcheduno  quanto  balta,  fanne  polue- 
re  lottile,  della  quale  piglia  vn  cucchiaro  fe- 
ra, e mattina  con  vino  per  alcuni  giórni. 

Vn 


Libro  Vtimónr  H 


Vrìaltr' ACQUA  per  la  renellÀ^rouata  in  Napoli. 
9t.T  Imoacelli  quanto  bafta, tagliali  in  fet- 
J— • - te  fottili  per  traiierfo,  & babbi  parie- 
taria,  piftala  grolTamente  , e metti  nella  boc- 
cia vn  ftrato  di  parietaria,&  vno  di  limoncel- 
li  tagliati,  e così  feguitar^fino  che  la  boccia 
c piena  doi  terzi , djpoi  inerti  à di^iliare , o 
l'acqua,  che  vfcirà  confermala  per  li  bifogni  : 
la  dofe  c tre,  ò quattro  onc4e,.fer,a,e  mattina: 
iol’hó  ptoiiata  più  vq1;c  ,,  e.feinpre  c riufcità 
felicemente: i.,'  . . . Ko  ’ ; 

"V-'  ■'*  ^ i , ^ 

^olutre per  da  renellojiel  Duca  di  Ferrara  / 
prouata  in  Sf  Spirito . 

EHi  -quattro. /èmifr.eddi  maggiori  co- 
JL-/  munidiciafchediuiQ  dra.vna,*ftmi,di 
maina,  regolitia , radiche  di  faHlfragia  mag- 
giore, draganti, oifa  di  nefpoli  di  ciafchedimo 
dr.mez.feLme  dirufco,  di  pimpinella,  di  alpa- 
ragi,di  litòipermo,di  ciaicheduno  fcrup.vno, 
zuccaro  finp  oncd^i>fi,fa,ccip,oluere  fottiliffi- 
ma  : la  dojè  é da  vna  à due  dr.in  vino  bianco, 
vn  giorno  si,e  Taltro  nò  : e fe  vi  fofle  febre , fi 
piglia  con  acqua  di  faiie , ò di  anonide  , ò di 
laffifiragia. 

Elmuario  pn  incarnar  li  denti . . 
9f*TJ*Iori,e  foglie  di  rofmarinoonc.Yna,bóIÒ 
X/  armeno  dr.  mez.  ahimè  di  rocco,  cor-; 
no  di  ceruo  preparato  di  ciafcheduno.dr^ynài»  ; 

: t C noce 
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noce  rrofcata  dr.mez.corallHbalaiiflrijfrondi 
di  morreila  di  ciafcheduna  dnvnajfiroppò  di 
mortella  quanto  baèa  per  farne  ekctuaiio,del 
quale  fi  fregano*  le  gengiuclèra , e mattina , e 
le  fortifica. 

, Rimediò  per  imbidncétre  li  denti . 

Òfinarino^méta,  paleggio  di  ciafehe- 
XV  duno  dr.  mez.  radiche  d’ireos , gion- 
co  odorato  di  cialchedimo  Icrop.  mez.  corno 
di  cerno  preparato^pomice, offa  di  lèppia>  fai 
biàco  di  ciaicheduno  fcrop.due,  fi  pilti  il  tut- 
to>e  con  mucillagine  di  gomma  dragante  fat- 
ta neiracqira  ròfa , fe  ne  faccino  trocifei,  e fi 
conferuino  perii  bifogni  : quando  fi  vogliono 
adoprare,fipiftano , e con  la  poluefe  fi  ftrofi- 
nano  bene  li  dènti,  c Ufa  bianchi , e luìlri  co- 
meauorio- 

Vn* altra  pohère  all  iflejji  denti  • 

Artici,  incenfo  di  ciafeheduno  oncia 
J.VI.  mez.  corno  di  cerilo  preparato , co- 
ralli roffijrofe  rofiè,fandali  cetrini , garofoli, 
di  ciafeheduno  fcrop.due,ofla  di  feppia , alia- 
rne di  rocco  abrugiato, pomice, di  ciafehedu- 
no dram.due,  fai  bianco  dr.  vna , fi  faccia  del 
tutto poluere  , e quando  fi  vorrà  vfare,  (è  ne^ 
metta  vn  poco  in  vna  pezza  bianca  di  lino  fot- 
tfle,c  fe  ne  facci  vn  bottoncino, il  quale  fi  ba- 
gni nelf  acqua  rofa , e con  eflbfi  freghino  li 
denti:  queftappluere  la  feci  vfare  à Turino  ad 

vna 
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vna  Signora  Marchefer  che  li  haiicua  neri , 
guatìi,  e non  folo  gli  vennero  bianchi  ^ ma  gli 
ammazzò  K vermi,  che  li  rodeiiano  tutti, 

rimedio  marmiglhfoi  e facile  da  fare , per 
ammaTc^areli  vemhche  rodono  li  dentu 
Eme  ^i  giufqmamoyò  di  cipollcjpiglia 
^ vna  candela  della  groflezza  di  vna  pé- 
na da  fcriuere,  fcaldala  bene,  e ftrofinala  be- 
ne nel  detto  feme , che  fi  incorpori  bene  , di- 
poi piglia  vn  imbottatore  devino,  e metti  la 
punta  del  detto  imbottatore  , che  tocchi  il 
dente  guafto,tenendo  la  tetta  bada,  dipoi  ac- 
cendi ia  candela , e falla  abrugiare  dentro  il 
detto  imbottatore,  acciò  il  dente  ne  riceua-j 
il  fumo  ben  caldo,  e facendo  così  doi , ò tr^ 
volte  ammazzata  li  vermi,  ma  bifognarebbe 
vederlo  fare  vna  volta  : non  potrei  racconta- 
re quanti  ne  hò  guariti  per  tutto , doue  fono 
flato,  &:e  fecreto  miracoloib,  e facile  da  fare. 

V'n  altro  all  ifieffo* 

Ennere  di  rofmarino , frega  con  etta  li 
VJ  denti  guattì,  e li  farà  bianchi , & am- 
mazzata  li  vermi, e ne  leuerà  il  dolore  . ■“ 

Decotto  per  dolore  di  denti t quando  non  fonoguafii  ^ 
pronatore  facile  da  fare*  • - 

Adica  di  giusquiamo  frefea  onc.  due, 
JlV.  aceto  forte  libr.vna  bolla , che  con- 
fumi il  terzo , e cosi  caldo  quanto  fi  può  fop- 

C 2 por- 
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portare,  mettilo  in  bocca  dalla  parte  i che  ti 
duole,  e fa  così  tre,  ò quattro  volte,  che  Tubi- 
to'^ti  àddormeiitarà  il  dente  : e le  ci  é la  fluf- 
fione,  fa  vn  cerotino  alla  tempia  con  maltici, 
onero  lumachelk  piccole,  che  vedrai  1 effe  t- 
to  : io  rhò  fatto  fare  ad  vna  infinità  di  poue- 
ricche  non  poteiiano  /pendere,  e tutti  fono 
guariti. 

, altro  decotto,  che  fortifica  li  denti  • 

9^. TI  Alauftri,  accacia,  galla,hipocilHde  di 
13  ciarchedimo  parti  vgiialijfa  bollire  il 
nittojn  acqua  calibeata, e fi  fomentino  li  dé- 
ri  : onero  fa  poluere  delle  fopradette  colè  , c . 
con  eflafregarai  li  denti,  & è prouata  da  voj 
Caualier  di. Malta,  che  ce  lo  feci  fare  . ^ 

Per  far  nafeere  li  denti  alli  puttifenra  dolore  . 

K?.  'C  r N gallo  vecchio, tagliali  la  crefta,  ^ 
V con  il  fangue , che  cola  ongi  Je  gin- 
giue  al  putto,  che  non  li  doleranno  più  , e lii 
denti  vfciraniiopiù  facilmente > 

Ver  far  cafeare  li  denti  da  per  fe . 

9?.T?  Ariiia  di  grano,impaftala  con  fugo  di 
JP  titimalo,ò  di  celidonia , e di  quella-^ 
empie  il  buco  del  dente  guafto,  che  fra  poco 
tempo  cafearà  da  fe  fteflb  > ma  guarda  cho 
non  tocchi  gli  altri . 
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Vltinio  rimediòper  dolor  di  denti , quando  tutti  gli 
altri  fallijjero  è infallibile . 
yitimo  rimedio  €,che  fe  il  déte  è gua- 
JL-i  fto  te  lo  facci  cauarcjperche, oltre  che 
guaftarà  gli  altri,  non  te  ne  potrai  feruire,  eJ 
cosi  farai  libero  da  tanto  traiiaglio  : e quello 
balli  per  quello  male  , Ibprail  quale  hò  di- 
fcorfo  àlfa'i,  e polli  belli fecreti, e proiiatijpér 
cfler  dolore  tanto  grande,  che  àpenfarci  Iblo 
fa  tremare- chi  ne  hipatitOé  ^ . 

Voluercsche  accelera  il  parto  . 
Annella,lcorza  di  caflia,  iìllula,  rubia 
tintornm  di  ciafcheduno  fcrdp^vno  , 
fe  ne  faccia  poluere  lottile,  e fi  dia  con  brodo 
òcohvino.  . 

Vn  altro  rimedio  all'ifleffo . 

Na  pietra  aquilina  di  quelle,  che  vé- 
V gono  dairEgittOjche  fono  le  meglio,- 
e quando  la  donna  vuol  partorire,Iegagli  la-» 
detta  pietra  alla  cofciai  che  tocchi  la  carnea, 
che  pretto  la  farà  partorire  : ma  auuerti  di  le- 
uarla  fubito  che  hauerà  partorito,  perche  al- 
trimenti tirarebbe  fuori  anco  la  madre  : & io 
ne  tengo  vna  picciola  legata  in  argento , con 
la  quale  hò  liberato  molte  donne . 
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Voluerc  per  fare  vfcire  la  feconda  doppo  il  parto\ 

J letamo  crctico5fabina>caftono>  zaffa- 


-L/  rano  di  ciafcheduno’fcrop.  viio,jpan- 
nella  gr.cinque  fi  facci  poluere  fbtcile:  la  do- 
fe  é va  lcropolo>con  acqua  di  cetracca  • 


AWoppilatiùne  della  matrice* 


9^  A Strologia  tonida^gomma, lacca  » radi- 
c * ckc  di  gigli  pauonazzi  di  ciafeheda- 
no  parti  vgiiali  bolla  il  tutto,  in  decotto  di 
macricaria  : la  dofe  dr.qiiattro  . 

• Almejìniobianco  delle  dorine. è i 

Iminosmàois^mafiicii,’  vernice  in  gra- 
<.'LV-Jrna,incéfo<  di  ciafchedùno  parti  vgwa- 
lijfanne  poluere  fottile, doppo  babbi* mei’ co- 
mune5&  ongi  tutta  la  fchina  alla  patieiite  , c 
doppo  fpoluerizaliibpra  della  detta  poluere; 
tànfiFculave  così  farai  per  dieci  giorni  con- 
tinui la  fera,  & hauerai  rintento  • 

Polueye  per  la  foffbcatiom  della  matrice . 

% A Gnocafto,peonia,cioe'  li  Temi,  di  eia- 
~ 4/\Tchedano  dr.Tna,rura  lèccaycalameii- 
to  di  ciafchedùno  fcrop.vno,  femi  d’anifi  , a- 
meos  di  ciafchedùno  dram.  mezza  , fi  lacci 
poluere  fottile,  ladofeddtam.mez2a  con  vi* 
no  bianco  . 
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Vn  altra  poluere  per  la  matrice . 

92:.T7‘ loi*  di  noci  dram  fanne  pokrcrec,iC 
la  darai  conJ)iM>doyó  vimbiacica:  lo 
ftellb  fa  vna  drani.di  bacbe4iUw0:pfefa 
mcibpra.  * * j . i , 

! * ■■'■■■  t ' J 

Ter  fermar  li  mefimt  die  domei^attto  bhnhj^  ■ 

quanto 

9***p  Oluerc  di  menta  fecca#milÌefolio,  ifo- 
. X^^po  di  ciafchedunaiJoac*  yna.»  fioci  dt 
sgranati  «,5  licci  di  cipredbdiriafchediinti 
vnai,  terra  %illata  dram.dE>e., dì  facci  poJnac^ 
ttte  sfottile  : la  dofe  e drauN ^yaa  v con  acq  na  di 
piantatine,  pigliando  doppa  vn'ouo tof}!04  & 
e prona w , vale  anche  alla  gonorrea  degli 
buoniini./  • . ..  O'.;;  . • ■:> 

■^Vn'dmfirnediodlHfi^mdc*  ^ 
flii  O Angiie  di  drago  in  lacrima  ^ pierra  Ihe-» 
a3  marite.  Coralli  roiE^feme  di  porcella^ 
tia»  e di’piaiìtagine  ^balaufipi , bolo  armeno 
di  ciàfthedùno  dramttìa  vna,  fi  facci  poluere 
fottile:  la  dole  è dram^vnà',  con  onc.  quattro 
di  acqna^di  jp^Iignanfo  di^iantagine  ,>4na 
prima  fi  purghi  il  corpo , d prcuato  in  jlcma? 

Per  froHocare  il  Mefiruo-alk  i>ùnnt^ 

di  mirra  dftvnd^ianttt  poTpe^ 
JL  ^r'cì'c  daìla  con  viàó  lepido,  vfedAai 
miracoli^i'^  ■'  ■■  - 
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per  la  carnofìtà  del  membro  • 

Età  noua,  ma  bianca^  e per  ogni  libra 
. mettici  trementina  onc.  vaa^  e cooj 

"cffa  fa  candelette^facendo  lo  ftoppino  di  quat 
tio  fila  di  refe>ò  filo  da  cofcire  bianco  > e là^ 
candelai!  facci  fiottili  Ili  nia^e  longa  va  palmo, 
e ben  polita,  e noafi  facci  d’altra  macerxa,di- 
poj  fà  il  fieguente  vnguento . 

Minio  once  due  , mel  biancQròiitiro,  vino 
bianco  di  cialcheduno  once  due:  fi  facci  bol- 
lire il  tutto  lentaniente  in  vafio  di  ficrra  ò di 
rame  ftagnato  , e mentre  bolle 'riipena  Pvn- 
giiento  con  vn  mazzetta.di  peline  idi  ^piccioni 
che  fijno  piene  di  fengue,  e come  è conluma- 
to  pigliane  delle  altre , e così  feguitaf  ai  fino 
che  il  vino  è tutto  confiiimato , dipòi  Jeualo 
dal  fuoco,  e cosi  caldo  colalo  per  pezza  di  li- 
no , e farà  fatto  > e i^’tiando  ti  vuoi  medicarci 
della  carnofità  piglia  vna  candeletta  delle  fo- 
prafcritte,e  mettici  in:  cima  vn^p^^cpr  di  quell’ 
vnguento  , -e  mettila'  dentròil  membro  fino 
che  arri  Ili  doue  èia  carnofità,  e cosi  feguita- 
rai  fino  che  la  candeletta  palli  liberamente,  c 
fiicpiifumata  tuttà,;  e quefto  èil  ycro.  modo 
per  curarli,  e pronato  infinite  volte . 

Fillule  pet  la^Goìiqrreaf  òScolatione . 
Arabbe:bianco,  maftici  d^  ciafehedu- 
ij.  SmJ  no  dramme  tfe,aegolitia  dram.  vna  , 
rhabarbaro  oncia  meza  > olio  di  noce  mofea'^ 
j ta 


^Ubro  Primo. 

ta  fcrupolo  mezo,  oglio  di  carabe  goccia  xx. 

, croco  di  marte  fcrupolo  yiio  con  firop.mirti- 
no,ll  facci  maffa^di  pillola jJa  dofQ  da  vn  fcru- 
polo,a  meza  drammOopurgato  prima  il  corpo 

Acqua  per  la  fiòlatione  di  Reni  • 
letamo  eretico , ireos , menta  di  cia- 
, fcheduiio  onc.  vna,  Agnocafto,  feme 

di  lattuca , di  ruta  di  ciafchedtino  dram.  fei , 
trementina  onc.  quattro , vino  bianco  poten- 
te libre  due»  fi  metta  il  tutto  adeflillare  feco- 
do  l’arte,  la  dole  è onc.  vna  lira,  e mattina::», 
.purgato  prima  il  corpo,  & è prouato  da  me. 

I>ecQttQall  ifiejja  Scolattone . 

. O Empre  viua  minore  manipolo  3mo,lcmc 
_ vj  di  cotogni,  di  agnocafto,  di. piantagli 
ne,  radica  di  tormentilla.di  ciafeheduno  onc. 
mezza,  bottoni  di  rofe  rofle  manipolo  mezzo, 
fiori  di  verbafeo  p.vno,fugo  di  limoncelli  on- 
ce vna , acqua  di  maina  libre  quattro,  ò vero 
quanto  balta;  fi  facci  decotto,  e doppo  pur- 
gato il  corpo , le  ne  dij  fera,  e mattina  onco 
due , e fe  bene  è mucilaginolb  , nondimeno  è 
miracolofo>  & è prouato . 

Tillule  per  l ldropefta . 

5^.  Q Piconardo,  /pica  romana  di  ciafehedu- 
. ^ no  onc.mez.  agarico, aftrologia  roton-* 
da,  amomo,  zaffarano,  rame  abbriigiato,  epi- 
timo, m^ci,  hipencon,  collo , camedrios  di 
ciafcheduno dr.tre,  mirra,  fquinanti,radich& 

di 
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di  efula  preparate  di  ciafcheduiio  dram.vna  , 
aloe  fiiccotrino  once  vna,fi  pokieriziil  tutto, 
c con  mel  rolato  colato  , fi  facci «iiafla  di  pil- 
' lule,  la  dofe  dram.  due . 


Segni  dell'Idropefìa  . 


La  lingua  bianca, e fredda, fi  vedono  per  il 
ventre  certe  venette,  & il  membro  virile 
entra  deiuro,  all’hora  non  ci  è rimedio  • 


Detùttoper  l'idropefkm 


5^.  Adiche  d’ireos  fre  fche  <>nce  Vna,e  mtz 


JLV  za,  foldaneIa,aflara,'lpec?ièdi  diacar- 
tamo  di  cialchedima  dram.  tre,  Teme  di  ebu- 
li,  cannella  di  ciafcheduna  dr,  vna , zuccaro 
once  due,  vino  bianco,  & acqua^illata  di  sa- 
buco  di  ciafeheduno  quanto  bafta  per  far  de- 
cotto da  pigliar  in  tre  mattine , e vedrai  vn-> 
operatione  miracolofa . 

Vn  altro  rimedio  alt/dropefia . 

9^0  Vgo  di  rofe  bianche  lib.mezzàjzuccaro 
' i3  bianco, e miele  di  ciafcheduno’lib.vna, 
e once  tre,  fi  faccino  bollire  affiéme  fecondò 
l’arte,  leuandoli  la  fchiuma,e  come  còmincia 
a Ipeflirfi,  aggiongeui  radiche  di  ebuli  libre 
vna, marrubio  fecco  , feme  di  finocchio  con- 
quaflato  di  ciafeheduno  dram.due,  acini  fret 
chi  di  ebuli,  di  fambuco  (fe  fi  fà  di  èiftate,ò  il 
fuo  feme,  d’inuerno)  di  ciafeheduno  onc.dué,' 
cannelU  dr.fei,  macis,  gal^ngia  di  ciafehedu- 


no 
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no  dr.trc,  fiigo  di  elaterio  once  mezza*. fa  cuo- 
cer il  tiittoXecondo  l’arte  , a fpdiezza  di  mie- 
le, eianne  elettuario,  del  quale  ne  darai  onci- 
mezza , con  vn  bicchiero  di  fiero  di  capra , ò 
d’acqua  d’orzo  : quello  elettuaido  giianfce-> 
miracolo&mente  l’Idropefia  , benché  iniiete- 
rata,  e fi  puoi  dare  ad  ogni  forte  di  perfone . 

F'n  aUrù  rimedio  più  facile^ 

Adica  di  fpatula  fetida  onc.vna,  moti- 
JtV,  dala,  e dalla  a mangiate  cosi  frefca,&i 
immediatamente  beua  vna  mezza  fcudella  di 
brodo;  e con  quello  rimedio  hò  guarito  tre, 
ó quattro  contadini,  e fi  piglia  almanco  due 
volte  la  fettiniana',  e fa  vomitare , & andare-> 
del  corpo  : il  fimile  fà  vn  fcriipòlo  di  poluerc 
di  laureola  preparata,  ò di  gratiola,  & è prò- 
nato. 

Decotto  per  la  milT^a . 

Afpatura  di  legno  fanto  once  quattro,' 
X\.  feorze  deirilteffo  , di  fraflino  di  eia- 
fcheduno  once  due  , aflara  dr.fei,  regolitia-^, 
polipodio  di  ciafeheduno  once  vna,  cetraca, 
adianto,  polittico,  camedrio  , ina  artetica  di 
èiafcheduno'rnanipolo  vno,  fiori  di  ginellraJ» 
manip.vno,  fi  metta^il  tutto  in  vafo  di  vetro  a 
bagno  maria  in  libre  tre  di  vino  biancone  lib* 
quattro  di  acqua  di  cetraca  , per  doi  giorni  ; 
dipoi  fi  coli, e con  ziiccaro  fi  facci  dolccjaro- 
matizandolo  co  cannella  , la  dofe  è onc.quat- 
tro,  fera , e mattina  per  tre  bore  auanti  man- 
giare: 
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giare  : quefto}era  vn  fecreto  del  medicò  del 
Ré  diTrancia  , & io  i’hebbt  in  Prouenza , iuu» 
tempo  che  imparauò  Parte,  & é prouato. 

c Empiaflroper la  mil^^a.i 
5^  \ Rnioniaco,bdcliodi  ciafeheduno  dra. 

l\  vna , feme  di  agnocafto , tamarifeo  , 
fcolopendria,  maftice,  legno  aloe  di  ciafehe- 
duno dr.mezza , feorze  di  capari , feotano  di 
cialcheduno  fcrop.due,  raza  di  pino,  oglio  di 
capari,  di  ciafeheduno  once  due,  cera  quan- 
to bafta,  fa  ceroto  fecondo  Parte  . 

Vn  altro  decotto  per  là  mil^p^ . 

92.  Q Corze  mefane  di  fraffino,  quanto  vuoii, 
3 fanne  decotto  in  jacqiia  commune  , & 
ogni  mattina  beui  di  eflb  decotto  vn  bicchic^ 
ro,  aggiiingendoui  vn  oncia  di  firopo  di  cin- 
que radici , e vederai  PefFetto,  fe  bene  è vn_> 
poco  difficile  da  pigliare,  e fe  daffi  di  qucfto 
decotto  per  quindeci  giorni  ad  vn  porco  , fi 
confumerebbe  tutta  la  milza  » 

Ceroto  per  la  milxfl 

9^.  laquilon  con  gommis  lib.  vna,  farina 
A-/  di  fenapa  dr.due,cantarelle  dr.quat- 
tro,  incorpora  affieme»  e fa  ceroto»  & applica 
Ibpra  la  milza,  mettédo  prima  /opra  vna  pez- 
za fottile>  e mutala  due  volte  il  di,  che  è prò- 
«ato  • 
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Empiaflro  per  la  mil^a . 

T Erbena  frefca,  farina  jd’orzo  di  cia-^ 
V chcduno  quanto  bàftaf,  fale  commu- 
nc  polli  erizzato  vn  mezzo  pugno  con  chiara 
rfouo  sbattuta  fà  empiaftro , & applicalo  fo- 
pra  la  milza,c  fafcialo,&  ogni  vintiquattr’ho-^ 
re  mutalo,  che  vederai  miracoli  # 

Ceroto  per  la  prouato  • 

A Rmoniaco  > bdelio  , ireos  > ieuo  vacci- 
no  di  ciafcheduno  once  due  , incenzo 
opoponaco  galbano  di  ciafcheduno  onc.vna# 
pepe  nero  dram.  quattro,  cera  nuoiia , pece-? 
nera  di  ciafcheduno  once  due, e mezza,alume 
di  rocca,  Iblfo, mirra  di  ciafcheduno  dramme 
dieci , pilatro , radiche  di  capari  di  ciafche- 
diino  dram.  cinque,  legno  vifco,  quercino,  a- 
ftrologia  tonda,  zafFarano  , cardamomo  mag- 
giore, e minore,  ogiio  nardino  di  ciafchedu-  ’ 
no  dram.tre,  le  gomme  fi  diflbluino  nell’ace- 
to fquilliti  co,  e fi  facci  ceroto  fecondo  l’arte, 
& e'  miracolofo , e prouato;  purgato  prima-> 
il  corpo . 

Ceroto  mirabile  per  la  milxa  • 

A Rmoniaco,  galbano,  bdelio  di  ciafche- 
duno  onc.mezza,  fème  di  fenapa,  radi- 
ca di  aftrologia  ronda , ireos  idi  ciafcheduno 
dram.  vna,  radica  di  cocomero  [afinino  once 
mezza,  opoponaco,  mirra  di  ciafcheduno  dr* 

vna, 


4^  Libro  P^nmo  ^ 

vna  , fugo  di  pan  porcino  once  due,  radiche 
di  capari  once  mezza^fiori  di  fak  dr. vna, ace- 
to fquiiitico,  quanto  bàfta  per  diifòluer  lo 
gomme  , oglio  di  capari  once  quattro , cera 
once  vna,  fa  ceroto  fecondo  ^arte^>i  & é il  più 
potente  rimedio. che  fi  poifi  trouare>^&  é prò-* 
uato . . 

Vn  altro  empiaflro  per  la  milxa . 

Alce  villa  parte  vna,miele  crudo  parti 
tre,mefcola  ogni  cofa  a-ifienKi^  & ap- 
plicalo fopra  la  milza,  ponendóui  fopra  ftop- 
pa  di  lino  beit  calda,  e non  la  mouer  fe  non  fi 
fiacca  da  fe  ,:e  di  nuouo  lo  ritTmterai>  e-fe  ,£à 
vifigare  é buon  fegno,  che  guarirai  ; Tho  fat- 
to fare  più  volte  a contadini  alla  vai  di  Rieti, 
c fono  guariti  4 

Acqm  mirabile  per  la  podagra . 
lori,  e foglie  di  fambuco  verdi  di  cia- 
17  fcheduno  lib.  mezza , fi  piftino  grolla- 
mente  , e fi  mfondino  in  acqua  vita  quanto 
balli  nel  bagnò  maria  per  doi,  ò tre  giorni,  e 
dipoi  fi  difiilli,  e con  detta  acqua  rifcaldata , 
fi  fomenti  la  parte  olFefa  fera , c mattina,  non 
fi  deue  temere  l’acqua  vita,  perche  fij  calda  , 
poiché  ella  afibttiglia  la  pelle,  & apre  li  por- 
ri, che  efalino  li  hiimori , e poi  balla  l’eli^e- 
rienza  fcnz’altra  raggione . 
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Oglio  per  lafodagra, . 

commune  vecchio  lib.vna,e  mez 
zas  cammomilla,  afrentio,rofinarinOjr 
calamento,  matricariadi  ciafcheduno  mani- 
polo vno , giqnco  odorato  manipolo  mezzo  , 
lemc  di  perforata  once  mezza  ; graffo  d'ane^ 
tra,  e di  oca  di  ciafcheduno  once  tre,  midol- 
la dfofla  di  vitello,  e di  c^ruo  di  ciafcheduno; 
once  vna,e  mezza;  radica  dienula  campana, 
e di  ebuli  coa^uaflati  di  ciafcheduno  onco 
quattro , ranocchie  viue  numera  otto , vermi 
di  terra  Jauati  col  vino  once  quattro , fi  met- 
ta il  tutto  in  vna  pignatta  nuoua  vitrcata-* , 
con  libre  fefi,di,maluafia , ò altro  vino  poten- 
te , per  bore  dodici , dipoi  bolla  a lento  fuo- 
co fino  alla  confumatione  del  vino , dipoi  fi 
coli  ; alla  qual  colatura  aggiungi  trementina 
once  due  ^ zafFarano  fcrop*  due  , dia  vn  Iblo 
bollo , e fe  vuoi  farne  ynguento  aggiungeli 
cera  once  due  , e farà  fatto  : con  queifo  riiue- 
dio  guarì  il  Signor  Honorato  Pignone  fpetia-^ 
le,  e mio  patrone  à Fregius  in  Prouenza,  qual 
fecreto  lo  potl4  yn.fuo  cugnato gentil’huo^-, 
mo  che  ftaua  nella  Corte  del  Rè  di  Francia , 
con  lafegiteute  poluere  preferiiatiua  ji  ne  mai 
più  hebbe  la  podagra  ,,  / 


Eime' 
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Rimedio  belliffimo  > e fperimentato  9 per  acquietare  il 
dolore  della  podagra  in  breuijjimo  tempo, 

ir  Audano,  ò nepente  fcritto  nel  terzo  li- 
* i bro  à carte  209.  dramma  vna  vngiié- 
topopuleon,oiiero  oglio  di  neiiufàri  dramma 
mezzajmelcola  àfiìemeje  con  elio  onta  il  ma- 
le così  freddo,  che  in  due  volte  leuarà  il  do- 
Tote  fenza  alcun  pericolo . 

Elettudrlo  per  la  podagra  • ■ 

Entaurea  minore  libi  vha  y gentiàna^ 
' V-i  òrice  vna, é mezza, aniS,EhòGchio,ap-» 
pio  di  ciafeheduno  dram.  fei,  incenzo,  garo- 
foli  di  ciafchéduno  dram.  vna,  radiche  di  gi- 
gli pauonazzi,'agarico  di  ciafeheduno  dram; 
vna  , e mezza , Cubebe , galbano  , armoniaco 
caftoreo,  pepe  longo  , bianco^  e nero , Ipica-» 
romana  di  ciafeheduno  once  due  ^ e mezza , 
Ipiconardo , turbiti  di  ciafeheduno  once  tre, 
e dram.  fei,  aloe  fuccotrino  once  due  , carpo 
bàlzamo,  fquilla  affata  di  ciafchedtino  onco 
due  , maftici , faffrano  di  ciafeheduno  dram. 
dieci,  feamonea  once  vna,  fa  del  tutto  polue- 
re  con  mele  quadruplicato  fà  elettuario  , e_? 
non  fi  adopri  prima  di  fei  mefi , vale  a dolori: 
artetici,  piouoca  Tvrina,  lena  la  ofiruflione;;i: 
c mondifica  il  polmone  . 


Polue» 
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Polnere  per  préferuarfi  dalla  podagra . 

orientale, cremor  di  tartaro  di  eia- 
l3  fcbediino  onc.  mezza,*  anifi  fcrop.  vno  , 
heriii ©dattili  dr.diie,falza  parilla  dr.  vna,iiia, 
artetica  manipolo  vno^  fi  facci  poluere  rotti- 
le, e fe  ne  pigli  dr,  due  per  volta  con  brodo  , 
vna  volta  il  rii  eie  , in  tempo  che  non  hai  la_-> 
podagra,  e mai  piti  tit  patirai, fe  vraraiquefia 
poiuere  , perche  purga  queirhiimore  , che  la 
genera:  & à quanti  T ho  data  tutti  fi  fono  libe- 
rati con  Taiuto  di  Dio  : fcriiierò  foio  vn’  vn- 
guento,  che  vfaua  il  Rè  di  Francia . 

Vnguentoper  la  podagra  del  Rè  di  Francia. 
92.T  7 Na  radice  grolla  di  brionia  , tagliala 
'V  tre  dita  in  cima  per  trauerfo,  doppo 
fa  vna  concauità  in  detta  radica  , come  vniL_> 
fendei lajla  quale  empirai  d’oglio  ccmniune, 
c di  nuoiio  vi  rimetterai  quel  pezzo  , che  hai 
tagliato,  e cosi  fotterrarai  detta  radica  vn_.» 
braccio  fiotto  terra  , che  fiij  in  piedi  per  fiei 
meli,  dòppola  caiierai , & il  detto  oglio  farà 
come  linimento  bianco , e lo  confieruarai  per 
onger  la  podagra  , che  fiubito  acquieta  il  do- 
lore, e quello  balli . 

Per  literitia  rimedio  facile, e proncito . 
9^*/^  Alce  villa  vna  piètra  grofia  come  la_^ 
tella,  e lapìsrlòna  iterica  fi  Ipogliarà 
niidajC  fi  metterà  à federe  fiopra  di  vn  ficabel- 

D letto. 
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letto,  e metterà  la  pietra  della  calce  in  vn  te- 
game, ò concolina  che  fij  capace,  e fopra  la-ì 
calce  vi  metterai  due  manipoli  di  frondi  di 
verbafco  tagliate  minute  , doppo  fi  metterà 
la  concolina  in  mezzo  tra  le  gambe  , e fi  farà 
coprire  con  lenzuolo,  o coperta  tutta  quanta, 
doppo  pifciarà  fopra  la  calce  viiia  , la  quale^ 
cominciaràfa  fumare  , e cosine  riceueràquel 
fumo,  e non  fi  fcuopra  mentre  fuma;  e fubito 
che  fi  fcuoprirà  fi  aiciiighi  bene , e fi  rimetta 
à letto,  che  fiidarà  , e di  niiouo  fi  afciughi  , e 
così  fara  per  tre  giorni  continui  ; e fi  amcuri, 
che  refrarà  libera,  ma  prima  bifogna  purgar- 
li: fecrcto  fperimentato  * 

Polucre  per  literitia  flaua^  cioè  la  colera. 

9?*  A Mandole  dolci , & amare  , Ipodio  , 
L\  rofe  rofie  , aflentio , maftici , /pico- 
nardo,  aniii  di  ciafchedimo  dr.  quattro,  femc 
d’indiuia  dr.dieci, coriandoli  onc.  vna  , aloe 
fiiccotrino  dr.fei  , fi  poluerizzi  il  tutto  fottìi- 
mente:  la  dofe  è dr.due  ogni  mattina  con  ot- 
timo vino . 

Rimedio  per  l iteri  ti è Jpargi  mento  di  fiele  . 

Elidonia  manipolo  vno, fiori,  e foglie 
d hipericon  di  ciafeheduno  manipo- 
lo vno, e mezo,auorioralpato,llerco  di  anetra 
ui  ciafeheduno  dr.tr  e,  zaffar  ano  dr.vna,e  me- 
za,  lofterco,  & il  zaffarano  fi  leghino  in  vna^ 
pezza  fottile  di  lino,  e bolla  il  tutto  afliemeL,*» 

in 
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in  parti  vgiiali  di  acqua  di  cetraca,  c divino 
bianco,  fecondo  Tarte,  e nel  fine  fi  facci  dol- 
ce con  zuccaro  : ladofeé  vn  bicchiero  la^ 
mattina  per  alcuni  giorni. 

Vn  altro  all  ifleffb  male . 

T Arubbionegro,capeluenere,  rofma- 
iVJL  fino  di  ciaìcheduno  manipoli  due  , 
iua  artetica, cetraca,nepeta, calamentOjlapa- 
tio  acuto  di  ciafcheduno  manipolo  vno , fan- 
ne decotto  nel  nielicrato  , & vfalo  ogni  mat- 
tina vn  bichiero,  che  prefto  fanarai . 

Aceto  miracolofo,  che  ammar^xa  li  vermi  de  putti 
con  ongere  eternamente» 

^^‘■pOglie  di  perfìco  verdi, afientiOjriita_ji , 
1/  cofto  aniaro,che  fi  chiama  lepido,  mé- 
ta greca,  centaurea  minore  di  ciafcheduno 
manipolo  vno  , coloquintida  , ò il  fiio  fem^  a 
onc.ineza,  fi  pifti  il  tutto  grofiamente,  e fi  in- 
fonda in  lib.due  , ò pili  di  aceto  forte  dentro 
vn  fiafeo  di  vetro  , e fi  metta  al  foie  per  vilj 
mefe,  turando  bene  il  fiafeo, dipoi  fi  coli  con 
forte  eipreflione,  & in  detta  colatura  fi  difté- 
peri  aloe,  e mirra  di  ciafcheduno  onc.  vna-^, 
triaca,  onero  oruietano  onc  vna  , e meza,  e fi 
conferui  alli  biibgni  : quando  fi  vuol  adopra- 
re  fe  ne  piglia  vn  poco  in  vna  coccia  d’ouo,e 
fi  fcalda  vn  poco,  e fi  onge  la  fontanella  della 
gola,  la  bocca  dello  ftomaco,  li  polzi,  e tutto 
il  ventre,  facendo  così  fera  ? e mattina^  e ve^ 

D a drai 
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drai  miracoli  , come  hò  veduto  io  ; perche  fe 
Ji  vermi  fono  Ialiti  allo  ftomaco , fiibito  li 
fa  andar  per  feceflbmortije  per  eifér  cosi  mi- 
rabile non  metterò  piu  di  due  altri  fegreti. 


Efttàiirèa  minore  > aflèntio  , farina  di 


lupini  di  ciafcheduna  dr.  vna  ^ polpa 
di  coloquintida  macerata  ne  ir  aceto  3 c poi 
di/feccata  dr.meza  , olio  di  amandole  amare 
lib.meza,  cera  onc.vna , e meza  , fi  facci  vn- 
guento  da  ontarc  come  fopra,  vale  anco  aflai 
pigliar  vnpoco  di  aloe  , e di  mirra  diftmpe- 
rati  allìeme  con  acéto  forte  à forma  di  vn- 
guento^e  pigliar  due  pezze  tonde  quattro  di- 
ta larghe,  & imbrattarle  con  quefta  robba5& 
applicarne  vria  fopra  rvmbellico,  e l'altra  al- 
la parte  della  fchina  à driétura  dell  altrajoue- 
ro  pigliar  due,  ò tre  oncie  di  acqua  commu- 
ne  con  quattro  goccie  di  ipirito  di  vetriolo  > 
e darlo  à bere  al  putto,  & è prouato  . 

Cerato  mirabile  per  ogni  forte  di  piaga  doue  fta  il  hi  • 
fogno  da  incarnare^  dificcare  i e corrodere . 

Bj.T  Itargirio  d’oro  lauato  onc.quattro,ce- 


I ,1  rufa  onc.due  , antimonio  crudo  onc. 
vna , tutia  preparata  onc.meza  , ogiio  di  ca- 
momilla, rofato,  e d'hipericon  di  ciafehedu- 
no  onc-quattro,  cera  bianca  onc.tre,  feuo  di 
becco,  rafa  di  pino,  maftici,  incenfo,  mirra-j 
di  ciafchédunò  onc.vna,  canfora  onc.meza, fi 


facci 
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facci  ceroto  fecondo  Parte  , & è fpirabile,  o 
prouato . 

Vn' altro  ceroto  per  piaghe . 

52. la  palma  Ub.vna,  rafa  4i  5 
jLJ  nuoiia  di  ciafcheduiio  lib.m^ za,oglio 
d’ abeJo  onc.quattro,  verderame  onc.  vna,  o- 
glio  d’hipericon  onc. tre , fi  facci  ceroto,  co- 
me fopra,  e vale  per  le  ferine,  e piaghe  , pro- 
uato, e crepature  di  piedi . 

feroto  per  piaghe  di  ogni  forte , e per  doglie 
di  podagra  ^ &.  alt  re  • 

Raflo  di  vaccina,  di  callratp,  di  ^ec- 
vjT  co,  di  ciafchedunp  ìib.  vna  , {trutta 
fenz:^  fiale  ojnc.cinque,  oglio  commune,cer^, 
nona,  rafia  di  pino,  grado  di  anetra,  di  papa- 
ro,  di  capone,  di  gallina,  medolla  di  cerna  > 
di  ciafichedunq  oiicdei,  afi^ntio  firefico,came- 
drios,  ruta,  tabacco  , cioè  le  firqndi , di  cia- 
fichcduno  manipolo  vno,  bollano  l’herhe  con 
aceto  forte  quanto  bafita,  dipoi  fi  eolino  , e fi 
{premino,  dopqi  fa  bollare  l’aceto  con  li  graf- 
fi fiopradetti  ger  tre  quanti  d fiora  à lento  fuo- 
co, dppaf  aggio^rgeli  la  ce;^  , la  rafia  di  pino 
colate,  Q Toglio,  e fierfialo,.  ch^  g mirabile. 

ff^guemo  per  piaghe . 

OJo  armeno,pietra  calamita  Uiiata^di 
D ciaficheduno  oncrdue  , litargirio  d’o- 
ro, tutia  preparata, piombo  abrugiaro,dicia- 

D 3 " fiche- 
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fcheduno  onc.vna , fugo  di  folatro  hortenft^ 
onc.due,  oglio  viofeto  onc.vna  , incenfo  dr. 
fei , grado  di  vitello  onc.due  , trementina^ 
quanto  bafta  per  fare  vnguento;  & è miraco- 
lofo  per  difeccare  5 particolarmente  le  pia- 
ghe delle  gambe  . 

Vnguento  de  ranis  di  Gio.  da  vico  per  piaghe . 

T Ino  rodo  buono  lib.  due  , grado  di 
V porco  lauato  , e di  vitello  , di  eia- 
fcheduno  lib.  vna  , ranocchie  viue  numero 
feij  vermi  di  terra  lauati  col  vino  onc.  quat- 
tro, grado  di  vipera  , ò di  ferpe  onc.due  , o 
meza,  fugo  di  ebuli , c di  eniila  campana  , o- 
glio  di  camomilla,  e di  aneto,  oglio  laurino, 
e di  Ipiga  Romana,  e di  gigli  bianchi,di  cia- 
fcheduno  onc.due,  oglio  di  zafFarano  onc.  v- 
na,  incenfo  dr.dieci , euforbio  dr.cinque,  fti- 
cados  arabico,  gionco  odorato  , matricaria, 
di  ciafeheduno  manipolo  vno  , bolla  il  tutto 
à lento  fuoco  dno  alla  confumatione  del  vi- 
no, e nella  colatura  aggiungi  litargirio  d’oro 
lib.vna,  trementina  onc.due, cera  gialla  qua- 
to  bafta  5 cioè  lib.meza  , e nel  fine  aggiungi 
ftorace  liquida  onc.vna,  e meza;  dipoi  leualo 
dal  fuoco,e  mettilo  fopra  vn  marmore  largo, 
aggiungendoui  argento  vino,  eftinto  con  af- 
fongia  di  porco  onc.quattro , fi  facci  ceroto  , 
come  fegue  . 


Modo 
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Modo  di farcii  fopradctto  cerato  • 

cuocere  le  ranocchie  viti  e, 
Jl  e li  venni  lanari  con  li  grafli  di  por- 
cele di  vitello  nel  vino,  fino  che  fi  confiimi  la 
terza  parte,doppo  vi  aggiungerai  la  matrica- 
ria  tagliata  minutamente,  lo  fticados,  doppo 
fi  mettono  li  fughi, ogli  di  aneto , di  cammo- 
milla,  di  gigli,  e laurino,  il  graflb  di  vipera^, 
ò di  ferpe  prelè  di  Giugno, e bollino  fin  tanto 
che  confuma  l’altro  terzo,  doppo  fi  coli , e fi 
aggiunga  il  litargirio  , rpettendoli  in  vafo  di 
rame  da  far  ceroti  à cuocere,  fecondo  Parte , 
nel  fine  aggiungi  la  cera,  e liquefatta  che  fa- 
rà, lena  il  vaio  dal  fuoco , aggiongendoui  gli 
ogii  di  /pica,  fatto  per  diftillatione  , e foglio 
di  zaffaranó,  le  pqhieri  d’euforbio,  1 incenfo, 
la  ftorace  liquida  , e la  trementina  , maneg- 
giando di  continuo  , e quàdo  farà  quali  fred- 
do, gettalo  fopra  il  marmore,onto  con  oglio, 
aggiungendoui  l’argento  viuo,eftinto  con  af- 
fognai  e fanne  madaleoni,  onero  mettilo  tut- 
to alfieme  in  vna  pignatta  j perche  fi  confer-^ 
uarà  meglio, e farà  fatto;  credo  che  frà  quan- 
ti ceroti,  & empiaftri,  & vnguenti  fi  fono  fat- 
ti, non  ci  fia  il  meglio  di  quefio  per  piaghe^, 
fiftole,  cancari,  & altre  piaghe  corrofiue,poi- 
che  li  purga,  incarna?  cicatriza  , e riduce  a-? 
perfetta  fanitàje  curale  gomme  del  mal  fran- 
cefe  • 


D 4 Oglio 
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OgUo  di  Zaffaranoper  il  cerato  ♦ 
Affaranoj  acoro^di  ciafchedunnp  pac, 
JLj  vnajmirra  onc.  mez.  metteli  in  infu- 
fioneneiraceto  forte  per  cinque  giornee  nel 
fefto  aggiongiui  feme  di  carqi  onc.  vua  , nei 
fettimo  fa  bollire  il  tutto  in  lib.  vna  ^ c 
d’oglio  commune  alla  confumatione  dell*  a- 
ceto,  doppo  colalo,  e conferiialo  in  vafo  ben 
ferrato  . 

Vnguento  per  piaghe»  e ferite  mirabile» 
9^./^  òlio  rofato, trementina, oglio  d’hipe- 
ricon,oglio  di  abelo, di  ciafebeduno 
onc,vna,  rafa  di  pino,  maftici , mirra , di  cia- 
feheduno  dr.fei,  oglio  difpigo  dr^vna,  balfa*» 
mo  nero  onc.  mez.  cera  vergine  quanto  baila 
per  fare  vnguento,  vale  à tutte  ibrti  di  ferite, 
piaghe,  percolfe,  e fìincature,  & anco  al  mal 
di  gambe . 

V nguento  per  mal  di  gambe . 

Itargirio  d’ oro  lauato  , cenifa  , oglio 
I i cheirinojdi  gigli  bianchi,  violato, ra- 
fato,  chiara  d’ouo,  aceto  , & vn  pocoi  df’^am-i- 
do,  fa  vnguento  nel  mortaro  di  pioaabo  linza 
fuoco,  & è mirabile  per  il  mal  di  gambe, per- 
che le  nnfrefca,difrecca,  e-  cicatma  con  Bre- 
ukà.  " 


Balfatno 
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Palfamo  per  ferite  della  tefla  - 
Ik.nr'  Remeiitinalib.4ue, gomma  elemi,  ra- 
X Ùl  di  pino,  di  ciafchediino  onc.  cin- 
qucj  fi  liquefaccino  iiifieme  , doppo  aggion- 
géuipoluere  di  aftrologia  longa  onc. duo  > 
poliiere  di  bettonica,fangue  di  drago,di  eia-* 
fcheduno  onc.meza,  e conferualo  per  li  biib^ 
gai,  e quando  lo  vuoiadoprare,fcaIdalo^per- 
chc  refta  vn  poco  fedo  , & applicalo  fopra  il 
male  ; e ferue  anche  per  altre  ferite  * 

Cerato  facro  per  piaghe,  & altri  mali  » 

>f  Inio, pietra  calamita  di  ciafeheduno 
IVJl  onc.feiditargirio  d’oro,e  d'argentoi 
di  cialchcduno  onc.tre,  oglioidilino,e  d’olio 
ue,di  ciafcheduno  lib. vna,e  niezdauriao  onc. 
fei,  cera,  e pece  g^eca , di  ciafcheduno  libre 
vna,vernice,tremerttina,di  ciafcheduno  onc. 
fei,opponaco,  galbano,  ferapino,armoniàco, 
bdefio  , di  ciafcheduno  onc.tre,  carabbe,  in^ 
cenfo4iiin:a,aloe  epatico,  aftrologia  longa , e 
tonda,  di  ciafcheduno  onC.due,minTiia  , pie* 
tra  hema.tite,di  ciafcheduno  onc.vna,  e mez. 
coralli  bianchiye  rof?i,madriperle5  fangue  di^ 
drago,terra  figillàta,vitrioIo  bianco , di  cia.-i 
^chedunc^onc.Yna,fioEid’  aJmaìo^lu>  dr.  duev* 
croco  di  matte  dr. tee, canfora  onc>v:na,/i  fac- 
cia ceroto  di  buona»  confiftsepza,,  come  liégnè* 
Li  fiori  di  antimonio  , Sl  il!  croCo  di  marte  li 
troll  arai  fcrkti  nel  terZHD^  Lihiro#  daofi  fi  trattai 
di  quella. materia..  ' • * • 
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Modo  di  fare  il  cerato . 

9^*13  ••  prepara  le  gomme  nell*  aceto  » 

JL  fecondo  l’arte,  doppo  fa  cuocere  il  li- 
targirio  con  li  ogli,  fino  che  piglia  il  colore, 
airhora  aggiongiui  il  minio,  e la  pietra  cala- 
mita, c dalli  cottura  di  ceroto  , e nel  fine  ag- 
giungiui  la  vernice, foglio  laurino,  la  ccra.^, 
la  pece  greca,  e le  altre  cofe,  doppo  rifcalda 
bene  le  gomme, e mefcola  bene  il  tutto  fopra 
il  fuoco,  maneggiando  di  continuo  , e doppo 
aggiongiui  le  poi  neri, e la  canfora  liquefatta 
in  oglio  di  ginepro,,  e per  vn’hora  continua-» 
maneggialo  , gettandolo  così  caldoin  vn  ca- 
tino pieno  d’acqua,  e doppo  fopra  il  marmo- 
re, onto  con  oglio  di  camomilla,  onero  d’hi- 
pericon,  per  farne  madaleoni,  e coaferiiali  . 

Le  fae  virtù  . 

PRimieramcnte  guarifce  ogni  forte  di  pia- 
ga tanto  frefca, quanto  vecchia,  e le  con- 
tiifioni  in  qualunque  parte  del  corpo  fi  fi/no 
ctiandio nella  tefta  ; difecca , e mondificaio 
piaghe  putride,  e produce  la  carne  buona  , e 
preiìo  la  cicatriza^lalda  mirabilmente  li  aer- 
ili tagliati  , c caccia  fuori  dalle  piaghe  ogni 
ferro,  ò legno  , che  vi  fia  dentro  , ò qiialfiuq- 
glia  altra  cofa:  è preièntaneo  rimedio  per  il 
morib  di  animali  velenofi  applicatoui  fopra , 
matura  facilmente  ogni  forte  di  pofteme,  o ' 
con  marauiglia,e  ftnpore  guarifce  li  cancari,  ^ 

le 
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le  fcrofole , il  fuoco  fagro , & herpeti,  mitiga 
il  dolore  delle  piaghe  , e chi  haiiefle  il  capo 
gonfio,  rada  i capelli, vi  applichi  quello  cero- 
to,  che  in  breue  lo  fanarà  : fimilmente  leua  il 
dolore  di  reni, de  è vnico  rimedio  per  guarire 
il  male  del  fico  : molte  altre  virtù  hà,  che  per 
breuitd  tralafcio  . Con  quello  ceroto  vn  cirii- 
gico  Francefe,  dal  quale  io  Thebbi  in  Proué- 
za  fi  liberò  dalle  mani  deTurchtper  li  gran.-^ 
danari,  che  guadagnò,  e fi  chiamaua  Monsir 
Mattei,  ot  io  doppG  in  S.  Spirito  ne  feci  molte 
belle  Iperienze  , però  ogni  cirugico  lo  doue- 
rebbe  hauere  per  fatfi  ricco  ^ 

Oglio  per  ferfte  mìracolofó,  e prouato  . 
y^-’p^^^^’^oglie,  e Temi  d’hipericon  nel  me- 
X/  fe  di  Luglio,  che  all’hora  comincia  à 
farcii  feme  quanto  vuoi,  pilla  bene  il  rutto  in 
mortaro  di  pietra, e metti  dentro  vna  boccia 
di  vetro  affai  capace, & infondiui  fopra  tanto 
greco,  ò altro  vino  gagliardo  , che  cuopra  la 
materia  due  dita  , e lafcia  così  per  vna  fetti- 
man  a,  ma  che  il  vaiò  fia  ben  turato  , e metti- 
lo al  Sole,  doppo  fa  alquanto  bollire,  e cola  , 
di  nuouo  farai  come  prima,  de  anco  la  terza_j 
volta,e  così  il  vino  rettavi  ben  roffo  dairoglio 
che  vfeirà  delP  hipericon  i ma  la  terza  infu- 
iicne  non  fi  cola , ma  fi  pefa  quanto  é tuttala 
materia,e  vi  fi  aggionge  altro  tant  oglio  vec- 
chio, quanto  pefa  il  vino  con  1 herba  , e fi  la- 
fcia per  dieci  giorni  al  Sole  con  il  vafo  beuL^ 

tura- 


fio  Libro  P rhno , 

turato,  e Toglio  fipefaper  fapere  ilpefo  del- 
le droghe  , e pafl'atili  dieci  giorni  aggiongi 
per  ogni  libra  d’oglio  trementina  onde  due  , 
zaffarano  dram.vna  per  libra,  noci  mofcate^, 
garofoli,  niirra  di  ciarcheduno  onc.  mez.  per 
libra,  radica  di  balfaminq,  faluadca  onc.  due 
per  libra,  belzoino,  gomma  edera  di  ciafche- 
duno  dram.due  per  libra,  gomma  elemi  onc. 
mez.per  libra, legno  aloe  dram.vna  per  libra, 
milefoglio,  bettonica,  fiori  di  rofmarino, lin- 
gua ferpentiaa  di  ciafcheduno  n^anipolo  v- 
no  per  libra/rutti  inatiiri  di  ballai^^^^  num. 
dieci  per  libra  j fatto,  quello  fime.tta  il  tutto 
d diftillare  nel  bagnomaria  col  fuo  cappello, 
e recipiente,  fino  ch’è  vfcita  tutta  Thumidi- 
tà,  & ali  liqra  farà  finito  : doppp  fi  lena  il  vafo 
dal  bagno,  con  deftrezza , cfie  non  fi  rompale 
COSI  caldo  fi  cola,  e fifa  forte  fprellione  , e fi 
conferua  come  vii  tefbro  in  vaiò  di  vetro  ben 
ferrato . 

Modo  di  adoperarlo . 

Rima  fi  lana  la  ferita  con  quelfacqua , 
i che  hà  flillato,  onero  con  vino  caldo  , 
doppo  fi  rafciiiga  con  vna  pezza  fiottile  , e fi 
medica  con  queft’oglio  ben  caldo  in  fuperfi- 
cie,  vnendo  le  parti  della  ferita  aflieme  , Cj) 
non  vi  fi  metta  mai  tafia,  ma  pezzette  bagna- 
te fopra  in  detto  oglio  caldo  , perche  preftq 
lefaiia  lenza  lefione  alcuna,  e fe  vi  fofiero  ve- 
ne tagliate,nerui,  olla  rotte,  tutti  li  fana  per- 
fetta: 
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fettamente,  e conferiia  la  ferita  dalla  corriit- 
tione,  e prohibifce,  che  non  ci  concorra  hii- 
more,  lena  Io  fpafimo,  mondifìca , incarna  , e 
cicatriza  con  breiiità  di  tempo  , e fé  vi 
concorfb  alciin’humore  , ontando  fopra  beiiLj 
caldo,  fubito  lo  confiimadeua  rinfianimatio- 
ne,  folue  le  contiifioni,  & è mirabile  contra.:» 
veleno,  ontando  tutto  il  corpo, gioiia  in  ogni 
cruda  febbre,  è buono  per  dolori  colici  , per 
doglia  di  ftomaco,  ontando  caldo  : in  fbmma 
è vn  balfamo  miracolQfb,&  io  ne  hò  fatto  in- 
finite fperienze,  e chi  non  mi  crede  lo  proni , 
che  trouarà  più  di  quel  che  io  dico  . 

Per  far  venire  le  purghe  alle  donne. 

9?./^  Irne  tenere  di  merdngoli  cinque, ò fei 
V-/  dalle  à mangiare  per  tre  , ò quattro 
mattine  col  pane, che  hauerai  1 intento. 

Rimedio  per  provocare  il  'meflruo. , e cacciare 
la  vènto fità  del  corpo  . 

Vpatorio  di  mèfue  , fpiconardQ  , can- 
IIj  nella, zaffaranojfeme  d’appio,  regoli- 
tia,fquinànti, carpò  balfamo,  rubiatintorum  , 
di  ciafcheduno  dr.  quattro  , rhabarbaro  dr. 
tre, maftici, gomma  lacca, ipodio,  rofe  rofle_j, 
aftrologia  longàsC  tónda  di  ciafcheduno  dr. 
vna,fi  facci  polueré  del  tiitio  con  miele  qua- 
druplicato, (e  he  facci  eletttiario  : la  dofe  è 
dr.due  o^ni  dì,  & è rimèdio  ficufo  . 


Per 
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Per  proiiocare  il  niejìrm  alle  dome . 

5^.Ti  ^ Atricaria/abina  di  ciafcheduno  onc. 

Ì.VA  vna,^a^I'arano  dramme  due,  incenfo 
fcrop.vno,  l'angue  di  piccione  fecco  dr.tre_? , 
fa  del  tutto  poluere  : la  dolè  dram.  me2*  con 
vino,  è vnico . 

V nguento  per  le  fcrafoUi  e cmcari . 

Rima  di  medicare  quello  male  e ne- 
X cellario  di  purgar  bene  il  corpo  da.-» 
queirhumorc,  e quello  li  può  fare  con  la  pol- 
uere deir  antimonio  preparato  nel  modo, 
che  fi  dirà  nel  terzo  Libro  , onero  con  la  lau- 
reola preparata,  ò con  Ta  gratiola , che  tutte 
purgano  quell’humore  per  vomito  , e per  fc- 
ceflbi  ma  Tantimonio  purga  Iblamen te  per 
Yeceflo,  quando  é ben  preparato  , fatta  quella 
purga,  farvnguento  come  fegue  . 

9^-  Oglio  rolato  iib.vna,butiro  onc.due,  fa 
bollire  afifieme  in  vn  caldaro  da  vnguenti , 
aggiongendoui  cera  bianca  onc.cinque, e co- 
me è liquefatta  poniui  cenere  di  falce,  e car- 
bone deirifteilo,  di  ciafcheduno  onc.due,  ri- 
fagallo  in  poluere  onc.vna  , fa  vnguento  fe- 
condo Tarte  ; e quando  lo  vuoi  adoperare^  , 
piglia  vna  pezza  di  lino  lottile, e mettici  T vn- 
guento fopra,  & applicalo  al  male,  e foprala 
medefima  pezza  mettine  vn’  altra  con  butiro 
frefco,  ma  più  grande  della  prima,  e fe  il  ma- 
le gonfia  é fegno,  che  prefio  guar  rà:  ma  pri- 
ma 
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ma  di  metter  Pvnguento  , lana  le  fcrofFole  , ò 
cancari  con  decotto  di  mortella  , noci  di  ci* 
preffo , c rolmarino  fatte  nel  vino  ; qiieft’  vn* 
guento  guarilce  li  cancari  mirabilméte,  pur- 
ché non  pa/n  fanno,  perche  all  bora  fono  in* 
curabili:  ma  le  fcroffole  vogliono  efler  rotte» 
altrimenti  non  é buono  - 

Segreto  prouatiffimo  per  le  fcroffole  é 
IJI.  OOlimato  criftallino  onc.vnajpiftalo  fot- 

tilmentejdoppo  piglia  dr.vna  dragan- 
tije  mettili  in  infuiione  nel  vinone  come  è dif* 
fatto  bene  il  tutto  , impatta  il  folimato  con  li 
draganti , e fanne  trocifci  della  groffezza  di 
vn  vaco  d’orzo,  e lafciali  feccàre,  e quando  li 
vuoi  adoprare,  piglia  vnpoco  di  cerotomol- 
litiuo,  e dittendilo  fopra  vna  pezza  di  tela-* 
grande  come  vn  fettone  , & in  mezzo  della-* 
pezza  facci  vn  buco  picciolo  ^ doppo  applica 
il  cerotino  fopra  la  fcroffola,e  metti  nel  buco 
quel  trocifco , che  tocchi  la  carne , e tura  il 
detto  buco  : dopoi  fafcialiil  male, perche  dà 
gran  dolore  ; & il  detto  trocifco  roderà  quel 
radicone  in  dodici  bore  , e fe  gonfia  il  male^ 
ongi  attorno  il  ceroto  con  butiro  : e quando 
leiiarai  il  ceroto  , guarda  fe  la  fcrottbla  e'  ben 
mortificata,  e medicala  con  afibgna  vecchia, 
e cattata  l’ettaracó  ceroto  di  gomma  elemi, 
fcrittonel  fine  di  quetto  primo  Librorma.pri- 
ma  fi  purghi  bene,  altrimente  nonlbfaria  co- 
fa  à propofito  : 5c  è fecreto  prouato  da  me  in 
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piainonte  ^ & in  Roma  : e le  fcroffole  non 
foffero  rotte,  qiiefio  le  rompe. pretto  ♦ 

Fu  altro  all* ifl effe  Scrofole . 

^.13  Agani  villi  num.  fei , mettili  in  libro 
due  di  oglio  commiine  in  vna  pignat- 
ta nona  vitreata,  che  relitta  al  fuoco,  e fi  fac- 
cino bollire  fino  che  foglio  é tutto  confuma- 
to, dipoi  fi  dij  fuoco  di  reuerbero,fino  che  li 
ragani  fono  diuentati  in  calce  bianca;  all’ho- 
ra  fanne  poluere  fottile,  e quando  la  vuoi  a- 
doprare,  fcarnifica  bene  la  fcroffola , e come 
cfce  iangue,  mettici  fopra  di  quetta  poluere  , 
come  fe  folle  fale,  e fopra  vna  pezza  bagnata 
in  lifeia,  che  pretto  roderà  il  radicene,  dipoi 
medica  col  ceroto  di  gomma  elemi , e cosi 
farai  ad  vna  ad  vna  , e fappi , che  molti  libri 
mettono  diuerfi  fegreti , ma  non  prouati  co- 
me quelli . 

Poluere  per  le  Scrofole,  e Calcari . 

Ifagallo  onc.vna, antimonio  crudo  on- 
rV  eie  due,  fanne  poluere  fottile, la  qua- 
le farai  bollire  in  aceto  forte,  per  doi  mifere- 
ri,  in  vna  pignatta  vitreata , dipoi  leiiala  dal 
fuoco,.e  Jafcialo  fchiarire,e  quando  farà  chia- 
ro, butta  via  l’aceto  pian  piano, che  la  polue- 
re non  vadi  via  ; dipoi  fa  afeiuttare  la  detta-? 
poluere  al  Sole  , e conferuala  per  li  bifogni  , 
quando  la  vuoi  adoprare,laua  bene  il  cancan 
j‘o,ò  fcrolfola  con  decotto  di  mortella, balau- 

ftri. 
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Ari , noci  di  cipreflb  3 e rofe  roflc  5 fetto  nel 
vino,  & afciiitto  che  farà3  mettici  fopra  della 
detta  poluere  , come  fale  , e Ibpra  di  eiTa  vna 
pezza  bagnata  in  acqua  ,*  & attorno  attorno 
onta  con  butiro  , ò graffo  di  gallina  , ò vero 
vaglieli to  rofato,  e lafcia  così  per  vintiquattr’ 
hore  : dipoi  fà  vn  decotto  di^pece  nauale  , & 
applicalo  fopra  il  cancaro , ò fcroffola,  & in^ 
fei  hore  fi  leiiarà , e portarà  feco  il  radicene 
attaccato  ; dipoi  medica  con  vnguento  bafi- 
lico  per  vn  giorno,  ò doi,  e poi  con  ceroto  di 
gomma  elemi  fino  che  farà  faldato  il  male-i> , 
ma  purgato  prima  il  corpo  : Quefto  fegreto 
io  non  rhò  mai  volfuto  infegnarc  ad  alcuno 
per  effer  tanto  raro,&  à Rieti  curai  vn  barca- 
rolo  3 che  ftaua  à Terria  , per  andare  à Grec- 
cio,il  quale  hauena  diecifette  cancan  in  vna 
cofcia5e  con  Tagiuto  di  Dio  fi  guari  con  que- 
llo medicamento  , non  fenza  fìiipore  di  chi  1* 
haueua  medicato  fette  anni, e votatali  la  bor- 
za,  & io  ci  rimellì  rvnguento,  e le  pezze  . 

Vnguento  per  li  pedocchi  della  tefla . 

A ’ a.ffongia  di  porco  ma- 

/A  fchio , vnguento  rofato  di  ciafehedu- 
fio  once  due,  fugo  di  limoni  onc.mez.  mefeo- 
la  benilllmo,  e fanne  vnguento . 

Vn  altro  alt iflejjì  pedocchi  0 
Q Eme  di  ftafifagria  once  due  , radica  di 
O elleboro  bianco  once  vna  , argento  vir 
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uo  once  due,  affóagia  di  porco  lib.mezzajftlc 
dram.  due, aceto  forte  once  tre,oglio  laurino 
once  otto , fapone  bianco  once  cinque  , me- 
fcola  fecondo  Tarte  , e fà  vnguento  da  ontarc 
la  tefta  , che  in  due  , ò tre  volte  ammazzarà 
tutti  li  pidocchi, e lendini  ; ma  fi  mefcoli  be- 
niflimo  l’argento  viuo , che  non  fi  conofca  in 
modo  alcuno . 

> Poluere^  che  guari fce  li  CancarU  Fiflole  9 male 
di  Formicaiprouata  » 

TN  rolpo  groflb , mettilo  dentro  vnaj» 
V pignatta  nuoiia  , e cuoprilo  bene  col 
coperchio  lutato,che  non  relpiri;  dipoi  met- 
ti la  pignatta  al  fuoco,  che  il  rolpo  fi  abrugi, 
e fi  riduca  in  poluere  , dipoi  piglia  della  det- 
ta poluere  onc.  mez.  poluere  di  verbena,  e di 
rofmarinojradica  di  capranella  colta  del  me- 
le di  Marzo  di  ciafcheduno  once  vna  , c mez. 
mefcola  alfiemc  con  la  poluere  del  rolpo , e 
di  elTa  mettine  fopra  il  male  , lauato  prima^ 
con  decotto  di  granati,  e rofmarino,fatto  nel 
vino,  e feguita  la  poluere  vna  volta  il  giorno, 
e quando  hauerà  ammazzato  il  radicone,me- 
dica  con  ceroto  di  gomma  elemi . 

j^cqua  detta  J^oli  me  tangere , per  mal  di  Fw 
mica%  e CancarUprouata . 

5^.  A Cqua  di  piantagine  , e di  rofe  di  cia- 
xA  fcheduna  lib.  vna , folimato,  verdera*- 
mè,  ahimè  di  rocha,  di  ciafcheduno  onc.mez 
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•2a,fi  fttfti  il  tuttOjC  fi  bollirà  pe>r-doi  mu 
fercri,  e fi  leni  dal  fiiocp,^  fi  colile  fi  conferai 
per  li  bifogni , queft’acqua  è vn  potentiffimo 
cauftico5&  ammazza  fubito  li  carboneijò  po- 
fteme  maligne,  bagnandoli  con  effa  • 

Pùluere  per  Gamarit  Scroffohi  & altre  pla- 
ghe corrofiue . 

Adiche  di  capranella  colta  di  Marzo» 
XV  ò di  Ottobre , falla  feccare  , e fanno 
poluere  ; e quando  la  vuoi  adoprare  lana  il 
male  co  decotto  di  balauftri,  e rofe,&  afeiut- 
to  piglia  vn  fico  fecco,  Ipaccalo  per  mezzo,  e 
metti  della  poluere  fopra  il  male,  come  fale  , 
e fopra  il  fico  Spaccato  y e lafcia  così  per  do^* 
deci  bore  , e poi  mutalo  vn  altra  volta , e co- 
me ha  fatto  i’efcara , medica  con  ccroto  di 
gomma  elemijC  vederai  miracoli:  quefto  me- 
dicamento lo  faceua  vn  Contadino , al  quale 
concorreua  molta  gente,  e li  guariua  beniffi- 
mo,  & io  rimparai  da  lui , e ne  hò  fatto  mol- 
te belle  cure  , 

Ver  ammaxptare  vn  Carbonchio^  h Bugnone  % ò 
pofiema  In  tre  bore  • 

rErderame,  calce  viua,  arfenico,  falni- 
V tre , fuligine  di  forno  , tarlo  di  quer- 
cia di  ciafeheduno  parti  vguali , fa  del  tutto 
poluere  lottile  , & al  bifogno  incorpora  coii«^ 
vn  roflb  di  oua , & applica  fopra  il  male  > po- 
nendoui  fopra  vna  pezza  con  butiro , e cura 
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anco  li  cancari  f qucfto  rimedio  è buono  inJ 
tempo  di  pefte,  & è prouato.  . l 

yn  altro  ainfle/fo  male  • 

A » foligine  di  forno  di  cia- 

jfV  fchedimo  parti  vgiiali,  fi  poluere  ^ & 
applica  come  fopra  , perche  roderà  tutto  il 
radicone,  & è prouato . 

Alliflejfo  male»  e per  pofleme  • 

5^*  O Odajche  la  tengono  li  VctrarisC  quella 
O che  fanno  il  fapone,  fi  che  fij  bianca^e 
quando  vuoi  romper  vna  poftema , piftane.vn 
poco  , & incorporala  con  vn  rollo  d’ouo , & 
applicala  fopra  , che  prefto  la  romperà  , & d 
marauigliola-s . 

Per  farvn  caufiico  magijìrale  per  romper  pofle^ 
me^  hugnoni  > far  cauteri  f e guarir  Can^ 
curii  Scrofole  > mal  di  Formica^  & 
è mirabile . 

T Itriolo  abbrugiato  onc.  due  , fale  ar- 
V moniaco  onc.vna,  calceuiua^e  tarta- 
ro abbrugiato  di  ciafcheduno  onc. tre,  fi  bol- 
lire il  tutto  in  lifcia  fatta  di  cenere  di  gam- 
be di  faue  , fino  che  è confumata  tutta  Phu- 
midità,  e difcccata  conforme  va  Parte  , e fi 
conferui  dentro  vn  ampolla  di  vetro  ben  tu- 
rata in  luogo  afciutto  per  li  bifogni  • 
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Ter  romper  vna  pofiema  in  gola  • * 

Jj*  O Tcrco  d’afino,  e di  rondini,  fecchi,pol^; 

O uerizali  fottilmente , e diftemperane:-? 
vn  poco  in  acqua , e con  efia  gargarizza  fpef-ì 
fo>  che  prefto  guarirai^  & è prouato  da^  molti. 

Empiajlro  per  TumoYhNaUei&  altre  pofleme. 

5^.  O Terco  frefco  di  caprajmefcola  con  fàri^ 
^ na  di  or20,e  con  aceto, & acqua, e fan- 
ne empiaftro  3.  & applicalo  fopra  il  male  più 
volte . . . 

per  maturare  in  breue  tempo  li  Cicolini . 

R.T  T Erba  naftiirtio, che  ii  chiama  allegret  ^ 
XrX  to  da  Hortolani,pift'aIo,  e con  vn  po- 
co di  ieuito  fanne  empiaftro  , & applicalo  su 
il  male  , che  prefto  maturerà , e romperà  con 
marauiglia  grande . 

Vn  altro  empiaflro  per  pofleme . 

Rondi  di  malua,  di  viole,di  branca  vr- 
X*  fina,  di  ciafcheduno  manipoli  due,  ci- 
polle di  gigli  bianchi , numero  due  , fi  facci 
decotto , fecondo  l’arte  ; dipoi  fi  piftino  lo 
herbe  , e radiche  , nelle  quali  aggiungi  affo- 
gna  di  porco  mafchio,fenza  fale  onc.quattro, 
Rerco  di  palombo  onc.due,  mele  crudo  once 
tre,  zafFarano  dr.vna,  s’incorpori  bene  il  tut- 
to , e caldo , fi  applichi  fopra  la  poftema.,  e fi 
muti  fera,  e mattina . 
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Empiajlro  per  pcfiemo  infiammate  » 

92.T  Atte  di  capra  vria:foglietta,  mollica  di 
• jLi  pane,  bianco, quanto  baila,  mettila  nel 
latte , c falla  cuocer  in  forma  d’empiaftro 
quando  farà  cotto, aggiòngeli  oglio  di  aman- 
dole dolci,  ò violato.ina  l’altro  è meglio, onc* 
vna,  fafFrano  dr.vnaiiilefcola  bene,&  applica 
sù  il  male  fora,  e mattina,  che  è mirabile  • . 

cimale  di' 'Formica, 

5^.1^  Oi , ò tre  nidi  di  veipe  , con  le  veipi 
U piccole  dentro,  & vn  pugno  di  fauo 
di  miele,  con  le  api  piccole  dentro, pifta^ogni 
cofa  aiSeme  , e con  vn  poco  di  miele  fknne^ 
cmpiailro,  & applicalo  ibpra,  che  quello  àji^n 
focreto  da  pochi  conofeiuto,  & c miracolófo, 
c.prouato# 

Elettuario  mirahile  per  molte  infermità  . 

5^.  ^ ^ Irra  onc.mezza,  opio  dr.foi,  pepe  nc- 
iVJ  ro,  feme  di  petrofello  di  ciafehedu- 
no  dr.cinque , feme  d’apio  , di  fonapa  di  cia- 
fcheduno  onc.mezza,  fchinanto  dr.tre, acoro, 
ftorace  calamita  di  ciafeheduno  dndue,  tro- 
cifei  hedicroi,  che  entrano  nel  Mitridato  dr. 
due,  cannella, pepe  bianco, filerò  montano  di 
ciafeheduno  dr.  vna , e mezza  , miele  quanto 
baila  per  far  elettuario , la  dofe  è dram.  vna^ 
la  fora  ^ rtia  non  fi  vfa  prima  di  fei  meli,  dop- 
po  che  farà  fatto . 
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Lefue  virtà  • 

Q Vefto  elettuario  guarifce  l’emicrauea  % 
il  dolor  d’occhi , Icua  il  dolor  de*den- 
ti,  la  difficoltà  di  tcCpitarty  matura  il  càtar-? 
ro , guarifce  gii  alinatici  > è mirabile  per  la*# 
puntura,  & al  pulmone,  jcoiidenfa  lo  fputo , e 
lena  la  naufea,  caccia  la  veatoiìtà  del  ftomar 
co,  e prouoca  Torina , gioua  alli  dolori  cofi^ 
ci  5 & allegerifce  l’iliaca  paifione  , & è mira- 
bile per  tutto  doue  è bifogao  di  rifcaldareje 
ià  buona  memoria.  ' ' ...ri  r / 

' Tiitile  fidflingue per  la  vote. 

01uere>  di  regolitia,  é:iìigo  delWfiiefla<t 
JL  gomma  dragante,  arabica, amidoyma-^ 
Ilici,  pignoli,  di  ciafeheduno  parti  vguali , e 
con  mucilagine  di  draganti  fi  formino  pilule 
in  forma  di  ceci,  e la  (era  ne  metta  vna  lotto 
la  lingua,  che  la  mattina  hauerà  vna  buona-# 
voce,  e buon  petto:  quelle  pilide  feruono  per 
predicatori,  e lettori,  e fono  prouate . 

'^Altre  pilule  per  la  voce . 

9^.0  Vgo  di  regolitia,  draganti, ireos, hifopo 
O di  ciafeheduno  parti  vguali,con  miele, 
fanne  pilule,  4 vero  elettuafio,  che  fi  confér-^ 
uarà  più  morbido  • 
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Altiflcffa  voce  ^ 

ipr.Ti  ^ Anna  onc.  vna,  liigo  di  regolitia  dr. 

ivi  due,  zuccaro  candido , & appenniti 
di  ciafcheduno  onc.mez.  ifà  liquefare  la  man- 
na, & aggiongeui  le  altre  cofe,ridotte  in  poi- 
nere,  & vfale  come  le  altre  : qiiefto  é rimedio 
più  potente  de  gli  altri,  e prouato  infinito 
volte . 

Vn  altro  confetto  mirabile  per  la  voce  • 

512. 0 Vgo  di  regolitia, hifopo,capeluenerc  di 
ciafeheduno  dram.  dieci, cardamomo, 
pepe,amadole  dolci  ariftolochia  tonda,  feme 
di  ortka di  ciafeheduno  dram.  cinque, miele, 
fpumato , quanto  bafta,  per  farne  elettuario , 
làdófe  è quanto  vn  amandola,&  è ancora  mi- 
ràbile per  li  almatici . 

• Ver  il  catarro  • 

Inque  capi  d’aglio  cotti  fotto  la  ccnc- 
' re  , applicali  fopra  il  petto,  che  non 
tocchino  la  bocca  dello  ftomaco . 

Voluere'  maraui^iofa  per  il  mal  di  flomaco  di  Pietro 
Votterio  bafilica  chimica  ^ 
ArtarOiAntimoniOjfalnitro  di  ciafehe- 
1 duno  lib.vna,  metti  à calcinare  fecó- 
do l’arte  come  nei  regolo  di  antimonio,  o 
preparatione  di  elfo,  e fc  ne  dà  fcrop.vno,  tre 
volte  la  fettimana . 
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S tropo  pettorale  del  Loheli<h  mamuìgliofo  . 

Rifimo  maaipuU  cinque  , fago  deH’i- 
ÌPa  ftefib  lib.vna,  feme  del  medefimo  col-, 
to  nel  teiiipo  del  mietere  ònc.mez.  heròa  bo- 
tri , faluia  5 dittamo  eretico  di  ciafchediir^o^ 
manipuli  tre  , regplitia  > radiche  frerche  di 
enuladiciafchediino  ohe.  mezza,  radiche  d’ 
ireos  once  vna,  e mez.  poliirico,  adianto,  ca- 
peluenerejhifopo  verde  di  ciafeheduno  mani- 
puli tre,  endiuia,  boragine^  meliira, marrubio 
verde,  . cioè  nero  di  ciafchediino  manip^  due , 
fcabiofa  , cardo  fanto  di  ciafeheduno  manip. 
vno,  camedrio, bettonica,froiidi  di  viole  ma- 
mole  di  ciaicheduno  manip.mez.  fiori  di  rofc 
marino,  di  faluia,  di  fiicados  , cime  di  timo 
fiorito  di  .ciafeheduno  manip.  mez.  pignoli , 
pafiule  di  corinto, fichi  fecchi  di  ciafeheduno 
once  tre,  cimino,  bache  di  lauro,  feme  d'ani- 
fi,  e di  finocchio, carni  di  ciafehediuno  dram. 
due,  fi  facci  decotto,  fecondo  Parte,  in  fiiifi- 
ciente  quantità  d’acqua  d’orzo,  dipoi  fi  coli, 
alla  quale  aggiungerai  miele  delpumato  lib. 
due , zuccaro  bianco  lib*  fei , fi  facci  firopo , 
aggiungendoLii  nel  fine  della  cottura  aceto 
forte  lib.mez.  e fi  aromatizi  con  faiidali' roflì 
dram.  due,  radiche  d’ireos  orientali  conquaf 
fate  dram.  tre,  tutti  doi  legati  in  vn  poco  di 
tela  di  lino,  e fi  metta  à bollire  nel  ftagnato 
e confermalo  perii  bifogni  : quello  firopo  è 
mirabile  per  l’afma , e per  tutte  le  infermità 
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fredde  di  petto,  polmone  , & altre,  e chi  farà 
quello  potrà  lafciare  tutti  gli  altri  liroppi  pet- 
torali delle  Ipetiarie, parche  li  fupera  di  gran 
iu^a  i Se  io  hebbi  qttéfta  ricetti  da  vn  valen- 
tfflimó  medico, mentre  ero  Ipétiale  à Torino, 
e con  eflb  guari  il  détto  medicò  vna  monaca 
afmaticajche  non  li  poteùa  colcafe;&  io  dop- 
po  lo  feci  con  felicilfimo  fuccelfo  di  chi  lo 
pigliaiia.  ‘ 

y^/tro  rimedio  per  Vafìna  > e flrettexz,^  di  petto  • 
^.T  T Ilbpo,agaricò*,  radiche  di  gigli  pauo- 
’ JlTL  na22:i*,regblitia,fquinantÌ5peonia,  af- 
f^^raiariftolochiafòdajfcitìe  di  fiìiòcchiò,  fugo 
di  fl:icadòs,àrmoniacó,marrubió, gomma  Iac- 
èa di  ciafeheduno  dr;due , li  facci  decotto  in 
Hbre  tre  di  acqua  fecondo  Tàrte  , la  dofe  drà* 
quattro  la  mattina. 

Per  là  tojjcf  & àfmd\  the  non  fta  inkeechiata  • 
5^.Tjrifopo,balilico3capeluenere,marrubio, 

' JLx  regolitia  di  ciafeheduno  dr*fei,lì  fac- 
èi  decotto  in  fufficiente  quantità  di  acqua-» , 
fecondo  rarte,nella  colatura  metti  miele  onc. 
tì:e,ne  beua  vn  bicchiero  caldo  feraì,  e matti- 
ria,e  fi  ciiopra  bene, che  è mirabile. 

Vn" altro  rimedio  per  Tafina» 

Entiana , hifcpo  , agarico  di  ciafehe- 
vjr  duno  dram.me2za,mafl:ici  dràm.  due 
col  miele/anne  dettuario  f la  dofe  è Sa.  tre 
“ ^ ■ à cin- 
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à Cinque  'dramme  i e non  ci  è fecreto  finiile 
à quefto  * . 


Èlettmrktper  tafinà  antica , & dV ojìriittione 
' : di  mil%a.  _ 

^ A iiigt>di  tnamibio> 

. / jL  d’hifopo^  Itotaccj-caitofeo  di  ciafcher 
duno  dram.  mez.  pepe  longo,  e bianco,  e ne- 
ro , anifi  di  ciaichediirio’ dramme  due  , con_> 
óximele  fi  facci  eletmario , Uidofe  c vn  cuc- 
chiaro  fera  à e mattina  * ' i , 


Èl&ttumo  per  t afma  . 

^ Anna  di  Calabria  oiice  due , caflR,a*ji 
IVX  eftratta  di  nuouò  dalla  carina  once_> 
mez.  appenntti  once  tre  , oglio  di  amandole 
dolci,  canato  difeefeo  ónce  vnaj  polmone  di’ 
volpe  preparato  dram»  due  , fiori  di  folfódr. 
vna  i fi  facci  elertuario  da  viario  alli  bifogniif 
con  quefto  eletmario  guarì  à Nizza  viia  Con-^ 
teffa  in  manco  di  vn  mefe^  coixftupor  di  tutti 
quelli  medici . 


Vnguemo  perlherHorroidi  é _ ; 

T Ngtìentó  populéon  once  tre , rófli  d* 
V ouò  num»due,oglio  violato  ònc. vria^ 
canfora  dram^vna,  oppio  diuni*'mezi--viigiien-^ 
to  rofato  once  mezza  i fi  facci  vngmiro  net 
mortaro  di  piombo  y e fi  applichi  con  froiidi 
di  lattiica  # 
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JDecotto  per  themorroidi  • 
barbaffo  manipuli  due  , radicho 
X d*altea  maiiipiilo  yno  , femedilino 
once  mciza , bolla  ogni  cofa  in  vn  boccale  di 
latte  5 dipoi  fi  metta  il  decotto  nel  cantaro  , e 
ne  riceua  il  fumo  per  da  baffo,  che  guarirà  • 

Decotto  per  far  crefcere  li  capelli . 

A Grimonia , fcorze  d’olmo , verbena  di 
jLx  ciafcheduno  manipuli  due, acqua  co- 
mune quanto  baila,  fanne  decotto,  che  confu- 
mi il  terzo  , e di  efio  decotto  lana  li  capelli 
due  volte  la  fettimana,  d:  è prouato . 

Per  far  nafccr  li  capelli  doue  non  fono . 
5^./^  Arne  di  lumache,  ve/pe,api,  fanguifu- 
^ V-/  ghc  r falc  abbrugiato  di  ciafcheduno 
parti  vguali,metti  il  tutto  in  vn  vafo  vitriato, 
e forato  che  babbi  molti  buchi  in  fondo  , o 
fotto  di  effo  vn  altro  vafo  vitriato  , che  rac- 
colga rhumidità  che  ne  vfcirà,  c con  effa  vn- 
gi  il  luogo  doue  vuoi,  che  nafcano  li  capelli, 
c con  quello  rimedio  feci  vfcir  la  barba  ad  vn 
Canonico  in  manco  di  vn  mefe,ontando  ogni 
dì  : l’acqua,  ò Ipirito  di  miele  fa  il  medefimo, 
come  anche  foglio  di  tartaro  fcaldato  vn  po- 
co, e poi  ontare  il  luogo  piu  volte  fa  il  mede- 
mo» 
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VerfYohihm  che  li  capelli  non  diuentino 
bianchi  • 

^.T  Atte  di  cagnaj  bagna  con  effe  li  capei- 
JLl  li  due  volte  la  fettimana,  che  mai  di- 
ucntaranno  bianchi,  e fi  manterranno  Tempre 
del  medemo  colore  quantunque  foffi  aliai 
vecchio  • 

'9cf  amma't^are  le  tignole^  che  corrodono  li 
ptllh  che  non  ponno  crefeere  - 
Ifi.  X Loc  epatico  diftemperalo  con  aceto 
x\  forte , e falli  dar  vn  bollo , e con  elfo 
bagna  la  fommità  de  capelli^  che  ammazzata 
le  tignole;  & è prouato. 

Oglio  di  che  guari fte  la  tignai  le  fcrofole,  & 

è mirabile  per  doglie  frigide. 

TN  rolpo  di  felua,che  c n^eglio  di  quél# 
V ii  d’horto,  che  fia  grolfo , mettilo  xtlj 
vn  vaio  di  terra  sbufeiato  lotto  j a purgarci 
dalla  fuperflua  humidità , per  tre  giorni , o 
cuopri  il  vaio  che  non  fe  ne  fugga  via  : dipoi 
babbi  vna  pignatta  nuoua  vitriata  di  doi  boc 
cali,  e mettici  dentro  mezzo  boccale  d’oglio 
vecchio  , e dentro  Toglio  il  rolpo  vino  , e fu- 
bito  cuoprilo  con  il  Tuo  coperchio , e luttalo 
bene  con  palla  che  non  relpiri  : dipoi  metti  à 
bollire  il  detto  rofpo  in  campagna  , acciò  il 
fumo  non  ti  auueleni , e fallo  bollire  a lento 
fuoco  per  Tei  bore,  dipoi  leu^lo  dal  fuoco , e 

cola- 
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(pelalo  con  diligenza,  e fpremendolo  forte,  & 
in  detto  oglio  vi  rimetterai  va  rofpo 
purgato  come  il  primo,facendoló  pur  bollire 
per  Tei  bore  , e colato  conftf  ualo  in  vafò  di 
vetro  come  balfamo:  qjiieft’oglia^oàtàndopiù 
volte  la  tigna  la  guarilce,  fatta  prima  la  pur^ 
ga  neceflaria  ; e cosi  le  fcrofole,  che  non  fono 
ancor  rotte,le  confuma;  & e mirabile  per  do* 
glie  frigide  pntandp  fera,  ^ mattina  • 

Vtiguento  fer  la  tigna  prouato . 

Adiche  di  elleboro  bianco,  e nero,{bl- 
XV.  fo  vino,  orpimento , litargirib  cf’oro , 
calce  villa,  al  urne  di  rocca,  galla,  fuligine  di 
forno  di  ciafchediino  onc.m.e?,veifderame  dr# 
due,  lì  facci  del  tutto  poliiere  , la  quale  bolla 
in  fugo  di  bpragine  , di  Icabiofa,  aceto  forte 
(di  ciafeheduno  piice  tre  , fino  alla  cpnfuma- 
tione  di  effi  , aggiongendoui  nei  fine  oglio 
vecchio  lib.vna,pece  nauale  once  vna,argen- 
to  yiuo  eftinto  con  fiigo  di  faluia,  d affogna^ 
di  pprcp  dram,»  due  , cera  vn  poco , e fi  facci 
vnguento  da  ontarc  la  tigna, perche  vederai 
marauighe,e  non  occorrerebbe  altro  fegreto, 
per  efier  prpiiato  : ma  fi  fradichino  prima  li 
capelli  pattini . 

Vn  altro  unguento  per  la  tigna  • . 
Ji.^'T^Rementina  once  due  , oglio  di  npeo, 
1 feccia  d’oglio  commiine  di  ciafehedu- 
po  once  vna;  e mez.  fuligine  di  fornoi  verde- 
rame 
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rame  di  ciafchediino  dr.  tre,  ahimè  di  rocca  , 
calce  viua , galla , fterco  di  piccione  di  cia- 
fcheduno  dr.  due,  folfe  , vitriqlo  di  ciafehe- 
duno  dram.vna,  e mez.  orpimento  dr.vna,  pe- 
ce naiiale  quanto  baila  per  far  vn  cerotp  , ^ 
ilenderai  fopra  di  vna  tela  nuoiia,e  Tapplic^- 
rai  ibpra  il  male  in  forma  di  bercttino,  cana- 
ti, ò tofati  prima  li  capelli . 

Vn  altro  rimedio  per  la  tigna . 

O Olimato  once  me?,  orpimento  dr.  due, 

^3  tutia,  antimonio  crudo  di  ogniuno  dr. 
vna,  pilla  il  tutto  fottilmente,  e metti  à bolli- 
re in  vna  libra  d’acqua  rofa , polla  in  vna  pi- 
gnatta nuoua  vitreata,  che  cófumi  qnattr* on- 
ce, e poi  colalo,  e conferiialo  in  vafo  di  vetro 
ben  turato,  e quando  lo  vuoi  ad9prare,piglia 
vn  poco  di  bombace , e bagnala  in  detta  ac- 
qua, mettendola  fopra  il  male  vn  giorno  sì , e 
l’altro  nò,  e cosi  farai  per  fette  giorni  i dipoi 
piglia  vn  gatto  niafchio,  e fcorticato  che  farà 
leuagli  la  tella,  li  piedi,  e rinteriora,e  lafcia- 
lo  cosi.per  otto  giorni , dipoi  piglia  ellera-» , 
faluia  di  ogn’yno  manipoli  due,lardo  di  por- 
co mafehio  lib.vna,pilla  il  tutto  grolTamente, 
e metti  dentro  il  ventre  del  gatto  , e cufcilo 
bene  : mettendolo  ad  arrollire , e ne  racco- 
glierai quello  che  colarà , e freddo  che  farà 
vngi  fera,  e mattina  lamella , che  in  breue  fa- 
rà guaritp:  quelli  tre  rimedij  Ibno  li  piu  po- 
tenti, e ficuri  di  quanti  fe  ne  trouanp  , e pro- 
uati , però  ^on  llarò  a fcriuerne  altrui . 
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Per  le  ammaccature  9 percoffe , e contufioni  . 

Era  niioua  lib.vna,  trementina  , cimi- 


nojcammomilla  di  ciafchediino  onc. 


due,  melilotto  , bolo  armeno  di  ciafcheduno 
onc.  vna,  rofe  rofìe>  mortella  di  ciafcheduno 
dr.fei,  pillale  cofe  da  pillare,  e con  lib.  quat- 
tro di  ogiio  rofato  fanne  ceroto  fecondo  l’ar- 


te . 


Vn  altro  altiflejjo  male  • 


Al  commune  onc.vna,miele  crudo  onc# 


tre,  cimino  onc.due  , trementina  onc. 


‘ mez2a  mefcola,  & applica  ibpra  laperfoneu^  ^ 
che  prello  leuarà  ogni  male  . 

Altro  rimedio  per  le  percome  della  faccia  y 
ò fgrognoni . 

gigli  pauonazzi  frefchc,  pi-^' 
XV.  fiale  ibttilmente,  & applicale  Ibpra  il 
male, che  in  dodici  bore  leuarà  tutto  il  fan- 
gue  ammaccato,&il  dolore. 

Il  limile  fa  il  ramoraccio,ò  rauanello  pillo, 
& applicato  come  Ibpra,  & è prouato  da  me_;» 
pili  volte, ina  vuol  èfler  fatto  prima  che  facci 
altro  medicamento,  perche  altrimenti  non-> 
faria  vtile  alcuno. 


Ceroto  capitale  magiflrale% 


Adano  , llorace  calamita  di  cialche- 


“ J— I duno  onc.due,  fandracaonc.  vna  > ^ 
mezza,  mirra,  bdelio  di  ciafcbcduno  drà.  fei» 


noci 
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noci  mofcate  , legno vifco  quercino,  femedi 
peonia,  maftici  di  ciafchediino  onc.  mez.  cra- 
nio hiimano  dr.tre,fl:orace  liquida  quanto  ba- 
ila per  far  ceroto  nel  mortaro  di  metallo  ; & è 
mirabile . 

Ceroto  marnuigliofo  per  guarire  le  natte  delti 
ginocchi  f e per  tumori  freddi . 

Itargirio  d’oro  laiiaro  lib.vna,oglio  di 
i -I  aneto, di  canimomillajdi  gigli  bianchi 
di  ciafcheduno  onc.otto,  mucilagine  di  feme 
di  lino, di  fica  greco, di  radica  d’altea, di[fichi 
fecchi  lib.mez.  fugo  d'ireos,  di  fquilla,  oefipo 
h umida, gomma  edera  ana  onc.vna,  e mezza, 
trementina  onc.qnattro,rafadipino  onc.due, 
bdelio,armoniaco,rerapino,polLiere  d’ireos  di 
ciafclieduno  onc.vna, diachilon  magno  lib.v- 
na,diachilon  parilo  iib.  mez.  opoponaco,  gal- 
bano  di  ciafcheduno  onc.vna, e mez.marche- 
fita  doro  infocata,  & eflinta  nell’ acqua  vita-a 
per  tre  volte  lib.vna,iì  facci  ceroto  , fecondo 
l’arte  : l’hò  prouato  à Monte  Fortino, & à Fra- 
fcati,  & è mirabile . 

Vnguento  per  la  rQgna, 

Adichc  di  enula  campana^di  capra- 
-CV  nella  di  ciafcheduno  onc.quattro,  o- 
glio  commise  lib.  vna,  e mez.fi  piftino  le  ra- 
diche,e  fi  faccino  bollire  neiroglio  fino  che  fi 
confumi  l’humidità,e  doppoficoli,enella  co- 
latura aggiongeui  adognia  di  porco  lib.  vna;, 

F argen- 
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argento  viuo  onc.  due  , poluere  di  radiche 
d’elleboro  nero  onc.vna  , cera  bianca  quanto 
jbaftaper  far  vnguento  fecódo  l’arte:  & è pro- 
sato, fi  ontano  le  gionture  folamente  vna  (era 
sì^e  1 altra  nò . 

Vn  altro  vnguento  fer  la  rogna  • 

5^.  A Rgento  viiio/olimato  di  ciafcheduno 
onc.due,  trementina  onc.trejcerufa-^ 
onc.fettejOglio  commiine  lib.vna,e  mez.  cera 
bianca^allongia  di  porco  di  ciafchedimo  onc. 
cinque,  fi  facci  vnguento  fecondo  l’arte, lì  on- 
tano le  gionture  lòlamente,  & in  tre  fere  farai 
libero,  ma  non  toccare  le  parti  gentili . 

VrC altro  vnguento  per  larogna  più  gentile  , e 
ferue  anche  per  putti  • 

Itargirio  d oro  onc.due, cerufa  onc.vna 
■-«  oglio  rofato  quanto  balla  per  fare  vn- 
guento nel  mortaro  di  piombo  , e nel  fine  in- 
corporaci argento  viuo,  ellinto  con  afiongia, 
ouero  fugo  di  laluia  dr.fei  incorporalo  bene  , 
e faràfattoifi  ontano  le  gionture,e  li  polli  del- 
le braccia , & è prouato  più  volte . 

Rimedio  al  morfo  di  cane  arrabbiato  . 

Adiche  di  gentiana,  di  valeriana  mi- 
X!v  nore  di  ciafcheduno  onc.vna,  e mez- 
2a,cónlblida  minore  , ruta  fecca  , pulegio  di 
ciafchedunò  manipolo  vno,  mumia,  gambari 
abbrugiati  di  ciafcheduno  dr.vna,  e mezza,  fi 

cuo- 
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cuocano  in  fofficiente  quantità  di  vino  bian- 
cone del  decotto  fe  ne  pigli  onc.tre  ogni  mat- 
tina per  otto  giorni , e fopra  la  morficatura  vi 
fi. metterà  della  triaca,  e fànarà  : vale  an^o  al 
morfo  delle  vipere,  & è proiiato  . 

Poluere  aWifleffo  male  • 

9!."F7  Oglie  di  rutajdi  verbena, di  faliiia  , di 
JT  piantagine,polipodio  quercino,afi'en- 
tio, menta, artemifia,meliffa,bettonica,hiperi. 
con,  centaurea  minore  di  ciafcheduno  mani- 
polo vnojfi  facci  del  tutto  poluere  fottile,  ag- 
giungendoui  pimpinella,mez.granci  di  fiume 
abbrugiati  num.  quattro:  la  dole  è da  vna  dr^ 
à tre  col  vino,  & è prouata . 

morfo  del  cane  arrabbiato  . 

Enere  di  granci  di  fiume  parte  dieci  , 
gentiana  parti  fette,  incenfo  par.  vna, 
fi  facci  del  tutto  poluere  , e fene  pigli  ogni 
mattina  dr.tre  con  acqua  per  quaranta  gior- 
ni , e fopra  il  morfico  fi  applichi  Tinfrafcritto 
empiaftro . 

Per  le  lentigini  della  faccia  • 

9^.  O Enapa  poluerizzata  onc.  vna,  vn  fiele  di 
O capra,  due  occhi  di  vitella  , mefcola  o- 
gni  cofa  afiìeme  , e fa  bollire  in  aceto  forte-> 
lib.mez.con  detto  decotto  lana  la  faccia  ogni 
mattina . 
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Vn  altro  altifleffo  • 

Arina  di  lupini , maftici  di  ciarchedu- 
X no  parti  vgiialÌ5Con  fiele  di  capra/a  li- 
nimento 3 & ongi  la  fera  quando  vai  a letto  , 
che  in  tre,  ò quattro  volte  farai  guarito  , ^ è 
prò  nato . 

Acqua  al  roffore  della  faccia  . 

Anfora, folfo,  mirra,  di  ciafched.  onc# 

mez.acqiia  rofa  onc.tre,pifl:a  le  fbpra- 
dette  cofe,  e mefcola  ailìeme  con  Tacqiia  , e 
lauatila  faccia, ch’e  vna  cofa  marauigliofa  ^ e 
più  volte  da  me  prouata  . 

Per  la  cottura  del  Sole . 

A Cqua  rofa onc.due,latte  di  donna onc* 
jr\  vna,fLigo  d'agrefta  oiic.  mez.  poluerc 
d’incenfo  dr.due  , con  vn  bianco  d’ouo  ben_^ 
battutOjfa  linimento,  & ongiti,  quando  vai  à 
letto,  Òc  è prouato  . 

Unguento  per  le  crepature  delle  xjnne  delle 
donne  prouato  . 

Glio  di  amandole  dolci,oiiero  vio  la- 
to,cera  bianca  jincenio  mafchio  di 
ciafcheduno  dr.diie,fanne  vnguento. 

Per  leuare  il  dolore  delle  ^inne,  ò mammelle . 

Imino  poluerizato,  mefcola  con  miele 
V-J  caIdo,&  applica  fopra  le  zinne  ^ e fii- 
bito  ne  leuara  il  dolore  mirabilmente . 

Vn 
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Vn  altro  vnguento  per  le  crepature  delle  Tarine  • 
9?./^  Era  gialla  onc.mezza,  graflb  di  gallina 
onc.vnadncenfo  , maftici  di  ciafche- 
duno  dr.vna , feuo  di  montone  dr.  due  , oglio 
di  gigli  bianchi  quanto  balìa  » per  farne  lini- 
mento,  & é cofa  rara  . 

Airifleffo  male . 

5^./^  Eroto  di  bettonicajdifìbluilo  in  forma 
V--I  di  vnguento  con  oglio  violato, & via- 
lo  5 perche  vedrai  cofe  mirabili , & io  ne  hò 
fatto  mille  efterienze  ; il  millefolio  pillo  fa^ 

rifteflb  • 

Ver  fare  che  le  •gitine  non  crefchino . 

9^.  Q Angue  di  porchetta  piccola,ouero  fugo 
^ 43  di  cicuta,  bagna  con  elio  le  zinne,  che 
diuentaranno  come  due  meli , & è prouato  : 
ouero  piglia  femola  , nefpoli  di  ciafcheduiio 
onc.due, aceto  forte  onc.tre,  acqua  commune 
onc.quattro, bolla  il  tutto  alla  confiimatione-? 
della  metà, e con  clTa  bagna  le  zinne  , fregate 
prima  con  magiorana  gentile  • 

Ver  farrifoluere  il  latte  alle  donne. 

Enta,pifl:ala,e  fanne  empiallro,  &àp- 
ìVl  plicalo  fopra  le  zinne  per  'otto  gior- 
ni, mutandolo  ogni  dì , & in  detto  tempo  be- 
ni ogni  mattina  vna dramma  di  feme  d’aneto 
col  vino,ò  brodo , & io  Thò  fatto  prouare  ad 
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vna  infinità  di  donne,  & à tutte  c riufcito  feli- 
cemente • ' . 

Cerato  per  li  calli  delli  piedi  • 

Albano, armoniaco  di  ciafcbeduno  dr. 
Vj  niezzajvetropoluerizzato  fottilmen- 
te,fterco  di  gallina  di  ciarchedunodir..vna^  > 
calce  viua,  orpimento  dicialcheduno  dr.vna, 
e mezza,  cera,  e trementina  di  ogn’vno  quan- 
to bafta,  fa  ceroto,  prima  fcarnifica  il  callo  » 
che  efebi  fangiie,e  doppo  app li  cajii  ceroto,  e 
dà  dolorcjma  in  breiie  io  lena . 

Voluere  per  la  fchirantia . 

Ondinelle  piccole  quanto  voi, mettile 
XV.  viue  in  vna  pignatta  di  terra  vitriata 
Col  ino  coperchio  ben  lutato  , che  non  reipi- 
ri,e  mettile  al  forno,  che'  le  rondinelle  fi  fec- 
chino  , che  lì  pollino  poi uerizzare  , ma  non  fi 
abbriigino,e  della  poluere  ne  darai  vna  dram- 
ma per  volta  per  tre  giorni , ma  prima  bifo- 
gna  tagliar  quelle  due  vene, che  iòno /otto  la 
lingua  à trauerfo,  e poi  tenere  in  bocca  acqna 
tepida, acciò  efea  fangue  quanto  può  : quefio 
fegreto  fi  faceua  in  S. Spirito . 

V 'ri altro  rimedio  mamuigliofo  , 

9^*0  Vgo  di  cime, e frutti  d’elicra’  arbore 

onc.vna,fi  dij  à bere  al  palliente  , che.^ 
fubito  che  rhauerà  prefb  lo  farà  vomitare  , e 
romperà  la.fchinantó , & e'  colà  mirabile  *,  e 

mi 
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mi  ricordo  alla  Rocca  antica  in  Sabina  hauer* 
la  data  ad  vn  gentirhuomo  chiamato  Carlo , 
il  quale  era  abbandonato,  e gli  raccomanda- 
uanojranimajC  ricordandogli  di  quefto  fegre- 
todofeci,e  fubitofi  rihcbbo,  el’hòprouato 
poi  ad  altri . 

Per  lemre  il  fetor  del  fiato . 

5^.  A Cqua  dipaftinacaonc.  trcj  poliiere  di 
/a  paleggio  dram.vnasmQfcola  aflieme, 
e beuilo,  e cosi  farai  per  ottonò  dkci  gwriH  » 
e farai  fano.  . - 

Ai  feior  della  bocca , hcmer  mangiato  agli  p 

cipolle  j altre  cofe  d'odore . 

Edoaria,  mafìicala  fpcdo , che  leuarà 
/Là  ogni  cattino  odore,  e il  fimile  fa  anco 
il  garofolo . 

Rimedio  per  la  f ordita . 

A perfichi,  amandole  amare  di 

il  ogn’vno  num*dieci, radica  di  pan  por- 
cino mondata  onctmezzajpifia  Ogni  cofa , C-? 
metti  il  tutto  in  inflilione . in  onc>  quattro 
di  acqua  vita  da  ongercjper  tre  giprnudoppo 
fanne  forte  elpreflione  > e mettine  vna  goccia 
ferace  mattina  dentro  1 orecchie  , turandole.^ 
con  bombace  mufeata  per  alcuni  giorm>&tt^ 
prima  la  purga  con  pillile . 
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All  ifleffa  fordità . 

5^./^  Raflb  di  anguilla,  acqua  vita  , fiele  di 
vjr  toro  di  ciaicheduno  parti  vgiiali,me- 
fcola , e mettine  dentro  Torecchie,  che  fenti- 
rai  gran  giouaniento,&  è proiiato . 

Rimedio  per  la  fordità  prouato  • 

5^./^  Inabro  pilèo  onc.  vna,  incenfo,  mirra 
di  ognVno  fcrop.vno, pitta  fottilmen- 
te,e  diuidi  quefta  poluere  in  cinque  parti, che 
ne  toccata  cinque  fcrop.buon  pelo  per  parte, 
& ogn  vna  di  ette  parti  battarà  per  vna  volta  à 
farli  il  profumo  , e fi  fa  col  fuoco  , ftandoui  à 
bocca  aperta,  riceuendo  il  fumo  della  polue- 
re, e così  farai  cinque  mattincye  fi  purghi  pri- 
ma la  tetta  con  pillile  j e mettendo  del  gratto 
d’anguilla  nell  orecchie  ricuperarai  mirabil- 
mente IVdito . 

Allijleffa  fordità  • 

9^./^  Glio  di  mortella  fatto  per  dittillatio- 
V-jT  ne,&ogliodi  aflentio  pure  fatto  all’ 
iftctto  modojdi  ciafcheduno  parti  vguali,me- 
fcola  aflìeme,e  mettine  ogni  fera  due  goccie 
tepido  dentro  rorecchie,che  fatta  la  piirga_> 
ricuperarai l’vdito  : e con  quefto  fegreto  libe- 
rai vn  vignatolo  d‘  Albano,  che  erano  fei  me- 
thè  non  fentiiia  né  meno  le  campane. 

Ceroto 
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Cerato  per  la  rottura  • 

T Nccnfojmafticijmirra^cii  ogn’vno  dram. 
jI  ~diie,fangue  di  drago, rarcocolIa,mumia, 
dragantijColla  di  perce,boIo  armeno, terra  fi- 
gli lata  di  ogn’vno  dr.cinquejbalaiifirijnoci  di 
ciprefibjmirobalani  citrini,  ipociilide  di  ogii* 
vno  dr.tre, radiche  di  confolida  maggiore, 
minore  fecche  di  ogn’vno  onc.mezza,  litargi- 
rio  d’ero  lanate onc.quattro,oglio  di  maftici, 
erofato  di  ogn’  vno  onc.vna,  oglio  di  mortel- 
la,gralTo  di  vaccina  di  ogn’vno  onc.dne,  ace- 
to forte  onc.quattro  , bolla  il  litargirio  , & il 
bolo  armeno  con  li  ogli,  & aceto,  e graffo»  fi- 
no che  l’aceto  fi/  tutto  confiimato  , all’hora-^ 
aggiongiiii  la  trementina, la  pece  nera,il  lau- 
dano, li  maftici,  c l’altre  cofe  , ridotte  in  pol- 
uere,e  nel  fine  la  colla  di  pefee  liquefatta  , & 
fi  facci  ceroto,feccndo  l’arte  ; con  qiiefto  ce- 
roto  hò  guarito  vn  cappellate  à Solpello,  che 
.era  lei  anni,  che  era  crepato  , c molti  altri  in 
Roma  • - 

Rimedio  per  la  rottura  de'  putti  . 

Arta  fl:raccia,cioé  da  cauterio,taglia- 
la  minutamente, e mettila  nel  morta- 
ro  infondendoui  fopradi  quel  licore  , che  è 
nelle  veliche  dell’ olmo,  e pifta  afiieme,  come 
empiafìro  , & applicalo  fbpra  la  rottura,  e fa- 
fcialo  bene,e  mutalo  vna  volta  il  giorno  , che 
in  manco  di  otto  giorni  iarà  guarito , & è fla- 
to 
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to  prouato  à Rieti  più  volte  > & fimilmente  in 
altri  luoghi . 

jiWifieJJa  rotturut  e vale  anco  al  mal  di  madre* 
9^*/^  Albano,  Rendilo  fopra  vna  pezza  di 
vj  lana,&  applicalo  fopra  1 ombilico , e 
fanerà  preRo  • 

Cliflero  per  la  fciatica . 

IJi.TT  Ipericon,cammomilla,cétaurea  min* 
JL  X maina, aneto  di  ciafchedimo  inanip. 
vnojfeme  di  lino, di  fien  greco  di  ogn’  vno  dr. 
vna, radiche  di  brionia  onc.vna,aniRonc.vna, 
e mezza,  colloquintida  legata  in  pezza  dram- 
diie,oglio  di  amandole  amare  onc.diie,fat  gé- 
ma dr.vna,mel  diipiimato  onc.vna>fi  facci  de- 
cotto delle  cofe  da  cuocere  > e fi  facci  clifle- 
ro fera, e mattina^  che  c marauigliofo  ^ 

Rimedio  mirabile  per  la  fciatica  . 
Lettuario  di  fugo  dirofe,diaprunis  fo- 
lutiuo  di  oga  vno  dr.mezza,  poliiereL? 
di  hermodattili  dr.vna,diagridio  dr.quattro, 
fi  formino  pillile  da  pigliar  doppo  matutinoi 
dipoi  fi  facci  r infrafcritto  vnguento  • 

9^.  Bache  di  ginebro  , piretro  , zenzero  di 
ognVno  dr.vna,  eiiforbio,  caRorio  di  ogn’vno 
dr.  mezza,  fapone  dr.  vna , acqua  vita  da  on- 
gere  quanto  bafla  per  fare  vnguento  da  vntar 
la  fciatica. 
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Vn  altro  vnguento  all  ifleffa  . 


Era  nuoua  onc.  mez.  trementina  onc< 


V-J  vnajincenfo  onc^mez.galbano^inirra  5 
mafiici^armoniaco  di  ogn’vno  dr.  vna,  pece_? 
nera  onc.tre  , dilTolui  la  cera  in  vna  pignatta 
vitréata,e  poi  aggiongeui  la  trementina , e le 
altre  cofe  preparate  3 e fanrte  empiaftro  ; ma-^ 
prima Trègarai  bene  la  parte  offefa  con  vn  pa- 
no di  lana,  e poi  con  acqua  vita,  & applicarai 
vna  ventola  da  tagliarla)  e doppo  ci  metterai 
il  ceroto,che  prefto  guarirà  j & io  lhò  infe-- 
gnato  à molti , e tutti  fono  guariti  per  gratin 
di  Dio  con  la  purga  fopra  fcritta  i e con  que- 
llo empiaftro  ; però  chi  hà  di  bifogno  adopri 
queftojé  non  cerchi  altro  : fi  potrà  anche  fare 
qualche  feruitialè  con  decotto  di  ràdica  di 
brionia , ò del  fugo  , quale  é meglio  , e paii:^ 
porcino . 

Ceraio  per  confumar  le  ^omme  % e tumori  fenxa 
rompere , e per  la  mil%a  . 

9^‘T  ^ lachilon  cum  gummis  onc*  quattro  ,• 
jlJ  càtarelle, farina  di  feriapa  di  ciarche- 
dune  dr.vna,  mele  abbriigiato  dr.  due,  pepe.:» 
euforbxo  di  ogn’vno  dr.mezza,  lai  commiincj» 
onc.due,  cera  quanto  bafta  per  far  ceroto,e  fi 
adopracosi. 

Prima  fi  applica  vna  pezza  fottile  fopra  if 
tumore  tanto  lar^a,  quanto  è il  tiimore,  e fa- 
pra  ctetta  pe^zà  n applica-  ij  ceroto  diftefo  fo- 
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pra  vn  foato  , e doppo  fìfafcia  ftretto,  e tira- 
rà  affai  h umidità,  e bi  fogna  murar  la  pezza  fe- 
race mattina  • 

Segreto  mirabile  per  leuar  le  veruche 
dalle  mani  . 

I quelli  fcardafoni,  che  fi  trouaiio  Te- 
JL-/  Hate  per  le  ilrade  tutti  poluerofi, fal- 
li leccare, e di  elli  fanne  poliiere,e  fcarnifica-? 
vn  poco  le  veruche , e fbpra  mettici  di  quefta 
poluercjche  in  due  ? ò tré  volte  non  ci  reftarà 
ne  anche  il  legno, & è prouato  da  me . 11  fimi- 
le  fa  la  porcellana  herba  pilla . 

All  ifieffe  veruche. 

92.13  Adica  di  cauda  equina  abbi  ugiatauj  , 
JtV  che  fi;  bianca  , diffoliiila  con  aceto 
forte, e bagna  Ipefìo  le  veruche  : dicono  alcii- 
nijche  l’hanno  prouato  , che  il  fugo  di  parie- 
taria  colta  verlo  la  tramontana,  bagnando  le 
veruche  con  efib  , le  lena  via  : il  limile  dell* 
herba  veriicaria , ma  io  non  ho  prouato  Iblo 
che  la  prima  • 

Alli  lombi  caduti  fegreto  raro, 

Vattr’  oua  di  gallina  frefehi,  ò più  , 
fanne  vna  frittata  con  ogiio  di  Teme 
di  lino  , e calda  che  non  feotti  applicala  fo- 
pra  li  lombi  ,mettendoui  Cotto  vna  tela  fotti- 
le  di  lino  vecchia , e fopra  vn  touagliolo , & 
due  volte  farà  guarito  : l’hò  fperimentato  nel 
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fòttof  dèlie  monache  d’ Albano  , ^ anco  inJ 
molti  altri . 

Oglio  marauigliojb  per  doglie  frigide . 
yta  capraria  > ruta  domeltìca,  herba-i 
Jlv  parisjhipericon,  faluia,  maggiorana  » 
aflentiojfoglie  di  perfico  fccche/abina^abro- 
tano^meo  barbuto,anetOjappio,artemifia,  ce- 
lidoniaifoglie  di  papaueri , di  ogn'  vno  inani^ 
pillo  mezzo^fenapajbache  di  lauro,  e di  gine- 
pro di  ciafcheduno  onc.vna  , noci  di  ciprelTo: 
num.  dodici , radiche  di  eniila,  e di  celli , di 
ognVno  onc.  vna,fandali  bianchi , e cetrini , 
cardamomOjdittanio  eretico,  di  ognVno  onc. 
vna,e  mezza, fandaraca  onc.vna  , pillale  cofe 
da  piilare  , & infondeli  in  dieci  libre  d’oglio 
commune  vecchio  in  vaio  di  vetro  doppio,  di 
bocca  fretta  ben  ferrato,  e mettilo  à bollire^ 
in  bagno  maria, aggiongendoui  garofoli,can- 
nella,noce  mofeata  di  ogif  vno  onc.vna, pilla- 
li,e  legali  in  pezza  di  lino  fottile  , e mettili  'tL^ 
bollire  lino  alla  confumationc  deirhiimidità, 
doppo  fanne  colatura  con  forte  elpreilSone^'*,^ 
nella  quale  aggiongi  oglio  di  Ipica  Romana 
0nc.mcz2a,c  quando  farà  freddo  aggiongiiii 
mufeo  orientale  grani  ventile  fubito  chiudi  il 
vaio  co  lutto  di  fapienza  per  vetri  fotto  il  Iet- 
tarne di  cauallo  per  quaranta  giorni  , ouero 
nella  fabbia,  e douentarà  come  balfamo:  vale 
à tutte  le  forti  di  doglie  frigide,  catarri , mal 
di  llòmaco,  per  la  matrice^  & è mirabile  con- 
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tro  li  lunatici  vagendo  caldo  fera, e mattina  ; 
& é fegreto  di  Fra  Macario  di  Nizza. 

Rimedio  per fcottature  difuoco^ò  d^ acqua  • 

I quella  vernice  ^che  indorano  li  co- 
JL/  ramijfalla  fcaidare5&  in  pifa  bagna>-^ 
jczze  di  Imo, e cosi  applicale  fopra  il  male^ , 
ienza  infafciarle,  e quando  fi  J^uano  da  fe  flef- 
fe  mettine  delfaltre  come  prima  , che  in  bre- 
iie  farà  guarito,  e non  vi  reftarà  fcgno  aici^no, 
è:  è prouato  da  me  . ^ o 

' f 

Air  iftejjo  male  • 

9^./^  Alili  verdi, piftali  beniflimo,  e mettili 
fopra  la  fcottatnra  , che  fubito  leuarà 
via  il  dolore,  e non  alzerà  la  veflìga  ? mutalo 
Ipeflb,  che  pretto  guarirà  . » 

Pilule  mqrauigliofe  per  leuare  Pofir unione  di 
fegato  f e milr^a  • 

5^*  A Rmoniaco  diffoluto  nell’ aceto  fqiiil- 
l\  litico  fecondo  Tarte  dr.tre  , aloe  fuc» 
cotrinp  nutrito  con  fugo  di  viole  dr.  due  , pil- 
lale di  hiera  con  agarico  fcrup.quattro  , tro- 
cifci  di  rhabarbaro,  fpecie  di  diacimino , vi- 
triolo  di  martejcioé  fai  di  ferro,di  ciafchedu- 
110  dramma  vna,  tartaro, vitriolo  fcrup.diie/e- 
cuia  di  Aron,fale  di  alfentio,  di  bettonica  , di 
tamarifco  di  ciafcheduno  fcrup.  vno,  poluere 
di  radica  di  gentiana  grani  venti,  fugo  di  ce- 
lidonia maggiore  goccie  dodicijoglio  di  tar- 
taro 
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taro  volgare  quanto  bafta  a formarne  malfai 
di  pillile, e la  dofe  é da  due  fcriip.  fino  à vna_-» 
dramda  fera  quando  vno  vuol  mangiare . So- 
lamente per  quefte  pillile  fi  dourebbe  ri  {lam- 
pare quello  libro  , e non  Tho  mai  volute  pale- 
fare  al  mondo  fin  bora , però  vedendo  il  gran 
bifogno,  che  ve  n’é  hoggidl  Phò  polle  in  que- 
llo libro  à laude,  e gloria  di  Dio , e falute  de* 
bifognofi  • 

Vnguento  per  le  crepature  delle  mani, e della  bocca. 
ife.X  J Na  rapa  grande  , fagli  vna  concauità 

V nel  mezzo, come  vna  fcudella,e  riem# 
pila  d’ogliorofato,e  commune  , & vn  poco  di 
cera  bianca, e fa  cuocer  la  rapa  fopra  la  cene- 
re,e come  fara  cotta  leuala , e conferiia  l’vn- 
guento,  qual  fa  miracoli  in  quello  male. 

Ver  guarire  lebugan%e,  che  vengono  l inuerno 
fopra  le  dita  delle  manùe  piedi. 

A Cqiia  vita  da  ongere,  e bagna  in  efia^ 
pezzette  di  lino  lottili  , & applicalo 
fopra  il  male  fpefie  volte,  che  prello  guarirai, 
& è prouato  da  infiniti,  à i quali  1 hò  infegna- 
to. 

Decotto  per  rinfrefcare  il  fegato . 

DOppo  che  hauerai  fatta  la  purga  folita.^ 
perii  fegato,piglia  quello  decotto  . 

9^.  Bettonica,  cicoria,  cctracca,  fcolopen- 
dria  , epatica  di  ciafcheduno  manipolo  vno  r 
infondili  in  acqua  rofa, quanto  balla,  e. fanno 

de- 
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decotto,  aroiiìatizandolo  con  fandali  cetrinì, 
e miifchio  , aggiongendoui  nel  fine  aloe  epa- 
tico onc.viia,  e con  giuleppe  di  cicoria  lib.3. 
ne  pigliarai  vn  bicchiero  ogni  mattina,  cauà- 
do  l'angue  àfuo  tempo:  & è prouarò  . 

Vn  altro  all  ' IfleJJo  fegato  • 

Ve,  ò tre  pugni  di  farina  d'orzo,  falla 
JL^  bollire  in  acqua  cominiine  per  mez- 
2 bora , dipoi  colala  , & in  ella  colatura  metti 
maina, cicoria, lupuli, epatica, endiuia,boragi- 
iie  di  ciafeheduno  manipolo  vno  , fandali  ce- 
trini  onc.vna  , e bolla  alla  confumatione  del 
terzo  ; doppo  fi  coli , e vi  fi  diftemperi  dentro 
cafifia  eftratta  di  frefeo  onc.vna, ziiccaro  tan- 
to che  fi  facci  dolce  , e pigliane  ogni  mattina 
vn  bicchiero  frefeo  Teliate  , e Tinuerno  tepi- 
do : con  quello  rimedio  liberai  vno  pallando 
i Genoua,  che  haiieua  il  volto  tutto  rouinato 
dal  fegato, e quando  ritornai  per  venire  à Ro- 
ma , lo  trouai  fano . 

perle  famigliole  de  putti  : prima  dategli  vm 
bottone  di  fuoco  su  la  nucca  » doppo 
fategli  queflo  rimedio  « 

•9^-  ^ fimi,  e radiche  di  peonia  di  ciafchedii- 
- v3  no  dr.vna,  radiche  di  dittamo  bianco 
dr.mez.feme  di  Ipinaci  fcrop.due,onghia  d a- 
fina  conquafiata,ò  ralpata  dr.vna,  e mezza.-^ , 
auorio  ralpato,  coralli,  perle  , di  ciafeheduno 
fcrop.vno, fogli  d oro  num.dieci,  miifchio  gr. 

tre, 
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tre,2iicchero  bianco  onc.  due^  fi  facci  poluerc 
fottile  di  ogni  cofasC  fi  dia  con  vino,  ò latto 
al  pelo  di  fcrop.  vno:  in  verità  che  quello  è il 
più  gran  fecretOjChe  mai  babbi  vifto  per  que- 
llo male,&  eforto  li  Spetiali,e  le  perlbne  , che 
hanno  commodità  di  no  ftarne  fenza,  elTendo 
vn  medicamento  tante  volte  prouato , e pre- 
tiofo . 

Vn  altra  poluere  all'iflejjb  male  y & è cantra  vermi  • 
Ittamo  eretico,  dittamo  bianco  , tot> 
I J merìtilla,erifrolochia  tonda, e longa, 
feordion, cardo  fante  di  ciafeheduno  onc.tre^ 
zucchero  bianco  lib.quattro,  lingue  di  drago 
in  lacrima  onc.vna,e  mezza,  fi  facci  del  tutto 
poluere  fettiliilìma  ; la  dofe  e'  da  fcrop.  vno  à 
dr.vna  : quella  poluere  la  daua  melfer  Dome- 
nico Miglioninoltro  procuratore  di  S.France- 
feo  à Ripa,  e ne  faceua  gran  cofe,  &iol  hebbi 
doppo  la  morte  fua . 

Rimedio  per  quelli ^ che  hanno  il  gauai^xp  • 
Omice  abbriigiato,ò  ridotta  in  polue-- 
i re  dr.vna , ne  pigli  ogni  mattina  per 
quindeci  giorni  à Luna  mancante  fcrop.  vno 
per  volta  così  afeiutta , che  pretto  guarirà  : 
quello  fecretoThebbi  à Cuneo  in  Piemonte»? 
da  vn  cirugico,  che  gnariua  tutti  quelli , che 
la  pigliaiiano,&  io  ne  viddi  l’efpericnza  in  ^ 
mio  paefanojche  haiieua  il  collo  grolTo  àlTaii 
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Vn  altra  poluere  per  il  gaua%ptf>  • 

O Ponga  abbriigiata  onc.vna,ziiccaro  ca- 
O didojonce  due,|)epe  nero  dr.duCjgaro- 
foli  dram.vna,  offa  di  ièppia  fcrop.due,  fi  fac- 
ci poluere  lottile  9 la  dole  è dr.  due , fi  piglia 
in  luna  mancante  ogni  dì. 

Ver  far  vfdre  la  creatura  morta  dal  corpo 
della  madre* 

5^.  Q Eme  di  bardana,©  lappa  maggiore  dr. 

l3  vna,  fanne  poluere , e dalla  à bere  alla 
donna,  che  vfcirà  la  creatura:  il  fimile  fa  vna 
dram.  di  fcme  di  viole  gialle  , come  anche-> 
dram.  vna  di  trocifci  di  mirra  fatti  di  frefco  , 
& 10  li  hò  prouati  tutti  tre . 

Cetoto  3 che  le  donne  non  fi  /concino,  quando 
fono  grauide . 

9^.  Glio  di  cotogni , e di  mortella  lauati 
V-/  in  decotto  di  biftorta,ò  di  burza  pa- 
ftoris,  ò vero  acqua  di  piantagine  di  ciafche- 
duno  once  quattro, cera  rolla  once  tre,fangue 
di  drago,  bolo  armeno,  acacia^hipociftide  di 
ciafcheduno  dr.mez.  radiche  di  biftorta,  gal- 
la, balaufìi,  noci  di  cipreflb,  coralli  roflì,  ma- 
idici di  ciafcheduno  dr.  tre,  cerufa  once  vna  , 
trementina  lanata  in  fugo  di  burza  paftoris 
once  tre,  fi  facci  ceroto , facendo  cuocer  pri- 
ma la  cerufa  con  li  ogli^  dipoi  vi  fi  aggiunga 
la  trementina^  la  cera  3 e le  altre  cofe  polue- 

rizza- 
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rizxatc,  e farà  fatto  : non  potrei  dire  le  gran- 
di efperiéze  che  ho  vifto  di  quefto  ceroto  per 
conferuarci  dairaborto^applicato  ibpra  li  re- 
ni, con  vna  fafcia  larga  cinque  dita  trauerfe, 
e longa  vn  palmo , ò poco  più,  portandolo  di 
continuo  : quefto  ceroto  lo  faceua  il  Signor 
Gio.Francelco  Depetra  con  grand’honor  fuo, 
che  fii  il  primo,  che  m’infegnò  l’arte  ♦ 

Ver  fermar  il  flujfo  di  fangue  dal  nafo , 

Arta  ftraccia  da  cauterio  abbrugiata, 
cocozza  Cecca,  abbrugiata,  inchioftro 
verde  abbrugiato  , incenfo,  oppio  , ahimè  di 
rocca  abbrugiato,  vitriolo  bianco  di  ciafche- 
duno  dram.vna,  fi  poluerizzi  il  tutto, e fi  paili 
per  fetaccio  rado  bagnato  nell’aceto, e di  det 
ta  poluere  fe  ne  foffij  dentro  le  narici,  e nelle 
tempie  fi  applichi  argilla , ò bolo  mifti  cori-» 
chiara  d’ouo  , & aceto  rofato , e fi  leghino 
ftrette  le  mani , e li  piedi , e fe  l’hemorogia-* 
viene  dal  fegato  fe  li  applichi  fopra  vna  cop-. 
pa,  ò vento  fa  grande  fenza  taglio,  fi  cani  fan- 
gue  dalla  cefalica  deftra , fi  laui  li  piedi  con 
acqua  calda  , e ftij  coleo  fopra  il  dorfo  , e fi 
laui  la  faccia  con  acqua  fredda , mefcolata^ 
con  aceto  rofato,  & è prouato  . 

Ver  il  flujfo  di  fangue  del  nafo  « 

SE  la  fluflìone  procede  da  intemperie  di 
fegato  , fi  cacci  fangue  ; e dipoi  fopra  la 
regione  del  fegato  applichi  vna  ventofa  grà- 
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de,  che  fubito  fi  fcrmaràj  e qiicfto  fu  fatto  ad 
vn  frate  noftro,  che  di  già  veniiia  meno  per  il 
gran  fangue  che  perdeua,  e fubito  fù  liberato. 

Poluere  per  fermare  il  fangue  del  nafo  • 

I quelli  fonghi , che  fi  trouano  (opra 
JL^  gli  arbori  delli  fambuchi  vecchi,  e fi 
trouano  rautiinno,  falli  feccare  nel  forno  : di- 
poi poliierizali,  c fofiìali  di  detta  ppluere  dé- 
tto il  nafo,  che  vederai  l’efFetto . 

Altifleffo  é 

Rtica  pifla,  applicala  dentro  il  nafo  - 
ò vero  caiiane  il  fugo, e tiralo  dentro 
col  fiato  ; fe  metterai  dentro  il  nafo  poluere^ 
di  vitriolo  bianco , cioè  difeccato  al  forno  , ò 
al  Sole,  fubito  fermarà  il  fangue,  non  folo  del 
nafo,  ma  delle  ferite  ancora  ; & io  l’hò  tenu- 
to fecreto  infin’hora  : l’empiafiro  fatto  con.^ 
creta  rofià  , aceto  forte  , e chiara  d’ouo  ap- 
plicato foprala  fronte,  e le  tempie  ferma  fii- 
bito  il  fangue|:  io  hò  vn  dialpro  verde  grande 
come  vn  teftone  legato  in  argento^che  fa  mi- 
rabilia applicato  fopra  la  fronte , ò fopra  lo 
ferito . 

A chi  fputafe  fangue 

k Cqua  di  pan  porcino  onc.vna,e  mezza, 
LM  acqua  di  porcellana  onc.  due,  filonio 
pcrfico  dr.vna,fi  pigli  prima  il  filonio  in  boc- 
cone, c dipoi  fi  beua  l’acqua,  che  in  tre  volte 

farai 


Libro  Primo,  loi 

farai  fano,  e Thò  prouato  in  me  fteflb  piu  vol- 
te,perche  ne  patilco  fpeffo  per  la  gran  calidi- 
tà  del  fegato  * 

Ter  fermare  il  flujfo  di  favgue, 

PRima  è neceflario  purgate  benillimo  il 
corpo  con  medicina  ibliitiua  appropria- 
ta,  acciò  fi  Icui  l’humor  peccante  *•  dipoi 
5^.  Sugo  di  cocozzajò  vero  di  more  faluati- 
che  verdi  once  cinque, con  firopo  mirtino  on- 
ce due,  fi  beuanda  per  tre  mattine , 

Rimedio  mirabile  per  lo  fputo  di  fangue^  & vfeita 
di  corpo  di  che  forte  fi  fta  spurgato  il 
corpo . 

9^./^  Arabe  abbrugiato,  accacia,  gomma>^ 
arabica,  /podio,  rofe  rofie , hipocifti- 
de  di  ciafeheduno  dram.  dieci,  oppio  dr.vna, 
maftici  dram.tre, coralli  rolli  once  mez.fi  pol- 
uerizi  il  tutto  , e con  mucilagine  di  feme  di 
cotogni  fé  ne  formino  trocifei , la  dofe  dram- 
ma vna  con  acqua  fredda  doppo  il  fonno , &: 
è prouato . 

Al  flujfo  difperato:  doppo  la  purga . 

T Oci  di  cipre/ro,folio  indo,legno  aloe, 
/pico  nardo,rofe  rofie  di  ciafeheduno 
dr.due,  galla,  fumacco,  berberi  di  ciafehedu- 
no dram.vna,  gomma  arabica  abbrugiata  dr. 
due  , rhabarbaro  torrefatto  dr.  tre , fanne  de- 
cotto in  bollitura  di  rombice , e mortella, 

G 3 firo- 


10%  Libro  Primo. 

firopo  mirtino, la  dofe  è vn  bicchiere  per  voI*> 
ta,  & é cofa  mirabile,  e prouata . 

Empiaflro  per  il  vomko , ^ vfeita  di  corpo  ^ 
Otogni  mondi  cotti  neiraceto  lib.vna 
V-J  galluzza  da  far  l’inchioftro,  bache  di 
mirto, lumache  accacia,femi  delli  vachi  deir 
viia, mirra,  maftici  di  ciafchedimo  draiTWttez. 
aromatico  rof.  dram.vna:  pilla  il  tutto,  e con 
oglio  maflicino,  & aceto  di  ciafchedLinò  qiia- 
to  balla , fanne  empiaflro  d’applicare  al  luo- 
go affetto . 

enfierò  per  il  ftuffo  di  fangue .! 
lantagine  , centinodia , tallo  barbaffb  , 
i cime  di  roui  di  ciafeheduno  manipo- 
lo vnojli  facci  decotto  in  latte  di  capra,  &:  ac- 
qua calibeata  di  ciafeheduno  parti  vguali , 
nella  colatura  dilfolui  bolo  armeno, amido  di 
ciafeheduno  dr.  due  , rolli  d’oua  mini,  tre  , li 
facci  crelliero  per  tre  volte,  che  é prouato . 

Poluere  per  il  fi  affo,  mirabile . 

5^./^  Arabe,  fangue  di  drago,  pietra  hema- 
V«i  tite,  coralli  rolli,  feme  di  porceli ana, 
di  piantagine,  di  viole  mammole,  radiche  di 
tormentilla,terra  ligillata  di  ciafeheduno  on- 
ce due  , balaullri  once  vna , noci  di  cipredò 
num.qiiattro,  cannella  once  mezza  , croco  di 
matte  fcritto  nel  terzo  libro,  talco  abbriigia- 
ro  , madriperle  abbrugiate  , di  ciafeheduno 

once 
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once  vna,  prepara  le  pietre  fopra  il  porfido,e 
del  tutto  fi  facci  poluef e fottililfima^e  fi  con- 
feriii  per  li  bifogni  : la  dofe  e'  da  vna  a duo^ 
dramme  , vale  in  tutti  li  flufiì  di  che  forte  fi 
fijno,  cioè  difenteria,  lienteria^  emoragia  dal 
nafo  ; e nelli  flufli  delle  donne  tanto  bianchi^, 
quanto  rolli,  quantunque  fijno  inuecchiati,  c 
fa  l’effetto  in  due,  ò tre  volte>  & é prouato  da 
me . 

Vn  altro  rimèdio  marauigliojb  • 

Et  guarire  il  fluflo,  vi  nel  itiarc^  e rifletè 
Jt  titi  dentro  nudo>  che  ftij  coperto  fino 
alla  bocca  del  itomaeo,  e ftàrai  almeno  vna 
buona  mezz’hora  , e così  farai  tre  giórni  fe- 
guiti , e fe  folli  lontano  dal  mare  potrai  fare 
il  bagno  con  acqua  ben  falata,  che  farà  Tiftef- 
fo  effetto , de  è prouato  in  più  di  mille  perlb-^ 
ne  alla  guerra . 

Rimedio  per  rimetter  il  budello  vfeìto  fuori  • 

9^*  Rondi  di  fico  frefche,falle  cuocer  in  ac- 


X ’ qua  commune,  e col  decotto  fomenta.^ 
il  fondamento  fera  , c mattina,  che  prefto  fa- 
rai guanto  j òuero piglia  latte  di  capra, ba- 
gna il  budello  , e mettici  fòpra  poluere  fatta 
di  corno  di  ce  ino  preparato , maftici , e pece 
greca  di  ciafeheduno  parti  vguali , & é pro*^ 


nato . 
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Rimedio  à chi  fojje  mor ficaio  da  vipere^  ò feor-- 
pionit  ò altri  animali  veknofi . 

9^.T7  Rondi  di  fraffiiio  piftale  , e fanne  erri- 
Jl  piaflro,  & applicalo  fopra  il  malejmu- 
tandolo  fpellOjC  le  foiiè  morficato  da  feorpio- 
ni  piglia  paleggio  freico,  ò l'ecco,  e pillalo,  e 
^on  vino  buono  fanne  empi  altro . 

udì  morfo  di  feorpioni,  e leua  il  tremore  nelle 
febri  maligne . 

9?./^  Aftoreo  dr.vna,  Icordion  dr.due,  collo 
dr.vna,  e mezza,  zenzero  dr.vna,  fan- 
ne elettuario  col  mele  , la  dofe  dram.  vna  , e 
mezza  col  vino . 

Vn  altro  rimedio  al  morfo  di  feorpioni . 

5^.  A Rillolochia  longa , e tonda , cimino  di 
ciafeheduno  dr.  vna,  alla  fastida,  carni, 
feme  di  ruta, di  ciafeheduno  dram.due,callo- 
reo  once  mez.  con  mele  fà  elettuario,  la  dofe 
dram.due,  con  decotto  di  gentiana  nel  vino. 

Rimedio  alt  Erif  pila, 

O Vgo  di  linaria , e di  pimpinella  di  cia- 
l3  fchediino  parti  vguali,  ongi  con  elfo  il 
• luogo,  onero  piglia  fempreuiua  maggiore  , e 
crelpigna  cauane  il  fugo  , e mefcola  con  vna 
chiara  d’ouo  sbattuta, e con  pezze  bagnate  in 
elfo  applica  Ibpra  il  male  , mutandole  ogni 
mifererc , e così  farai  dieci , ò dodeci  volte  , 
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& è prouato,  toccare  l’erefipela  con  argento 
Hno,  alianti  che  farci  altro  meclicamento  , la 
fa  tornare  adie  ero  . 


Pietra  contra  lercftpele . 


Erufa,  ahimè  di  rocca,  vitriolo  bianco 


V-i  di  ciafeheduno  once  quattro , bolo 
armeno  onc.mczza,  faffarano  dr.vna,  mefcola 
affieme  , e fi  bollire  in  mezzo  boccale  di  ac- 
qua, fino  che  la  materia  rcfti  ben  afeiutta  ; e 
quando  la  vuoi  adoprare  piglia  vn  poco  di 
detta  materia , e difibluila  in  acqua  rofa , & 
applicala  fopra  il  luogo  infiammato,  che  fu* 
biro  fentirai  giouamento,  e quefto  è il  più  gra 
rimedio  che  mai  babbi  proiiato* 

Rimedio  mirabile  per  catarro  freddo . 

T Arrubio  bianco  manipoli  due  , fanne 
XVJL  decotto  in  acqua  commune,e  poi  co- 
lalo, e quando  vai  a letto , beiline  vna  buona 
fcudella  ben  caldo  y dipoi  copriti  bene  a che 


in  due,  ò tre  volte  farai  fano . 


Ainfleffo  male , 


5^*0  Vgo  di  cauli  purificato  libre  tre , miele 
Jib.due,  falli  cuocer  a Ipefiezza  di  loco, 
e di  efiTo  piglia  fera  , e mattina  quanto  vna^ 
noce  , & hauerai  Tintento . 


Rime' 
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Rimedio  per  li  nerui  ritirati, 

ebuli  lib.vna,  graffo  di  ca- 
JL\,  Hallo  lib.mezza/oglio  commiine  once 
quattro,  pilla  ogni  cofa,e  metti  dentro  vn  fia- 
fco  di  vetro  fpogliato,  e cuoprilo  tutto  di  pa- 
tta di  formento , e mettilo  al  forno  per  vna-^ 
notte > dipoi  cola  quel  liquore,  il  quale  è per- 
fettiflìmo  per  detto  male,  de  è prouato  da  me 
pili»  e più  volte,  e lena  fubiro  il  dolore  • 

Pane  folutiuo  per  purgar  ti  putti  • 

Ratiola  once  vna,fucche  condite  once 
Vj  tre,merangoli  conditi  once  due,fi  pi- 
tti il  tutto,  e fi  pigli  lib.  vna  di  /arina  di  gra- 
no, e s’impatti  con  fiifficiente  quatità  di  mie- 
le, facendone  vn  pane,  cocend^olo  al  forno,  la 
dofe  alli  putti  è onc.vna,ma  alli  grandi  è onc. 
tre,  c purga  ridropefia,&  ammazza  li  vermi. 

Rimedio  per  liputti^  che  per  troppa  grajjeg^^a 
non  ponno  refpirare . 

O Emc  di  ortica  onc.vna, macinala  fottil- 
i3  mente  fopra  il  porfido  , & incorporala 
con  once  quattro  di  miele  , e danne  vn  cuc- 
chiaro  per  volta  alli  putti  piccoli,&  alli  gra- 
di doi , & é cofa  mirabile  V & il  detto  feme  c 
apertiuo  affai. 


’Lìhro  Prìmò . 


107 

Vero  modo  per  curar ft  del  mal  francefe . 

Q Corza  di  legno  Santo  lib.vnajche  fij  pi- 
c3  ftata  groffamente  ; babbi  vn  vafo  gran- 
de di  rame  ftagnato , onero  vna  pignatta , 
mettici  dentro  le  dette  fcorze  co  lib. quattor- 
dici di  acqua  commiine,e  lafcia  così  per  bore 
vintiquattro5dipoi  fa  bollirejcbe  refti  lib.die- 
ce5&  airbora  aggiugi  polipodio  quercino  on- 
ce due^aloe  epatico  dr.tre, cicoria  manip.vno, 
cardo  fanto  manipoli  dui, bolla  per  mezza  bo- 
ra,dipoi  aggiungeui  coloquintida  dr.fei,  epi- 
timo^folicoli  di  lena  di  ciafcbeduno  onc.vna, 
zuccaro  onc.otto,  bolla  tanto, cbe  confumi  la 
metà, e refti  fette  libre,  e colato  fi  conferui  in 
vafo  di  vetro,  e vi  li  aggiunga  mufcbio  di  le- 
uante  gr.  dodeci  : di  quello  decotto  fe  ne  pi- 
glia fera,e  mattina  vn  biccbiero  tanto  caldo, 
quanto  lì  può  fofFrirc,e  Hi;  in  letto  ben  coper- 
to, cbe  ludi  , & bà  da  continuar  ogni  giorno , 
per  vinti  giorni  al  maco,  fenza  leuarli  mai  da 
letto  , e doi  bore  doppo  bauer  fudato,  mangi 
cibi  arciutti,&  il  bere  Ila  del  feguéte  decotto. 

9^.  Legno  Santo  ralpato  lib.vn a, infondali  in 
lib.dieci  di  vin  bianco  buono  , e bolla  per  vn 
bora  : dipoi  vi  li  aggiunga  acqua  communej» 
lib.quindeci,  e bolla  vn  altro  poco,  e farà  fat- 
to, e li  conferui  in  vetro  al  frefco,  e di  quello 
beuerà  ogni  volta  cbe  bà  fete,e  chi  vfarà  que 
fio  rimedio  , (ij  più  che  licuro,  che  guarirà  di 
tal  morbo:  quello  lo  faceua  vn  medico  Fràce- 

fe 
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fe  chiamato  Mosti  Viani,  hiiomó  dottilIimo5C 
pratico  neirarte5&  io  ne  hò  veduti  piti  di  tré- 
ta  guariti  con  qiiefto  rimedio , e faceuo  li  de- 
cotti iojinentre  imparano  l’arte  in  quei  paefi: 
e per  vederne  cosi  bella  efperienza  , ne  prefi 
copia,  e doppo  l’ho  fatto  vfare  ad  altri , cho 
pure  fi  fono  guariti . 


F lettuano  per  il  mal  Francefe . 


' Oglie  di  felina  onc.vna, e meza,  hermo- 


X ■ dattili, turbiti, di  ogn’vno  dr.fei,icorze 
di  legno  fanto,lalfa  pari  glia,  faflbfralfo  di  ogn’ 
vno  onc.mez.  miele  in  decotto  di  china  efpu- 
mato  lib.vna,fi  facci  elettuario  fecondo  l’arte: 
la  dofc  é da  dr.due  à onc.  mezza  la  mattina  à 
digiuno,vn  giorno  si,  e faltro  nò  , &:  ancho 
/peflb  ogni  mattina: vale  quello  elettuario  per 
quelli, che  hanno  gran  negotij,  che  non  polfo- 
no  Ilare  à letto. 


Vihle  alt  iflejjo  mal  Francefe . 


5^.  A Rgcnto  viiio,prima  ellinto  in  fugo  di 
XX  limone, e poi  nutrito  in  fugo  di  faluia 
dr.fei,aloe  fuccotrino  dr.cinque  , rhabarbaro 
eletto  dr.tre,diagridio  dr.vna^orace  calami- 
ta,cannella,macis,fandalLeitrini,falfa  parlila, 
falìbfrafio,mofco  di  ognuno  dr.  mezza , miele 
dilpumato  in  decotto  di  legno  guaiaco  quà- 
to  balla  per  far  malfa  di  pilule  , e fi  cóferiiino 
per  il  bifogno  : quelle  pilule  le  faceua  il  me-- 
dico  del  Rè  di  Francia  co  bellifiimo  fuccelfo. 


P/fc/e 
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Tilluleper  il  mal  Frcincefe  . 

^ Enna  orientale^cremor  di  tartaro,  rha- 
i3  barbaro, agarico, aloe  epatico  , di  cia- 
fchedimo  dr.vnajdiagridio  fcrup. due, polipo- 
dio qucrcinò,epitimo  , di  ciafcheduno  dratn* 
mez.radiche  di  elleboro  nero,tiirbiti,tniroba- 
laiii  citrini, emblici,  di  ciafcheduiio  dr.  due  , 
triaca  onc^mez.poluere  di  gentiana,  dittamo 
eretico  di  ciafcheduno  fcrop.due  , pilule  ma- 
fticine  dr.tre,fLpoluerÌ2zi  il  tutto,  e con  firopo 
di  bettonica,  ò di  fticados  fi  facci  mafia  di  pi- 
lule; la  dofe  é da  mez.ad  vna  dr. 

Profumo  per  il  mal  Fraacefe  mirabile  * 
9^./^  Inaprio  poluerizzato  oiic.diie,  meenfb 
mafchio,fl:orace  liquida  di  ciafchedu- 
no dr.due, s’incorpori  il  tutto  afiìeme , e fi  di- 
uida  in  tre  parti  ^ e purgato  il  corpo  fi  profu- 
merà per  tre  mattine  , mettendone  vna  parte 
per  volta  fopra  la  bragia,  e ftia  a federe  nudo 
lopra  vno  fcabelletto , e fti;  co'perto  attorno  , 
che  tutto  il  corpo  ne.riceua  il  fumo  , fuorché 
la  tefì:a,e  metterà  il  fuoco  tra  le  gambe  , c ve- 
drà marauiglie  : e quefio  balli  per  quefto  ma- 
le . 


Vnguento  mirabile  per  le  viceré  del  nafo  • 

A lauato  con  acqua  di  piantagincL? 
dr.  tre,mirra  dr.due»  farcocolla,  ireos 
di  ogn’vno  dr.  vna,  cerufa,  antimonio  crudo , 

tutia 
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tutia,  minio, di  ogn’vno  dr.  mezza,  ogiio  d’hi- 
pericon,e  rolato  di  ogn’vno  onc.  due,  mel  ro- 
lato  femplice  onc.vna,  fugo  di  draganti , e di 
pilofclla  di  ogn  vno  onc.due  , fi  faccino  bolli- 
re li  fughi  nelli  egli, fino  alla  confumatione  di 
efli  : doppo  vi  fi  aggiunga  il  melirofato,  e nel 
fine  le  altre  cofe  ridotte  in  poluere  fottile,ag- 
giongendoui  belzoino  dr.  vna , mufco  grani 
cinque,  fi  facci  vnguento,  il  quale  e pretiofo  , 
c mirabile  in  quefto  male. 

Ver  ammcix^cLYe  li  pedocchiper  la  vita . 

A ’ lauati  con  efi*a  tutto  il  cor- 

po,che  il  folo  odore  li  farà  morir  tutti; 
e fe  dentro  ci  metterai  vn  poco  di  argento  vi- 
uo  farà  piu  potente, onero  due  chiare  d’oua.^, 
sbattile, e mettici  dentro  argéro  vino, e sbatti 
bene, che  l’argento  vino  non  fi  conofea, doppo 
piglia  vna  falcia,  ò benda  di  panno  , & imbe- 
iiila  in  quella  materia, e poi  cufeila  dentro  vn 
altra  falcia  di  tela  larga  tre  dita,  e la  porterai 
cinta  attorno  su  la  carne  nuda,e  non  dubitare 
che  mai  più  farai  pedocchi  : e quefto  lo  fanno 
molti  frati, per  non  far  tanta  porcaria , & è fe- 
greto  bello,e  facile  da  fare, e non  può  far  mai 
male  alcuno. 

Elettmrio  diatartaro  per  li  premiti  9 mal 
Frane ife  y dolori  artetici  • 

Artaro  preparato, e poluerìzzato,  fena 
X or.di  ciafcheduno  onc. vna, e mezza-^, 

manna 
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manna  detta , zuccaro  roffo , di  ciafchedimo 
onc.vnajzcnzero,  anifi,  cannella,  galanga  mi- 
nore di  ciafchediino  dram.vna,{iroppo  rof.fol. 
onc.cinque,  fi  facci  elettuario:  la  dofe  quanto 
vn  amandola . 

Rimedio  di  Galeno  per  ejìrahere  dalla  canna  della 
gola  qualche  [pinato  offo»  ò altra  cofa^  che 
ci  fojje  attaccata  mangiando  • 
r N pezzo  di  carne  di  vaccina,  fi  facci 
V allegar  e, doppo  fe  ne  pigli  vn  bocco- 
ne tanto  groflo  , che  fi  pofifi  inghiottire  intie- 
ro,e  fi  leghi  con  filo  doppio, e fi  inghiottifea  , 
doppp  diligentemente  fi  tiri  fuori , e portata 
feco  la  lpina,&  é prouato  : fi  lauda  ancora  il 
vomito  gagliardo  à quello  effetto . 

Pereflraere  dalla  carne  fpine  > ò altre  cofe . 
Olipodio  quercino  quanto  voi,  pillalo, 
JL  e con  alfogna  di  porco,  fanne  empia- 
llro,&  applicalo  lopra  : lollelfo  fa  la  farfariu? 
pilla,&  applicata . 

Per  far  lapajfarina  folutiua . 

T Ino  bianco  lib.  tre,  foglie  di  fena  onc. 
y otto,anifi  onc.due, infondi  il  tutto  nel 
detto  vino  per  ventiquattr’hore  in  luogo  cal- 
do,doppo  fa  colatura , & in  ella  metti  paflari- 
nadi  leuante  lib.diie,zucchero  fino  lib.  vna,fa 
bollire  lentamente  fin  che  il  vino  é conluma- 
to,e  ferbaU  in  vafo  vitriato  : la  dofe  è due  , ò 

tre 
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tre  cucchiari  1 a mattina  à digiuno,  & opcra.^ 
fenza  molefìia  alcuna  . 

Dicttartaroy  il  quale  è mirabile  per  purgar  ogni 
forte  d humpre,  e ài  ogni  tempo  • 

5^.  Q Ennaor.cremordi  tartaro,  fcialappa  di 
ciafcheduno  onc.  due  , feme  di  finoc- 
chio,e d anifi  di  ciafcheduno  onc.inezza,  dia- 
gridio  dr.tre,  con  lib.  tre  di  zucchero  bianco, 
fi  faccino  rotelle  : la  dofe  è da  vna  dr.à  due  di 
poi  nere  . 

I^n  altro  modo . 

9^*  Q Enna  or.onc.tre,  cremor  di  tartaro  onc. 

O vna, e mez.diagridio  dr.tre  , feme  di  fi- 
nocchio,  d’anifi,  cannella  di  ciafcheduno  dr. 
due, zucchero  fino  lib.vna,fi  faccino rotelleda 
dofe  dr.due  di  poi  nere . 

In  altre  modo  fen^a  diagridio  • 

9^*  Q Enna  or,  onc.due,rhabarbaro  onc.mez. 

fcialappa  dr.tre, cremor  di  tartaro  onc. 
vna, feme  d'anifi,  di  finocchio  , canclla  di  cia- 
fcheduno dram.vna, e mezza, zucchero  lib.vna 
e mezza,  li  faccino  rotelle  : la  dofe  dram.due, 
di  poluere. 

Voluere  folntiua  di  fona  fen%a  fcamonea . 
Pi-'P  Ogiie  di  fenna  onc.vna,e  mezza, zenze- 
JT  ro,macis  di  ciafcheduno  dr.tre, càncl- 
!a, tartaro  di  ciafcheduno  dr.vna,  fi  facci  poi- 

nere 
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uere  fottile:lar  dblé  e da  due  à fei  dramme,coiì 
brodo. 

Vn  altra  poluere  con  fcamonea . 

5^.  O Enna  onc.tre^tartaro  preparato,  zucca- 
i3  ro  candido  di  ogniuno  onc.mez.macis 
dr.trCjdiagridio  dram.mez.cannella  dr.vnajC 
mezzajfì  facci  poluere  fottile:  la  dofe  è da  vna 
à quattro  dramme. 

Vilule  Imperiali  di  Paolo  T err^o . 

9^.  À Momo,  aniii,  maftici,  cardamomo,  ze- 
doariamoce  mofcata,macis,garofoIi, 
zafFarano, cubebe,  legno  aloe,  turbiti,  manna, 
agarico  trocifeato,  fenna  orientale  di  tutti  li 
mirobalani  di  ogniuno  dram.vna,rhabarbaro 
onc.ducjaloe  fuccotrino  onc.  quattro,  fi  facci 
del  tutto  poluere,  e con  miele  rofato  folutiuo 
fi  facci  mafia  di  pilule  : la  dofe  e da  due  à tre 
dramme , due  volte  la  fertimana  , e purgano' 
leggiermente  , e chi  vfarà  quelle  pilule,di  ra- 
ro fi  ammalerà. 

Altre  pilule  più  potenti  ^ 

9^.  A Carico  trocifeato  , trocifei  alandali, 
aloe  fuccotrino  di  ogniuno  parti  v- 
guali,  con  firoppo  di  bettonica,  fi  faccino  pi- 
Iule:Ia  dofe  è da  fcrop.vno  à due  , e ci  fi  bene 
doppo  vna  fcudella  di  brodo  caldo^ma  Ideila- 
te  non  fon  buone  , per  efier  troppo  calide  , 
purgano  ridropifia, la  mil2a,&  altri  mali. 

H JC£t& 
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Aceto  folutiuo  • 

|Ji.  A Ceto  forte  lib-yna/enna  onc.vna^poli- 
l\  podio  dr.dae, manna  onc.mez.canneI- 
la  dr^ue,fa  del  tutto  infufione  per  vintiquat- 
tr’hore  in  luogo  calido,doppo  colalo,e  fcrba- 
loperil  bifogno:  ladofe  è onc.mczza  nell’  in- 
falata,  e purga  benignamente  : fi  può  anche»? 
fare  con  le  rofe  damafehine  infule  nell’  aceto, 
mutate  noue  volte, e purga  affai,  ma  è troppo 
ventofojfi  può  però  correggere  con  li  anifi. 

Acqua  aluminofa  per  lefehri  maligne . 

O piantagine , di  porcellana,  fugo 

i3  d agrafia,  al  lime  di  rocca  di  ciafehedu- 
no  lib.vna, bianchi  d’ouo  ben  sbattuti  num.i  2 
mefcola  bene  afiieme  con  vn  bafione  , doppo 
difiilla  per  boccia:  quefi’acqua  é mirabile  per 
le  viceré  della  bocca, e per  le  febbri  maligne, 
quando  hanno  la  lingua  nera  fe  ne  mette  viij 
poco  fopra,e  la  fa  tornare  nel  fuo  effere,e  gua- 
rifee  li  herpeti,&  ha  infinite  altre  virtù . 

Cerato  di  gomma  elemU  il  quale  guarifee  le  crepature 
de' piedi  applicato  ben  caldo  ^ e le  focolate  delle 
gaule^e  fi  medicano  le  fcrofole  per  incarnar- 
le doppo  il  cauflico , & è mirabile 
per  faldar  le  feritele  fi  fa  cosi . 

9^./^  Omma  elemi,rafa  di  pino,  cera  niioua 
vJT  di  ciafeheduno  onc.vna,trementina^ 
Qnc.vna,e  mez.fi  fa  caroto  fecondo  l’arte,  e fi 

laua 
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laiia;prima  che  fi  raffreddi  con  acqua  caldai 
diiCiò  tre  voltCje  farà  fatto. 

Per  far  l'vnguento  fornata  > ò mantega  . 

Raflb  di  capretto  lib.  vna,  melappio 
vjr  bianche  num.fefireos  or.dr.due, aco- 
ro dr.vnajgarofolijfiori  di  fpica  di  ciafchedu- 
no  dram.mezzadlorace  calamita, belzoino,  di 
ogniuno  dr.tre, calmeli  a dr«vna,e  mez,  mufco 
or.gr.  dieci, acqua  rofa  fina, e di  melangoli  di 
ogniuno  lib.vna,  fi  metta  la  cannella,  e li  ga- 
rofoli  dentro  le  melappie  , le  altre  colè  fi  le- 
ghino in  vna  pezza  di  lino  fiottile  , e bolla  il 
tutto  in  bagno  maria  fino  che  Tacque  fijno  co- 
fumate, e farà  fatto  : quefta  é la  vera  mante- 
gha  , & io  Thò  fatta  molte  volte  , 

Pietra  medicinale^che  cura  molti  mali . 

T Ittiolo  onc.quatro,  falnitro,  cerufo, 
V alume  di  rocca, bolo  armeno  di  cia- 
fcheduno  onc.vna, fiale  armoniaco  onc.mezza 
pilla  il  tutto  fottilmente, ma  lacerufa,&  il  bo^ 
lo  macinali  sii  il  porfido  in  forma  di  farinct^, 
doppo  mefcola  con  Tal  tre  cofe  dentro  vna  pi- 
gnatta grailde,che  refifia  al  fuoco, perche  la_->- 
materia  gonfia,  & infondici  fopra  tanto  aceto 
forte, che  copra  la  materia  due  dita  trauerfe,e 
fi  facci  bollire  a lento  fuoco, fin  che  tutta  Thu- 
midita  fi  confumi,  doppo  dalli  fuoco  maggio- 
re,fino  che  non  fuma  più  , e che  la  m'atena  fi/ 
feccadn  forma  di  pietraje  cosi  farà  fatto. 

H a Quando 
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Quando  la  vuoi  adoprare,  pigila  vn  oncia-^ 
di  detta  pietra  , e falli  dare  vn  bollo  in-vn^ 
mezzo  d’acqua , doppo  fi  feltri  con  la  carta-? 
fl:raccia,e  la  poluere  fi  difecchijC  fi  conferai  ; 
fe  vno  haueire  vna  polle  ma,  facci  fcaldare  be- 
ne racqua,&in  ella  vi  bagni  vna  pezza, e Tap- 
plichi  fopra  tanto  calda  , quanto  la  può  fop^ 
portare  : ma  fe  la  poftema  , ò piaga  foffe  rot- 
ta, vi  fi  fpoluerizzi  fopra  della  detta  poluere  > 
mettendoLii  fopra  pezze  bianche  lottili  di  li- 
no : ma  nelle  piaghe  antiche  in  mez.  oncia  di 
vngiiento  vi  fi  incorpori  quanto  vn  cece  di 
detta  poluere  : la  fopradetta  acqua  guarifce^ 
là  rogna,  e Io  fpargimento  di  fiele  , li  morui- 
glioni,&  ogni  altra  macchia  della  faccia  , le_? 
puflole, onero  orzoli,  fe  prima  faranno  aperti, 
e fera,e  mattina  bagnati  con  dett'acquaigua- 
rifee  la  fchirantia,e  tutte.l’vlcere  della  bocca, 
le  gengiue  gtiafle,e  ferma  li  denti,  guarifee  il 
cancro,  il  mal  di  formica,  bagnando  pezze  in 
efle,&  applicandole  fopra  tre  volte  il  giorno, 
ammazza  li  vermi, vale  a tutte  rinfermità  de- 
gli occhi , mettendone  due  goccie  dentro  fe- 
ra,e mattina:  guarifee  le  crepature  delle  zin- 
ne delle  donne,  e fe  fono  gonfie  le  difecca,  in 
fomma  guarifee  tutte  Tvlcere  , che  con  altri 
vngiienti,&  empiaflri  non  fi  poflbno  curare.?, 
bagnandole  tre  volte  il  giornoima  prima  fi  ha 
da  purgare  il  corpo, come  tante  volte  ho  det- 
to, perche  , iV///  remoueatur  cauja  non  potefl  remo- 
nevi  effeaus'.  che  perciò  e forto  tutti  quelli,  che 
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fanno  profeflione  di  medicare , che  tenghino 
quell’acqua,,  perche  fi  guadagneranno  buona 
quantità  di  denari  con  grande  honor  loro  , & 
vtile  degl’infermi . Quella  ricetta  l’haueua  vn 
cirugico  Francefe  , dal  quale  nafcoftamentO 
tolfi  la  copia  in  quei  paefi . 

Balfamo  mirabik  per  ferite.  & altre  infermitày 
come  jl  dirà  doppo. 

elio  commune  vecchio  lib. dieci, vino 
bianco  potente  lib.vna, fa  bollire  uno 
che  il  vino  fia  confumato, doppo  babbi  vn  v3« 
fo  di  terra  vitriato  grande, che  nella  bocca  ci 
entri  il  pugno, e mettici  dentro  Foglio, aggiu- 
gendoui  legno  aloè  Ofnc.tre,bdelio,incenfo  di 
ciafchediino  onc.  cinque  , fiori  di  rofmarino 
lib.vna, e mcz.doppo  chiudi  bene  il  vafo,  che' 
non  reipiri,  mettendoui  fopra  vna  fcudella_-» , 
acciò  non  vi  entri  hiimidità,e  fotterralo  fotto 
terra  due  braccia,  e lafcialo  cosi  per  fei  meli, 
e fotterralo  al  principio  di  Ottobre  , e lo  ca- 
uerai  al  principio  di  Aprile  , e quando  lo  ca- 
ni, mettilo  al  Sole,&  aggiongeui  tamaroscioè 
vite  nera,radiche  di  confolida  maggiore,  fal- 
uia,  miIlefoglio,rofmarino,  bettonica,riita  di 
ciafeheduno  manip, mezzo,  radica  di  viticci- 
la  faluaticajzafferano,  Ipico  nardo,  galanga^ 
garofani, noce  mofeata,  mirra  di  ciafeheduno 
C!nc.mezza5mafl:ici,farc0caia,fangue  di  drago 
in  lacrima  di  ciafeheduno  onc.vna,  pece  gre- 
ca lib.  mezza,  rafa  4i  pino,  aloe  hepatico , di 
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.dafchedunoonc.qiiattrojlardo  diporco^cera 
giallajdi  ogniuiio  onc.fettejciine  d’hipericoa 
con  li  fiori , e femcnte , lingua  ferpentina  di 
ogninno  lib.vna,  miifchio  di  leuante  dr.  mez- 
za, pilla  grollamente  tutti  quelli  materiali  > di 
mano  in  iiiano,che  fi  pollbnohauere,  e metti- 
li dentro  oglio  : e quando  ci  faranno  tutti,fal- 
li  bollire  in  bagno  maria  fino  che  l’herbe  .fij- 
no  fecche,&  all’  bora  colalo  per  pezza , e per 
ogni  libra  del  detto  oglio  ci  metterai  fei  dr. 
di  balfamo  nero  ( fcritto  nel  terzo  libro  ) ^ 
ferbalo,  e quando  farai  nel  mefe  di  Ottobre^  , 
aggiungiui  libre  due  di  pomi  di  balfamina-j» , 
che  fi/no  ben  rolli , e farà  fatto  , e feruaìo 
\ alò  di  vetro  doppio  ben  ferrato,  come  vn 
foro  ; c quanto  è piu  vecchio , tanto  diuenta-# 
migliore  : . > 

Le  fue  virtù  col  modo  di  adoprarlo . 

D Alido  di  quello  balfamo  onc.mez.coh  vii 
oncia  di  firoppo  rofato  caldo  per  bocca 
per  quaranta  giorni, fenza  fallo  guarirà  li  eti- 
ci, & hidropici  5 e fan  a marauigliofamente  le 
petecchie, ongendole  con  elio  j e chi  fofi"e  fe- 
rito,& hauelie  tagliate  vene^nerui,  3c  oflà,po-  > 
tendo  vnir  le  parti  della  ferita  5 e medicando 
con  quell’oglio  caldo  fopra  in  fuperricie  , ìtlj 
poco  tempo  farà  guarito  , fenza  haiier  mai  al- 
cuna alteratione  : vngendofi  il  nafo  la  fera_^  , 
guarifee  li  raffreddati,  e cajtarrofi  , & ongen- 
do  lollomacofafarc  buona  digeiHone,e  pro- 
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uoca  roritiajfa  crefcer  li  capelli,  e confenia  la 
barbanera, ongendolacoii eilb:  è n^irabilo 
per  doglie  frigide,eccetto  nelle  doglie  di  mal 
Franccfe,  che  in  effe  da  grauiflìcno  dolore  , e 
cosi  li  potrà  fapere  quando  le  doglie  procedo- 
no dal  mal  Francefe,  ò d’altro  male  j io  noxi^ 
vado  mai  fenza  di  quefto  balfamo  per  le  gran- 
di fperieiize,che  ne  ho  ; e cosi  efortQ  tutti  ad 
hauerlo  fèco, perche  neili  bifògnine  lentiran- 
no  grand  vtile  • 

Per  fzre  maio  per  il  eaMWio . 

9^. Glio  roìatoditargirio  d!QrQ,acetp  ro- 
V-/  fato  di  ciafcheduno  onCt  due  > cera 
bianca  onc.  vna>e  mez.  rafa.di.pino  onc,  mez. 
pece  nera,  vino  bianco  di  cialckeduno  dram* 
due, li  facci  ceroto  fecondo  l’arte,  come  fpar a , 
drappo  fopra  la  tela>  e così  non  adoprarà  mai 
carta  ftraccia,  e balla  nettar  la  pezza  fera  , e 
mattina , che  non  fa  puzzare  il  cauterio,  8c  è 
vn  bel  fegrcto . 

Pelle  per  il  cauterio  . 

Era  bianca  parti  cinque  , gatta  gom-r 
ma  parte  vna,belzoinapartc  mezza, 
e con  vn  poco  d oglio  odorato  di  cedro  , ò di 
Ipica  li  faccino  pelle  , le  quali  purgano  mira- 
bilmente , e fono  di  foaue  odore . 
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Acqua^  che  guari fce  molte  infermità . 

5^. Velia  quantità  d*oglio  di  folfo , che  ti 
piace, e fia  fatto  per  campana, e met- 
tilo dentro  di  vna  bocchetta  pìccola  di  vetro, 
fallo  euaporare  la  metà, poi  ferba  quello , che 
refta  dentro  di  vn'ampollina  ben  ferrata, dop- 
po  piglia  oglio  di  tartaro  femplice  , e quando 
lo  vuoi  adoprare  piglia  vn  oncia  di  quello,  & 
vn  altra  dell’oglio  di  folfo, e metti  dentro  vii_> 
ampolIa,e  mefcola  aflìeme,doppo  piglia  onc. 
dieci  di  acqua  vita  commune,  che  nò  lìj  mol- 
to gagliarda, e mefcola  tutto  affieme,e  fe  con 
quefta  materia  bagnerai  le  piaghe,cancrenej 
fiftoie,&  altre  piaghe,  in  due,ò  tre  volte  le  fa- 
nerà  tutte  : & é fegreto  mirabile  per  guarire 
, il  mal  di  formicajfatta  prima  la  purga  . 

Segreto  belliffimo  per  fare  ingrauidar  la  donna  • 
Ellicoli  di  verro,  che  lia  della  primsL-? 

X figliata  della  fcroffajfecchi  all’ombra 
ò al  forno  , e diftemperali  con.  brodo  di  gallo 
vecchio, e ne  beuaper  alcune  mattine,  che  in 
breue  s’ingrauidcrà , fe  viene  il  fuo  male  da-^ 
frigiditàie  qùefto  é prouato,  & è detto  di  De- 
mocrito huomo  dottiffimo  • 

Segreto  marauigliofo  per  guarire  fiflolef  can^ 
crcnej  mal  morto ^ e hugnoni  • 
Rpimento,  folfo  vino,  calce  viua,e  fa- 
V-/  pone  di  ciafeheduno  parti  vgualida- 
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u a prima  la  fiftula  con  decotto  di  mortella>dL 
rofinarino,noci  di  cipreflbjC  rofc, fatto  nel  vi- 
no rodo  5 e di  fopra  mettici  quella  poliiere  fo- 
pradetta.che  vedrai  maraiiiglie,  e quello  è il 
legreto  fopra  tutti  li  fegreti,  c da  pochi  iute- 
fo . 

Rimedio  mirabile  per  li  frenetici  stoffe  fccca  con  febrCf 
e chi haueffh qualche pojlema  nel  cer nello  * Seia  > 
frenefia  procede  da  fanone  fe  li  caua  dalla 
vena  della  fronte^doppo  fi  facci 
il feguente  rimedio  * 

O Emi  di  pfilio,e  di  cocomeri,  cioè  pepo- 
v3  nijcauane  la  miicilagine  >doppo  cola 
per  ftamegna,e  mefcolacooi  morto  cotto  fopra 
il  fuoco  lento  in  tanta  quàtità,che  fi  facci  co- 
me poluere,doppo  piglia  draganti, gomma  a- 
rabicajmic  Uà  di  feme  di  citroli,  di  cocome- 
rijdi  cocozzc,e  di  cotogni^ amido,  fandali  ce- 
trini,  femi  di  porcacia,  di  akhea  ,,  di  ciafche- 
duno  parti  vguali,fi  facci  d<ìl  tutto  poluere , e 
fi  incorpori  col  fopradetto  morto  cotto,che  fi/ 
quattro  volte  più  della  poluere, e farà  fattoda 
dofe  è mez.onc.fera,  e mattina  , il  fiiQ  bére  fia 
acqua  d’orzo,nella  quale  fi  cuocano  granci  di 
fiume  , che  fono  àpropofito  in  querto  male , e 
fe  querto  non  barta,  fe  li  attacchino  le  mignat- 
te à baffo:  & è rimedio  ficuro , e prouato . 

Fine  del  primo  Libro.  * 
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LIBRO  SECONDO^ 

IN  evi  SI  TRATTA 

Di  Secreti  appartenenti  à diuerfè-» 
materie.}. 

IN  QVESTO  SECONDO  LIBRO 
ineominciarò  à trattare  delle  acqucj 
che  fanno  bella  faccia  alle  donne> 
per  ellèr  la  parte  più  nobile 
del  corpo , e prima  del 
latte  verginale. 

Per  fare  il  lattt  verginale  • 

ITARGIRIO  d’ora  lauatQ  on- 
ce due,  aceto  forte,  onero  llil- 
lato  lib.mezza,  fi  metta  il  tutto 
in  vna  pignatta  nuoua , e bolla 
per  doi  miferere,  dipoi  fi  leni 
■dal  fuoco , e fi  lafci  rifehiarire  , e come  .farà 
chiaro, pian  piano  che  non  s’intorbidi,  fico- 
li>  e fi  Gonferui,  come  fi  dirà  doppo  • 

Item  R.  Acqua  rofa 'lib.mezza,  fai  gemma, 
ò fai  bianco  onc.  vna,  mefcola  allieme  in  vn^ 
ampolla  di  vetro,  e lafcia  cosi , e quando  la..» 
vuoi  adoprare  piglia  fopra  la  palma  della-^ 
mano , tanto  del  fopradetto  aceto , quanto 

del- 
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dciracq^ua  rofa  col  fale , e mefcohi  alTiemo  > 
che  fubito  diuenterà  bianco  come  latte, e con 
cflb  lauati  la  faccia,  e le  mani,  che  la  farà  lii-* 
ftra,  e bella , c ne  leuerà  ogni  fporchezza , 
lena  anco  gl’herpeti  - 

Ac^na  che  fa  bianca  la  faccia  • 

9^.  A Cqua  \dta  da  ongere  lib.  dicci , infon- 
XX  deci  dentro  incenfo,  maftici,  rnirra.^, 
belzoinojgomma  arabica  di  ciafchcdimo  on- 
ce due,  garofali,  noce  mofeata,  pignoli,  amà- 
dole  dolci  di  ciafeheduno  once  tre,  ninfeo  di 
leuante  gr.dodeci,  auertendo  di  pillare  ogni 
cofa  , alianti  di  metterlo  nell’acqua  vita,  e li 
metta  il  tutto  in  vna  boccia  da  ftillare  col  col 
lo  Iongo,e  li  deftilli  à bagno  mariajfìno  à tan- 
to, che  ha  vfeita  rutta  la  follanza;  dipoi  leua- 
la,  e ferbala  in  vaio  di  vetro,  e lafciala  ripofa- 
te  fino  che  fi;  chiara  , e quando  la  vuoi  ado- 
prare  , lauati  la  faccia  con  lifeia  forte , dipoi 
afciuttati , e di  nuouo  bagnati  con  queft’ac- 
qua , e lafcia  afeiuttare  da  fe  ftefta  : quell  ac- 
qua lullra  la  faccia  , e la  mantiene  morbida-* 
come  vn  butiro-,  de  è cofa  da  gran  Signore. 

Vn  alt  f acqua  per  la  faccia  . > 

9^*  A Cqiia  vita  libre  diece;,  mettilxin  vna 
xX  boccia  j'aggiongendoui  le  infr  afe  rit- 
te cofe  ben  pille,  cioè  mollica  di  pane  libra-* 
vna  , gomma  di  brugne  lib^  mezza , litargirio 
d’argento  once  quattro,  amandole  dolci  once 

quat- 
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quattro  , lafcia  il  tutto  in  infufionc  per  otto 
giorni , e dipoi  diftilla  per  bagno  maria  5 fino 
€he  fia  vfeita  tutta  la  fofianzave  ferbala  per  il 
bifogno,  queft'acqua  fà  luftra , e bella  la  fac- 
cia come  vn  fpecchio  , e rvfaua  vna  Signora 
Marchele  in  Torino  . 

Per  far  vn  lujlro  belliffmoyche  fà  bianca  Ict 

cArne . 

R.  O Vgo  di  limoni  5 e chiara  d oui  di  eia- 
O fcheduno  parti  vguali  sbattili  bene  af- 
fieme,  dipoi  metti  il  tutto  dentro  vn  pignat- 
tino  vitreato, mettendolo  fopra  li  carboni  ac- 
cefi  5 rimenando  con  vn  bafloncello  di  legno 
fino  à tanto  che  fi  ipefiìfca  come  butiro  ; di- 
poi leualo  dal  fuoco , e quando  Io  vuoi  ado- 
prarc  lanari  la  faccia  con  acqua  , nella  quale 
lì]  bollita  femola,  & afeiutta  che  farà  , vngeti 
con  detto  liquore,  che  ri  farà  la  pelle  lufl;ra,e 
bianca^ . 

Acquili  che  fì  hi  anali  e tuftra  la  faccia . 
5e.T7  lori  di  faua , fiori  di  lambuco  , fiori  di 
l7  lingua  boliina  di  ciafeheduno  mani- 
polo vno,  vn  piccione  piccolo  fenza  Tinterio- 
ra,  il  fugo  di  doi  limoncelli,  fale  bianco  once 
quattro , canfora  once  cinque , frauole  matu- 
re lib.  vna  , metti  ogni  cofa  in  vna  boccia  ^ 
ftillare  per  bagno  maria, fino  che  è vfeita  tut- 
ta la  fofl:anza,e  nel  delrillato  aggiongeui  mu- 
fchio  or.  gr.fei,  e metpila  al  Sole  per  vn  mefe 
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bei!  turatasttia  di  notte  tienla  dentro, che  non 
ftia  al  fereno , e qiundo  la  vuoi  adoprare  la- 
uati  prima  la  faccia,  & afciiigala  bene  : dipoi 
bagna  vna  pezzetta  in  detta  acqua  , e fregala 
leggierméte  fopra  la  faccia,  Se  afciii^ala,  che 
vederai  vn  liiftro  mirabile  , & alfottiglia 
pelle  5 e la  mantiene  morbida. 

Per  fare  V acqua  di  talco  per  luflrar  la  faccia* 
Velia  quantità  di  talco,che  fi  chiama 
geffo,  che  è vn  poco  verdiccio,grat- 
talo  con  vna  pelle  di  pefee  cane  j e calcinalo 
nel  feguente  modo  • 

9?.  Solfo  giallo  ben  poliierizato,&  babbi  vn 
cruciolo  grande  , e fà  Arato  fopra  col  folfo,  c 
talco  fino  che  è pieno  il  cruciolo , auertendó 
che  il  talco  fia  in  più  quantità  del  folfo, e che 
il  primo , & vltiino  Arato  fia  di  folfo  , dipoi 
luta  il  cruciolo  con  luto  di  fapienza  (fcritto 
in  qiieAo  fecondo  libro)  e legalo  bene  con  filo 
di  rame,  e lafcialo  feccare  j e dipoi  dalli  fuo- 
co di  cimento,  onero  mettilo  alla  fornace  de 
vetri  per  fei  borei  dipoi  piAa  il  detto  talco  , e 
fetaccialo  molto  bene, dipoi  laualo  con  acqua 
calda, fino  a tanto,  che  hà  leuata  la  falfedine , 
buttando  via  l’acqua  per  declinatione^e  fallo 
afciuttare  , e di  nuouo  tornalo  al  cruciolo  , e 
per  doi  bore  rimettilo  nella  fornace  de  vetri, 
dipoi  piglia  lib.vnadel  detto  talco  calcinato, 
fai  armoniacoonce  due,  piAa  ogni  cofa  affie- 
me, e fi  metta  dentro  vna  boccia  di  vetro, mec 

ren- 
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tendola  alPhumido,  c lafcial.a  ftare  tanto^chje 
tutto  fi  difiblua.in  acquaie  folate  che  farà^co- 
lalo  deftrainente  per  incJinatioiie,  che  non  s’ 
intorbidi , perche  l’acqua  che  farà  di  fopra  è 
quella  del  fai  armoniaco  , e quella  di  fotte  è 
quella  di  talco,  bianca  come  latte,  & è mira- 
bile per  luftrar , e far  bianca  la  faccia  j credo 
hauer  hauuto  più  di  dieci  ricette  per  far  que- 
fta  benedetta  acqua,  ma  non  hò  mai  potuto 
troiiare  il  modo  di  abbrugiare  il  talco,  infino 
che  vn  Fiamengo  in  prefentia  mia  a Roma  la 
fece,  che  è quella,  che  hò  fcritto  adeflo  : l’hò 
poi  trouata  fcritta  iii  vn  libro , 

Acqua  odoriferatche  fà  bianca  la  facciayc  lucida» 
5^./^  Va  frefche , quella  quantità  che  vuoi 
V-/  falli  cuocere  in  acqua,  che  fijno  ben 
tolti,  mondali^  e cauane  il  rolfo*,  e conferua  il 
bianco;  dipoi  piglia  di  detto  bianco  libudue, 
mele  commune  once  otto,  tremétina  lib.mez. 
llor  ac  e liquida  once  vna,  belzoino  once  due, 
acqna  rofa  lib.  vna,  metti  il  tutto  in  vna  boc- 
cia di  vetro,e  dillilla  per  bagno  maria,  e nell’ 
acqua  che  vfeirà,  per  ogni  libra  mettici  mu- 
fchio  grana  quattro , e '/alla  ftare  al  Sole  per 
dicci  giorni,  e farà  fatta  : quell’ acqua  l’vfaua 
vna  Signora  Marchefe , e molte  altre  Signore 
con  bellilfimo  fuccefl'o . 

V n alt  f acqua  odorifera  per  la  faccia . 
p.  A Cqua  rofa  finilHma  lib.  otto,  acqua  di 
jTa  pozzo  libre  dodicijmufco  dr.vna,  bel- 
zoino 
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zoino  onc.vna,  fi  diftilli  il  tutto  in  bagno  ma- 
ria per  vetro , e come  incominciano  ad  appa- 
rire li  fumi  5 non  diftillare  più  , e falla  ilare  al 
Sole  in  vafo  di  vetro  ben  turato  per  quindici 
giorni,  e quello  che  refta  in  fondo  della  boc-. 
eia,  mettilo  in  altra  boccia  più  grande, mfon- 
dendoui  fopra  libre  vintiquattro  d’acqua  di 
pozzo,  e fallo  ftar  al  Sole,  & hauerai  vn  acqua 
efquifita  per  1 aliarti  le  mani . 

Acqua  che  fà  la  carne  polita^  morbida  > e luflra 
come  vn  fpecchio . 

Oi  piccioni  giouani  cafarecci,e  grafi- 
fispelalije.leuali  Tinteriora,  alume  di 
rocca  once  tre,acqua  vita  libre  due,  belzoino 
once  vna,  farina  di  grano  lib,  mez;  pifta  ogni 
cola  dentro  vn  mortaro,  e metti  in  vn  orinale 
di  vetro  col  fuo  cappello,  e recipiente,  e di- 
filla per  cenere  fin  tanto,  che  cominciano  ad- 
apparire  li  fumi  nel  cappello,  aN’hora  Iena  il 
recipiente,  e ferba  quello  che  farà  diftillato, 
nella  qual  diflillatione  aggiungerai  mMfchio 
di  leiiante  dram.vna,acqua  rofafina,e  di  me- 
rangoli  di  ciafcheduno  once  , e lafciala  cosi 
fino  che  fi  facci  chiara;  e quàdo  la  vuoi  ado^ 
perare  fà  lifeia  con  cenere  , e femola,,e  coii^' 
quella  laiiati  la  faccia, & afeiugati  bene, e poi 
bagnati  con  queft’acqu.rfera>e  mattina  che  la 
carne  diuentarà  si  bella , che  farà  cofa  di  fhi- 
pore  , fenza  vfare  tanti  folimati , &:  altre'  por- 
cherie. 

Modo 
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3/0  do  di  far  vn  acqua  per  conferuar  la  faccia 
lucidiffima,  egioumile*  ■ 

Ei.X  Tino  bianco  potente  lib.quindeci,  mie- 
V le  comune  lib.due^.oua  frefche  nume- 
rò diecijdoi  piccioni  cafarecci,  che  ancor  no 
hàbbino  finite  le  penne  , e tutte  le  dette  cofe 
liano  pillate  grofl'amented’oua  con  lafcor2a3e 
tutte  l’altre  cole  fiano  polle  nel  vino  per  quat 
tro  giorni;  dipoi  li  dellilli  per  vetro^cauàdone 
folo  due  JibrejC  nel  dellillato  aggiógeui  oglio 
di  tartaro  non  troppo  forte  once  diie3&  once 
vna  d’acqua  rofa,&:  vna  d’acqua  di  fiori  di  me 
làgolije  gr.dieci  di  mufchio  foluto  nelPacqua 
rofajC  di  quella  lauati  fera, e mattina  la  faccia, 
e le  mani, che  vedrai  cofa  marauigIiofa,e  non 
più  villa. 

Vn  altra  acqua  per  la  faccia . 

9^.  OOlimato  onc.vna,canfora  dr.vna,fi  pol- 
v3  uerizi  il  tutto  fottilmente,  e fi  metta  in 
fugo  di  limoni  purificato, acqua  rofa, acqua  di 
nenufari,e  di  coco22a,e  di  fior  di  faue  di  cia- 
fchediino  lib.vna,e  mezza;  fi  metta  il  tutto  in 
vafo  di  vetro  per  qiiindeci  giorni  al  Sole  , e lì 
vii,  perch’è  cofa  mirabile  da  vedere,perche  fa 
la  faccia  lullra,  rolla,  e bella. 

Altf  acquatali*  ifleffa . 

illrra  onc.  due,incenfo,  maftici  di  cia- 
iVi  fcheduno  onc.mez.zedoaria,  cannel- 
la di  ciafcheduno  dr.  tre,  canfora  dram.  vna, 

bian- 
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bianchi  d’oua  lib.vna,  sbatti  bene  roiia>  e pl- 
fta  il  reftOjC  itiefcola  affieme^e  metti  dentro  il 
ventre  di  vna  gallina  pelata , aggiongendoui 
latte  di  capra  lib.trc>e  lì  diftilli  per  bagno , fi 
adopra  come  raltre,&  c cofa  di  gran  Signore, 
perche  imbianca , alliiftra,  & immorbidifce-> 
la  pelle . . . . 

jKn  dtt'acqida  f che  mhianca  la  fàccia  % e lena 
U macchie  de ^mQYuiglwni  » 

A -Cqua  rofa  , fugò  di  limoni  di  cialche^ 
xV.  .dunoonc.ottodbliimto  dr.due,  bian- 
chi d’ovia  numero  quattro, mefcola  afliemo  , 
doppofnettila  al  Sole  per  otto  giorni, e lanari 
con  efia:  ma  auuertino  le  doneyche  tutte  l’acr 
que  doue  entra  il  folimato  cpn  (ucce filone  dì 
tempo  rugano  lapelle>  fanno  li  denti  neri,o 
fanno  puzzare  il  fiato,  però  le  vfino  co  difcre- 
tione,  e quello  balli . 

Acqua  per  leuare  ogni  fporchex^a  dalle  mani . 

9^*  Q Vgo  di  merangoli  agri,ò  di  limoncelli, 
O mettiiii  dentro  vn  poco  di  fai  bianco  , 
e con  quello  lanari  le  mani  fenza  afciurtaro, 
poco  doppo  lauati  con  acqua  chiara,  che  le- 
uarà  via  ogni  fporchezza,  & é prouato  • 

Vn  altro  rimedio  all  ijìejfo  • 

Arina  d’amido,di  lupini,  di  fafcioli,  di 
rifojdi  orzojpoluere  di  tartaro,d’ircos, 
draganti  di  ciafcheduno  parti  vguali,  mefcò- 

1 la 
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la  a^^eme55^  vfala  quando  ti  laiii  le  nianijchc 
le  farà  pulite  - ‘ 

Perfarefaponettemiffibìate. 

9^.  O Apone  Gaetano  quanto  vuoi, taglialo  in 
fette  fottìi],  e flettilo  àfeccare  in  luo- 
go ariofo  per  ottonò  dieci  giorni , doppo  leg- 
giermente riducilo  in  poluere  fetacciatasC  di 
efrai^giianelib.  cinque  , ireos  orientale  onc. 
ducjfandali  cetrini  onCévnajC  mez.macaleppo 
onc.due',  farina  d’amido  onc.tre  , fa  del  rutto 
■poluere  fetacciata , e mefcola  col  fapone  nel 
mortàro,  doppo  aggiungeli  ftorace  liquida.^ 
ónc.mez.oglio  di  ipica  odorata  dr.due  , e nel 
fine  ci  metterai  mufeo  or.gr.  dieci  diftempe- 
rato  con  qualche ogiio  odoratocene  farai  pal- 
le, che  iàranno  ciquifite’. 

Per  fare  'unpomo  odorifero  . 

^.T  Adano  onc.tre,  ftorace  in  lagrimaonc. 

,JLj  due,belzoino  onc.vna,garofo}i,fanda- 
ii  bianchi, e cetrini,rofe  rofre,legnoaloe,cipe- 
ri  di  ciafeheduno  onc.mez.  florace  liquida^  , 
ceranuouadi  ciàfcheduno  dr.due, e mez.àni- 
bra,e  miifco  dì  fciafchedimo  fcrop.  vno,  pifta 
il  tutto  nel  mortarodi  metallo,  colpiftello 
caldo  di  ferro,  e formane  vii  pomo,  forandolo 
in  più  luoghi,  acciò  odori  bene  , & è pretiofo 
jn  tempo  di  pelle . 
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Per  fare  paflif^lia  di  Spagna . 

15.0  Torace  in  lacrima, belzoiiio  amandola- 
i3  to  di  ciarchedano  onc.tre, legno  aloe^? 
oncwna,€  mez.garófoh,macis  di  ciafchedimo 
dr.d  ue, làdano  dr.  tre,  fa  di  ogni  cola  pòi  nere, 
c rneuilà  ih  infufione  in  vn  poco  di  malli  afia  , 
& vn^  pòci^d-acqua  di  merangoli  : doppo  pi- 
glia la  tiiccliiara  di  ottone,  e fa  dileguare  le 
Jbpr adette  (cofe  , e cosi  calde  ne  formerai  pa- 
ftelli  5 tenendo  Tempre  la  cucchiara  fopra  il 
fuocò,  e cosi  ballerai  la  vera  pariglia  di  Spa- 
gna : io  ci  aggiufto  qiiandO"la  fò  diet:i  grani 
di  miifchio  dilfoliito  con  acqua  di  fori  di  me- 
rangoli,  e riefce  fqiiilìta.  * 

^ Vn  altra  paflìgiia  pure  pmiùfa  • ^ '• 

5^.0  Tóràce  calamita, beIzoÌno,legn'0^àlGé  di 
O ciafcheduno  ònc.Vna,  carbone  dì  falce 
onc.  vna,  e mezza,  garofoli , noce  mofcatadi 
ciafcbeduno  dram.vnàVmiifco  gr.fei , ogiiò  di 
Ipica  dr.due,  cannellà  dr.vna,e  méz.fi  faccino 
paftelli  nel  itioi  taro  con  acqiià  rofa , e ferbaia 
alli  bifogni . 

Profumo  perLhiefe  iX  camere  dì  Signóri . 

9^.*^  T Oce  mofcata  draiue, garofoli  dr.  vna, 
JlN  cannella  dr.vna,  e mez.  ftorace  , bel- 
zoino  di  ciafchediino  di\  vna,acqiia  rofa  , e di 
merangoli  di  ciafcheduno  quantó  baila  , mu- 
fchio  gr.quattro,iì  metta  il  tutto  in  vafo  à boi- 

I 2 lire 
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lire  fopra  la  br^iajche  à pena  bolla3&  é pre- 
tiofee  di  Ibauilnmo  odore  . 

Per  fare  paternoflri  digarofoli. 

Arofoli  onc*tre,  gomma  arabica,  car- 
vjr  bone  di  falce  di  ciafchedimo  oncio 
quattro ,pifl:a  ogni  cofa  da  per  {è,doppo  incor- 
pora ogni  cofa  nel  mortaro  di  metallo  coi'Lj 
acqua  rofa^facendone  palla  alquanto  foda , e 
rimenala  bene  con  le  mani  vnte  con  oglio  di 
garofoli,  e lafciali  alquanto  afciugare  , e 
formerai  li  paternollri  nelle  llampe,  c faranno 
di  tutta  perfettione . 

Per  fiere  ogtio  di  bcl\oinOidi  florace,  e di  ladano* 
JJi.Tl  Elzoino.,  ò quello  che  vuoi  fare  , fanne 
D poluere,  emettila  nella  ftorta  » onero 
iteirorinal  di  vetrone  mettici  altretanta  arena 
ben  afeiutta,  e fopra  mettici  tant’acquauita  , 
che  foprauanzi  due  dita,  ma  vuol  effere  fenza 
fiemma,poi  metti  il  vafo  a dillillare  nell’  are- 
na 5 e che  nel  fondo  ce  ne  Ha  due  dita  trauer- 
fe  Ibprail  fuoco, e chiudi  bene  li  vafi,che  non 
refpirino,  e fagli  fuoco  per  lèdici  hore  conti- 
nue , augumentando  il  fuoco  di  quattro  iii^ 
quattr’hore,  & vfeirà  acqua , & oglio,qual  fe- 
parerai,e  ferberai  da  per  fe  , e cosi  puoi  faro 
di  tutte  le  gomme  • 


in 
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In  altro  modo, 

TJ  Elzaino  poluerizato  lib.vna, mettilo  in 
pj  orinale  col  fuo  cappello,  infondendo- 
ui  dentro  acqua  rofa  lib.due,  metti  à diftilla- 
re  nell’  arena  a fuoco  lento,  & vfcirà  prima-» 
racqua,aiigumenta  il  fuoco  à poco  à poco  , e 
muta  il  recipiente,  & vfcirà  loglio  , e crefce 
il  fuoco,  e come  muta  il  colore  , all’  bora  e'  fi- 
nita la  diftillatione;  quefto  é il  vero  modo  per 
far  li  ogli  delle  gomme  per  dillillatione  . 

Per  far  oglio  di  garofolu  e di  cannella . 

Arofoli  quanto  bafta  , sbruffali  bene_5 
vjr  con  nialuafia,e  mettili  in  vafo  di  ve- 
tro nel  bagno  maria  ben  coperti  per  tre  gior- 
ni,che  fi  gonfino  bene,  airhora  leuali  dal  ba- 
gno così  caldetti , e mettili  in  Aorta  à diftil- 
lare  , che  vfcirà  vn  oglio  pretiofo, nello  fteflb 
modo  fi  puoi  fare  della  cannella . 

Ver  fare  oglio  di  fiori  mi  merangoli . 
lori  di  merangoli  quanto  vuoidnfondi- 
JL  1 i in  oglio  frefco  di  amàdole  dolci,  po- 
fto  in  vna  caraffa  di  vetro, con  vn  poco  di  alu- 
me  di  rocca,&  vn  poco  d'ambra, e metti  al  fo- 
le ardente, e vi  anderai  rimettendo  nuoui  fiori 
per  va  mefe,  e che  fij  ben  coperto , dpppo  co- 
lalo,e ferbalo,che  haueràodoj:  gràti^^od’*!- 
liime  ci  fi  mene  a acciò  Toglio  non  i'mx4nci- 
difca. 
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Ter  fare  oglio  digarojoli  • 

Glio  di  amandole  dolci  frefco  lib.vna 
V--/  mettilo  in  ampolla  di  vetro  doppio , 
e mettici  dentro  garofoli  pifti  groflamente 
onc.diic, chiudi  bene  il  vafo  , che  non  reipiri , 
e mettilo  nel  letame  di  cauallo,ò  nclU  vinac- 
ci  caldi  per  vn  mefe  , doppo  leualo  , e colalo 
pian  piano, e di  niiouo  rimettilo  al  iole  per  va 
mefe,  che  li  piirihchi,  e farà  fatto . 

In  altro  modo . 

Arofoli  lib.vna,  pillali,  c fanne  poliie- 
VJ  re,doppo  piglia  amandole  dolci  mó- 
dare  lib.tre, pillale  bene  nel  mortaro,e  doppo 
incorporaiii  li  detti  garofoli  pifti , e per  ogni 
libra  di  detta  materia  vi  ii  mette  onc.  vna  di 
buon  vino  bianco,  e fi  lafcia  cosi  in  mafia  per 
otto  giorni,  doppo  fi  ripiftano  bene  , e fi  fcal- 
dano  dentro  vna  padella  , ò altro  vafo  , che 
feottino,  e non  vi  fi  polli  Ibffrir  la  mano , e fi 
ftringano  al  torchio  fino  che  è vfeita  tutta  la 
foftanza  : in  vn  altro  modo"  fi  fa  per  diftilla- 
rione  , qual  trouerai  nel  terzo  libro  • 

Ter  fare  aglio  di  cannella  * . 

9^*/^  Anncllalib,vaa,fi  pifti  fottilmeiite,  e fi 
KlJ  impafti  con  oglio  di  amandole  dolci  » 
che  venghi  come  vnguentoi  e fi-fcaldi  vn  po- 
che tto,che  fi/  tepid;(^  e filafci  coslipet  dodici' 
giorni  continui,  doppo  fi  fcaldi  dentro  vn  va-^ 
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fo,e  JS  Aringa  al  torchio^fino  che  lacannellaj 
rcfti  bea  afciutta^e  Toglio  farà  di  colore,odo- 
re, e fapore  di  cannellata  altro  modo  li  fa  per 
diftillatione,qual  trouerai  nel  terzo  libro:que- 
fti  egli  li  polTono  fare  con  Toglio  di  ben,che  è 
aliai  megliore  delfoglio  di  amandole,  ma  fo- 
no foiìftichi,&  è meglio  farli  per  difìillatione* 

Per  fare  oglio  di  noci mofiate  magiflrale* 

IJf.'V  T Oci  mofcate,e  mandole  dolci  monde 
di  ciafeheduno  parti  vguali , pillaii 
affieme,e  lafciali  così  per  quattro,  ò cinque^ 
giorni,,dQppo  Saldale  bene,  sbruhandoui  vn 
poco  di  vino  bianco , e lèriiigeli  al  torchio,  &: 
vfeirà  loglio  pretiofo  , e le  amandole  lo  fan- 
no più  ibaiic  5 e più  penetratiuo  , e non  li  le- 
na l’odore . 

Pcrfaroglio  di  tutte  forti  di  fiori  9 & altre  cofi 
afe iutte, come  legnU  fiorii  frondiy  & altri . 
9^./^  Vel  fiore , ò femplice  > che  vuoi  cauar 
oglio,  fi  pifla  , e fi  imbeue  con  oglio 
di  amandole  dolci,  e fi  lafciacoslper  otto,  ò 
dieci  giorni,doppo  fi  fcaldacome  fopra , c fi 
ftringe  al  torchio,  c farifattro , ma  rancifeono 
prefto. 

Per  far  laequa  d'Aagelifer  gran  Signore  • 

9?.  Ofe  incarnate  mondate,  che  ci  refli  il 


IV.-  feme  gialdodel  mezzo,che  è odorife- 
ro lib.qiiattro,  garotbli  onc^vnaxannella  onc^ 
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vna,  e mezza,  belzoino,  ftorace  in  lagriitu  di 
ciafcheduno  onc.  mezza,  pifta  il  tutto  , e me- 
fcola  afiieme  con  le  rofe  , e diftillalc  à lento 
fuoco,  e Tacqua,  clic  vfcirà , falla  Ilare  al  Sole 
per  vn  mcfe,infondendouidcntro  mufchio'gr. 
quattro,  e diuentarà  chiariffima  , e di  foauif- 
fimo  odore  : quefta  é quelFacqua  chiamata»^, 
acqua  d’ Angeli,  della  quale  le  Principeffo 
tengono  tanto  gran  conto  , per  il  foauiflìnio 
odore  che  ha . 

Per  fare  vn  acqua  affai  odorifera  . 

A merangoli,c  di  tribuli  di 

jtx  ciafcheduno  lib.due,  mufchio  fino  gr. 
fedici,  garofoli  onc.mezza , mefcola  aflieme  , 
c diflilla  per  bagno  maria , e l’acqua  che  vfci- 
rà falla  purificare  al  Sole,  che  farà  di  fuauifll- 
mo,  e gratiffimo  odore  , & e'  cofa  da  gran  Si- 
gnore . 

Per  fare  la  poluere  i ireos  odorala  • 

Reos  di  leuante  quanto  vuoi, pillala  fot- 
i tilmente,doppoimbeuilacon  acqiiaro- 
fa  fina, e {tendila  fopra  di  vn  fetaccio,  intanto 
piglia  {torace  calamita,  belzoino  di  ogniuno 
onc.mez.miifchio  gt.  quattro,  metti  in  vn  pi- 
gnattino  con  mezzo  bicchiero  d’acquarofa  à 
boilire,e  mettici  fopra  il  fetaccio  con  la  pol- 
iiere,  e cucpfilobene,  che  la  detta  poluere  ne 
riceua  tutto  il  fumo, e cosi  verrà  ad  afciugarfi 
e farà  fatta,  è buona  da  dar  odore  alli  panni. 

Po/- 
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' VolucYC  di  violetta  eccellente  • 

IJi.T  Reos  orientale, bottoni  di  rofe  rofle,ogni 
X cofa  poluerizzata  di  ogniuno  lib.vna^  > 
fcorze  di  cedro  fecche  onc.  quattro,  garofoli, 
fandali  citrini, fpiga  Romanà  recca,coriando- 
li,di  ciafcheduno  onc.due,noci  inofcate  ohe,; 
vna, maggiorana  gentile  lecca, ftoracecalami- 
ta  di  cialcheduno  onc.vna,  e mezza,  belzoino 
onc.  vna , fa  del  tutto  poluere  fottile  , e fetac- 
ciala  , e fcrbala  in  vaio  di  vetro  ben  turato  , 
che  é efquifitiinma  • 

Per  faf  lapoluere  di  Cipri* 

^ Vfeo  arboreo  di  noce,ò  di  quercia-?, 
IVX  che  lij  fottiliifimo  quàto  vuoi,laualo 
piu  volte  in  acqua  còmmune , ma  che  lij  colta 
di  Gennaro,  ò Febraro,  in  tempo  afeiutto , 
doppo  fallo  alciuttare  all’  ombra , e di  nuoùo 
mettilo  à mollo  in  acquatola  per  vn  bora  , 
come  è afeiutto  piftalo  fottilmente  , e fetac- 
cialo  , doppo  ftendilo  fopra  il  fetaccio  ben-» 
coperto,  che  non  relpiri , e profumalo  con  il 
feguente  profumo . ^ 

Belzoino,  Boracecalamita  di  ciafcheduno 
onc.due,  timiama  dr.vna,  laiianda,  cioè  ipiga 
Romana  dr.mez.legno  aloè  dr.due,pifta  il  tue 
to  groflamehte,e  fanne  quattro  parti,  & vna  la 
metterai  fotto  il  fetaccio  ad  abrugiare,  eche- 
il  fetaccio  fempre  Itij  ben  coperto  , acciò  la-» 
poluere  ne  riceua  tutto  l’odore  , e così  farai 

delle 
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delle  altre  trc;e  doppo  per  ogni  oncia  di  det- 
tapoliiere  ci  metterai  zibetto gr.fei  > mufchio 
orient.gr.25.il  tutto  in  poluere  ibttijiflìma,  e 
fi  cóferua  in  vafi  di  vetro  ben  turati  'aJrafciut- 
to:  e quefta  la  face iia  fare  la  S^reniifiina  Dii- 
chefla  di  Sauoia  , & io  l’hebbi  da  vna  Dami- 
gella con  le  due  fegiienti . 

Altra  poinere  di  Cipri  . 

ipii.T  L pelo  di  quercia  preparato  come  fopra, 
X e falli  il  fegaente  profumo, cioè  belzoi- 
no,fl:oracccalamita  , di  ciafchedimo  carati 
due  , legno  aloe  carato  viio  , ladano  carato 
mezzo  , mufco  gr.due  , pilla  ogni  cofa  da  per 
fe,e  profuma  come  Ibpra,  doppo  metti  nella-^ 
poluere  beJzoino  carato  vno  , mufco  gr.quat- 
tro, zibetto  gr.due,conferuala  come  fopra, che 
é pretiofilllma . 

yn  altra  poluere  di  Cipri  gratiffima 
5^./^  Ardamomo  onc.quattro , llorace  fina_> 
VnJ  onc.duc,incenlb  mafchio  onc.vna  , e 
mez.bottoni  fecchi  di  rofe  rolTe  onc.tre  , fan- 
dali  citrini  onc.vna,beIzoino  onc.tre,garofoIi 
onc.diie>roffi  d ona  netti  lib.vna,e  mez.nuifco 
gr.otto,canfora  dr.diie,  poluerizza  il  tutto  da 
per  le  , doppo  mefcola,  e mettici  la  canfora-^ 
disfatta  col  mufco  macinato  , con  vn  poco  di 
zucchero  , e conferuala  in  vafo  di  vetro  berL_» 
ferrato,  che  è delicatiifima,  e rara . 


Poluere 


Libro  Secondo 


^^9 


Poluere  odorifera  per  panni , 


;^.TJ  Ottoni  nuoui  di  rofe  feluche  lib.vna,ga:- 
pj  rofoli  dr.diiejfioridi  fpica  dr.  vna,fto- 
racecalamita  onc*mez.  cannella  fina  dr.  mez- 
za, mufcQ  gnduejaloe^belzòino  di  ciafchedii- 
no  dr.  mezza,’,  pifta  il  tutto  fottilmente  ,e  fer- 
baia  in  vafo  di  vetro . 

Per  kuare  macchie  d'oglio  da  ogni  panno,  ò 
IJi.'jk  n lele  crudo  lib.mez.  roifi  d’oua  frefchi 
ivi.  num.due/ale  armoniaco  dr.diie,  in- 
corpora il  tutto  aflleme,  e di  quefta  miftura-> 
metti  fopra  le  macchie , e lafcia  cosi  vn  pez- 
zo , doppo  lauale  con  acqua  frefca , e lafcia 
afciiittare . 


In  altro  modo 


9?*  Om  d’oLiàjimbratta  bene  con  eiU  tut- 


rV  tala  macchia, e fopra  (pargiui  fai  bia- 
co , che  ciiopra  tutto  il  rolTo  d’ouo  , e lafcia 
feccare  , doppo  lana  con  acqua  tepida,  & an- 
deràvia;  ma  nelpaiioiiazzo  U .leua  alquanto il^ 
colore . 


I n altra  moda 


9^./^  Alcinaccio  vecchio>piftalo,e  fetaccia- 
lo,doppo^fcaidalòbene,che^feottÌ5ma 
non  abbrugi, doppo  metti  Ibpra  la  macchia  vn 
foglio  di  Carta, da  cauterio,  e fopra  di  ella  il 
calcinaccio  caldo, e fopra  del  calcinaccio  vn 


mat- 
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mattone  caldo, e cosi  farai  due,  ò tre  volte  da 
tutte  due  le  bande,che  prefio /la  leuarà  , pur- 
ché la  macchia  fij  fatta  di  frefeo, perché  nelle 
vecchie  quefio  npii  vale\ 

In  altro  modo  per  lenar  macchie  d'oglio  da  panni 
di  feta  ypuYche  fijno  frefehe^ 

Ane  bianco  venuto  airhora  dal  forno,c 

i che  fia  caldiflìmo,apri  la  pagnotta  per 
mezzo,  e mettine  mezza  per  parte  lopra  della 
macchia,  e che  s’incontrino  Tvnacon  l’altra, 
e feguita  con  altrepagnotte,  fino  che  fi  hanno 
fugato  tutto  Toglio  : e quefio  non  lena  mai  il 
colore  alla  feta,  ma  ci  vuole  almeno  venti,  ò 
trenta  pagnotte . 

Ver  cauar  macchie  doglio  dal  rafo^  e velluto  • 
!Pz.O  Emola  quanto  bafia,  falla  bollire  nel  iu- 
go  di  bietajC  con  eifo  lana  la  macchia , 
che  la  lena  via,  e falla  bollire  in  vn  bicchiere 
di  acqua  commune  , e lana  con  effa  le  mac- 
chie, e doppo  con  acqua  frefea,  che  andaran- 
no  via,  & é prouato  , 

TeluerCf  che  lena  le  macchie  da  ogni  panno%  e feta. 
Sfa  di  gambe  di  cafirato  , falle  calci- 
nare,che  fiano  bianche  , doppo  pol- 
uerizzale,e  fcaldale  bene, e della  poluere  così 
calda  ne  metterai  fopra  le  macchie  , e lafcia- 
rai  tanto, che  diuenti  nera  : doppo  fcopettala 
via,  e mettine  dell’altra  pur  calda , e tate  vol- 
te 
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tè  farai  cosi, fino  che  è andatavia,doppolauà 
con  acqua  frefca,  e lafcia  afciiittare,  che  que- 
llo c infallibile^  e me  Tinfegnò  vna  monaca  di 
SiBenedetto  à Rieti  • 

Jn  altro  mòdo  per  kuaf  macchie  da  ógni  pannò, e fetaì 
T Na  tenca,e  falla  cuocere  nell’  acqira^j 
V pura  tanto  che  fi  disfaccia  tutta, e co 
quel  decotto  caldo  laua  le  ftìatchie  piu>  vol- 
te,doppojpigliafemmola3faUa  bollire  nell’ac-^ 
quajC  con  ella  laiia  le  macchièj&  andrànoyia 

. ■ ' ■ ■ ' ' ; ■ ■ , ■ ■ i'  ì i'-- 1 , , . ^ ; 

In  altromodo  é 

9^./^  dio  di  tartaro, bagna  la  màcchia  co 
eflb,doppo  lauala  bene  con  acqua  te- 
pida , e poi  con  acqua  frefca , tre  3 o quattro 
volte,  e reftarà  netta  come  fe  mai  cifofie  fia- 
to ogiio  . . . V , ' 

Per  Iettar  macchie  d'oglto  da  feta  bianca  > e ere*  ; . 
mefina  9 che  non  perda  il  colore  é 
9^.  A Cquauita  da  ongere, bagna  la  macchia 
l\  da  tutte  due  le  parti,doppo  piglia  vna 
chiara  d’ouo.frefco  3 diftendilà  fopra  là  mac- 
chia, poi  mettila  al  Sole,  e falla  àfeiuttare,  di 
poi  lauala  con  acqua  frefca  3 e Ipremi  bene  la 
macchia,e  facendo  così  due,  ò tre  volte  , la^ 
macchia  andarà  via  ; molte  altre  ne  sò , ma 
perche  quelle  fono  le  più  belle, e prouate,non 
farò  più  lungo.  ^ 


Per 
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. ridurr  e il  colore  fmarritadA  ogni  pannai 

Alce  viua  parti  dii e;ceneré  parte  vai; 

Vw/  lifcia  parti  fei^metti  -il  tutto  in  vafo  di 
rame^e  mefcola  bene  con  vn  baftone,  e doppo 
lalè^a  fchiarire,  c con  quella  lìlcia  chiara  laua 
il  panno,  che  tornerà  nel  proprio  colore  . 

o?  i . . ■ 

Per  rendere  il  coior  nero  ad  vn  panno  lauato  • 

9?.  I*  L pannonerò  lauato,&  afchittq , poi  pi- 

A ^’gliafroiidi  di  fichi, falle  bollire  nell'ac- 
qua, & in  detto  decotto  rilaua  i!  panno,  chz^ 
farà  più  bello  di  prima*. 

“ ' Per  cauar  pece,  refma^  & altre  gonime  da  ’ 

' ‘ ‘ ógni  panno  . 

9^;  Glio  commune  vecchio,onta  bene  co 

V-/  eflb  le  macchiejmache  fi;  tepido  l*o- 
glio , e lafcialo  cosl4>€r  ventiquattr’hore  , di- 
poi ftrofìn alo  bene  con  le  mani  ,•  doppo  lana 
con  acqua  calda , e fapone  , che  andarà  via 
agni  cofa . . 

- Per  Icuar  macchie  d'inchiofiro  da  panniyc feta . 

9^.  A forte , ò diftillato , ouero 

• J\,  orina  calda, mettine  fopra  la  macchia 
ftrofinandola  bene,  doppo  con  acqua  calda,  e 
fap'oue  laiiala  bene,  che  anderà  via  ogni  mac- 
chia , non  folamente  d’inchioftro , ma  anco 
d’altri  colori. 


Per 
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Per  leu  are  ogUodalh  cartata  libri . 

Alce  villa  fottiliffima  , mettila  tra  Ie_? 
carte  doue  è 1 oglio,che  le  leuarà  via, 
c fe  folle  vecchio,rJonta  Còli  altr’  oglio  la  car- 
ta,e mettici  la  calce, che  leiierà  rvnoje  Taltro: 
riftelTofa  Tofìb  di  vitello  bene  abbrngiato. 

Per  leuar  le  lettere  dalla  carta  fenraguafiarla  . 

A rocca  poIiiérizzato,impaftalo 

LX  con  fugo  di  meratigoli  agri , ò limon- 
celli,e  metti  a leccare  all’aria,  & afciiitta  che 
lia  frega  com  elfa  le  lettere  leggiermente,  che 
andaranno  via  fenza  che  ft  guafti  la  carta. 

Per  far  cera  di  Spagna  • 

5^.TV^  Artici  onc.vna,cifiabrio  dr.tre,  onero 
iVx  fe  la  vuoi  d’altro  colore  , pigliarai 
quello  che  ti  piace, e prima  dilToliii  li  maftici, 
e come  è vn  poco  raffreddato , ci  metterai  il 
cinabrio,  e'fubrto  lo  getterai  fopra  vn  marmo 
vn  poco  caldo  onto  d’oglio  di  amandole  dol- 
ci, e ne  formerai  bacchette  . ^ 

In  altromodo  . 

9?./^  Arabe  bianco,  diffoluiloin  àcquaiiiti 
VuJ  da  ongeré  fopra  il  fuoco  , e come  é li- 
quefatto mettici  tanto  cinabrio  , che  lo  facci 
roffo,  del  reffo  fa  come  neiràltra  fopraferittat 
quella  lafaceua  vn  droghicro  in  Francia  , 
ne  vendeua  gran  quantità,  perche  fubito,  che 

fiali- 
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fi  aiuiicinaal  lume  fi  accende  per  Tacquauita, 
& io  rimparai  da  lui . 

Per  fare  cera  rojfa^e  verde  da  flampe . 

Era  bianca  lib.vna , oglio  communo 
onc.vnastrementina^e  cinaprio  dicia- 
fchedunoonc.mez.dillblui  la  cera  con  Toglio 
e trementina, e come  fono  liquefatti , mettici 
il  cinaprio,  e gettala  nelle  fl:ampe,e  fe  la  vuoi 
verde,  in  luogo  del  cinaprio  mettici  verdera- 
me dr.feije  farà  fatta,. 

Acqua  per  indorare  il  ferro  t ' 

Je.  A Lume  dirocca  abbrugiatO  j falnitro  di 
ogniunoonc.mez.fale  armoniaco  onc. 
vna,  pifta  il  t;utto  fottilmente,  e fa  bollire  in^ 
aceto  bianco  forte,in  vaio  di  rame  , e con  tal 
acqua  bagna  il  ferro, & indora. 

Acqua  % che  indora  il  ferro 

Pz.  A Cqua  commune  lib.trc,  alume  di  rocca 
xX  onc.diie,vitrioIo  Romano  onc. vna, ver- 
derame dr.vna,  fai  gemma  onc.qiiattro,  orpi- 
mento onc.vna,bolIail  tutto  afileme,  e quan- 
do bollono  mettiui  dentro  tartaro  di  bottej>  > 
fai  commune  di  ogniuno  onc.mezza, bollavo 
altro  poco,doppo  leualo  dal  fuoco, e co  quell* 
acqua  dipingi  sii  il  ferro  , doppo  fcaldalo  ài 
fuoco  molto  bene,  e brunifcilo  « 
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per  incauàre  il  ferro . 

ipii.  O Al  armoniaco  , verderame  di  ogniuno 
O parti  vgualiitrita  bene  infieme,e  difìé- 
perali  con  aceto  forte,  che  fi j come  acqua, 
lafcia  còs  per  tre  giorni, dcppo  incerai!  ferro 
fottilmentebé  ferini  (opra  la  cera, che  tocchi-il 
ferrò  còn  ftlìò  fottile  quel  che  tu  vuoi,  e get- 
taci fopra  di  qiiefl:’aceto,&  in  due,  ò tre  bore 
hauerà  incauato  quello  che  hai  fcritto,e  que- 
llo fi  fa  Ibpra  coltelli,  & altre  armi  ',  & è bello 
da* vedere:  mai!  fegiiente  è più  facile. 

In  altro  modo  pèr  incauare  il  ferro . 

1 Neera  il  ferro, e ferini  come  fopra, & in  det- 
ta ineauatuT  a mettici  aceto  forte  , e fopra 
Taceto  mettici  folimato  poluerizzato , cho 
ciiopra  , òc  in  tre,  ò quatti*’  bore  hauerai  Tin- 
te nto,  è affai  facile  da  fare . 

' T empra  di  ferro  durijfima . 

1^.0  Vgo  di  ortica,  fiele  di  bone  , orina  di 
O putto, onero  aceto  forte  , & vn  poco  di 
fale,&  in  efla  miflura  tempera  il  ferro,  che  ta- 
g-liarà  Taltro  fenza  guaflarfi  punto,  ma  Torina 
vuol  efi’er  di  cinque  giorni. 

T ernpera  di  acciaro , che  tagliar à l altro 
• ^ '€ome  fe  fofé' piombo  • 

92-T  L ferro,  ò acciaroj  ò coltello  che  fia  , 

■ X téperalo  in  acqua  flillata  di  vermi  ter- 

K refìri  , 
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reftri,  e di  rafFani  di  ciafchedunó  parti  vgua- 
li,  e fa  cosi  per  tre  volte,e  farà  fatto  . 

Per  intenerire  il  ferro  $ ò acciaro  . 

5^.T  L ferrojò  acciaro,infuocalo,che  no  riar- 
JL  da^e  fiibito  fmorzalo  in  fugo  di  cicuta  >c 
così  farai  quattro  volte,  e fi  farà  tanto  niojle 
che  vi  fi  potrà  improntare  col  figillo  fopra , & 
èprouato.  . 

Per  indurire  il  ferro , ò acciaro . . ? , i , - 

L ferro  infuocato, fmorzalo  in  fugo  dini- 
X gella, onero  di  pilofella  per  tre,  ò quat- 
tro volte,  e farà.duriflìmo . 

Per  mollificare  Vauorio  comepafia 
A dentro  faceto  ftillato 

LX  tre  voIte,ma  meglio  farai , fc  dentro 
il  detto  aceto  ftillato  vi  farai  bollire  tre  pugni 
di  faluia.  Se  in  effe  metterai  Tauorio  , lafcian- 
douelo  vn  pezzo  , che  diuentarà  molle  , & é 
prouato . 

P^r  imbiancare  ogni  metallo  . 

92. OVgodi  fiammola,  &in  elfo  fmorza  il 
O metallo  infocato  per  fette  volte  , cho 
vuoi  imbiancare, e diuenterà  bellilfi'mo. 

P er  imbiancare  il  rame  come  argento  • 
9?*/^  Rina  di  putto  vergine,  emettici  den- 
tro  del  fale  >3  doppo  infuoca  il  rame, 

c fmor- 
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« c fmorzalo  dentro  per  tre  volte  » c diiientarà 
bianco  come  argento.,  v , . , , 

T intura  verde  per  cohrire  ognLoffo  • 

7 ^ vafo  di  rame  > & va  poco  di  verde- 
V rame,è' metti  loflibdentrocon, aceto 
forte,  che  lo  ciiopra,  doppo  aietti  il  vaio  ben 
turato, che  npnrefpiriper  quindici  giorni  nel 
fterco  di  cauallo,  e lari  fattole  non  perderà  il 
colore  , .. 

' ' ‘ I n altro  modo  ^ .. 

jk  Ceto  forte  iib.feijvcrderàme  poliierizr- 
. Jl\  zatodiihatura  di  ottone  di  ciafchedu- 
no-0nc.tre,riita  pilla  manipolbivno,  mefcola^ 
li  tutto  ip  vafo  vitreato,  e mettici  dentro  Ì’of- 
fo,e  cuopri  bene  il  vafo  ^iche  no.relpiri , met- 
tendolo in  cantina  al  frefeo  per  venti  giorni  j 
che  farà  fatto . 

. ^ I^erfar  negro  ogni  ojfo^. 

Itargirio  , calce  viua  di  ciafcheduiio 
JLi  lib,me2.fa  bollire  in  acqua  commiine, 
mettendo  1 oìTo  dentro  , fino  che  comincia  a-» 
bollire  , maneggiando  fempre  con  vna  bac- 
chetta , e fubito  che  alzai!  bollo,  leualo  dal 
fuoco , e di  continuo  maneggia  fino  che  fia^ 
fredda. Inacqua,  e Tollb  farà- nero  • 

K 2 Per 
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Modo  di  preparare  il  corno  di  Cerm  fen^a 
abbrugiare . 

^ Iglia  li  corni  di  Cerilo  tagliati  vn  palmo 
lònghf:^e  quando  fi  ftilla  per  tamborlano 
fi  pongano  dentro  il  cappello  alla  parte  di 
denti  o^doue  fi  rkeuono  li  /piriti , che  afcen- 
dono  da  quello  fi  ftilla,e  così  quelli  /piriti  cal- 
cineranno il  corno , fenza  che  perda  alcuna-» 
parte  della  fua  cordialità , e cosi  Te  lo  mette- 
rai quando  ftilli  la  fcorzonera^ò  ruta  capraria , 
ò cardo  fanto,/arà  contraueleno  , e cordiale  : 
fe  quando  ftilli  la  piantagine  farà  più  aftriri- 
gente^e  così  acquifterà  (oltre  la  virtù, che  hà) 
quella  di  qiicirherbaiche  ftilli, perche  abbru- 
giandolo  al  fuoco  non  ci  refta altro,  che  la-^ 
parte  aftringente  , perche  la  cordiale  la  con- 
luma  il  fuoco . 

V er  tìngere  auorio  ih  akr  ojjo  in  verde  belli ffimo  • 
A da  partire,  mettici  dentro 

Jl\  limatura  di  rame,ò  di  ottone  quanto 
ne  può  difibliiere  ,&  in  detta  acqua  metti  Tol^ 
/b,  che  vuoi  tingere,  ma  che  fia  prima  lauora- 
to,  e lafcialo  dentro  per  vna  notte  , e farà  co- 
me vn  fmeraido . 

<1  . • : . , , , 

Ter  mollific are  Ogni  ojjb  come  cera. 

T Ittiolo  Romano, fai  commune,di  cia- 
V fcheduno  parti  vguali  ,pifta  bene  il 
tutto,  e metti  in  lambicco  à diftillare,  e den- 
tro 
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tro  dett*  acqua  , che  diftillej-^iìiettip.rpflPii 
che‘diiienteéacotnejCera>  :•/  r:  , > r 

..  r Ber fa,r  Ebano  contraf^t^^  * . j 

9i.T  Egno  di  buflb,ó  di  celfo>  ò di  pcrpache 
JLj  qiiefti  fono  li  miglÌOTÌ,einemUin  acT 
q ua  di  alùme  al  fole , ouero  .yipiaa  al  fuocp  v 
che*  l’ acqua ftii calda,  doppohahhi  oglio  dj 
oliuafo  di  feme  di  lino,  edentrp  mettici  vii 
triplo  Romano  quanto  vnano<f  eji&'  altrettanta 
rolfo,e  metti  il  tutto  in  vivapig-^atta,iipdet- 
to  ogiio  farai  bollire  iUe^impei^  ^ 

verràòelio'conie  fe  fofle  ebano  ,;e  quanto.pijù 
bolle, tanto-  più  vienebellp:’®!^  Jp£a;pui  fragit^. 
le,  e btugiaticdo,  e peto  bifogna  Ilare  auuerp 
titOrChe  non  bolla  troppo  : & in  q ite ftp:  modo 
potrai  far  nereJe  coronsyCrjo^e^étjj'^'^ltri.la.-c 
uori.  ■ . 1 . 

Per  fare  il  colore  i ricamato  per  tinger  tele  (U  \- 
- far  refe  f & altri  fioì^ 
lori  dicarcamo  lib.'vniù,  mettilo  à fccr 
care  al  folcfo  al  forno^doppo  dagli  vna 
ammaccata  nel  mortaro>4ina  che  non  (i  triti, é 
mettilo  in  vha  facchetta  dicàhauaccio  fodo  i 
c fìtto,  e Gufoilo  , doppo  laua  bene  in  acqua-? 
corrente  lino  che  Tacqua  ne  efebi  chiara,  10 
noncolorifca  più,  allora  leualo  dalla  racchet- 
ta, e mettilo  in  vn  bar:ile,ò  piatto  largo, é ‘per 
ogni  libra  vi  mefcolerai  fbda  onCedue,che  ha 
bene  abbrugiata,  e nuemata  come  farina,  e 11 
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lafcia  ftar  cosi  per  vn  bora  : doppo  fi  rimette 
il  tutto  dentro  la  Tacchetta,  e vi  fi  getta  fopra 
acqua  tepidajmettendo  (otto  vn  bacile, e cosi 
feguiterai  à mettere  fino  che  Tacqua  non  fi 
coloriTca  più  , e finito  di’  colare  vi  fi  mefcoli 
dentro  vn  bicchiero  di  fugo  di  limoni  cauato 
di  frefeo,  ò di  melangoli  agri,' ma  ch  e fia  ben 
purgato,  ouero  di  aceto  ftillato,  e mefcolerai 
bene  con  vn  baftoncello  per  vn  aiie  maria , 
poi  vi  metterai  dentro  vna  mezza  canna  di 
cambraia,ò  altra  tela  fina,e  la  riuolterai  den- 
tro fino  che  fi;  ben  colorita,  e diuentara  come 
fangue,€  doppo  fi  caua,  e fi  lana  due  volte  in^ 
acqua  frefeà  ben  chiara  : e ie  volete  far  le  re- 
fe bianche^ffòiidate  in  queftalauatiira  Taltra 
tela, e Tubi to  alzatela  fenza  lafciaruela  ferma- 
rci  che  faràùpropofito  perdette  rofe  ; doppo 
che  la  detta  tela  farà  fiata  lanata  due  volte,  vi 
fi  ributta  fopra  fugo  di  limoni , ouero  aceto 
fiillato  5 conie  fopra,  tanto  che  detta  tela  fia-» 
tutta  tocca  dal  detto  fugo  , però  fi  butterà  il 
fugo  fopra  la  tela  pofia  in  vn  catino:dopo  fijrL 
lauerà  vna  volta  folade  fi  farà  afeiugar  airom- 
bra,doppo  fitirerà  fopra  il  telare , e vi  fi  darà 
Tamido  come  alli  corporali,e  filafciarà  afeiut, 
tare  airombra:  e quefto  è il  vero  modo  di  co- 
lorir tele  per  le  rofe  incarnate,  8c  io  l’hò  prò- 
uato  à Torino,  & à Se22a,&  in  altri  luoghi  con 
bclliffimo  fuccefio . 
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’ . \ i'  ■ il  ; ‘ , 

‘ 'A  fare  il  color  Vérde  per  iefrondi  i 
9f*'T  T Ef derame  piii*gato,e  per  vfia  libtà  di 
\ verderame  il  piglia  vna  mez.fogliet- 
ta  di  fugo  di’ limonivd<melàngoli  agri,  onero 
di  aceto  ftillato  , e fi  mette  in  infiiiione  per 
lo  (patio  di  ventiquattr’  hOfe , doppo  fi  fa  vna 
colla  gentile  di  carta  pecora  , ò cartiici , e fi 
mette  in  vìi  pignattiaó  è vi  fi  mette  dentro 
del  fiore  di  rame , ma  poco , acciò  non  ven- 
ghi  troppo  accefo,ma  che  habbia  il  color  ver- 
de chiaro,  doppo  fi  piglia  la  tela  alquanto 
più  groifa  di  quella  delli  fiori , e fi  difende  al 
telato,  e con  vn  pennelltrvi  fi  dà  la  prima  ma- 
no  leggiermente  , e cosi  fi  lafcia  afciuttarej) , 
e fe  biiògna  fe  li  dàia  (ecònda  mano,  e come-** 
è afciùtta  bene  fi  tagliano  le  frondiydoppo  fi* 
mette  in  infufione  gomma  arabica , à guifa-» 
che  refe  come  trementina  , che  fili , e doppo 
dentro  della  gomma  vi  metterai , non  della-» 
colla  colorita , ma  del  color  del  verderame^, 
e fi  lafcieaà  fare  vn  colore tto  verde  , doppo 
con  vnpennelietto  fi  data  fopra  le  foglie  ad 
vna,  ad  vna , e quando  farà  afciùtta  vna  parte 
fi  volteranno  , e fi  darà  all’altra  , e fe  non  fa 
ben  luftro  la  prima  mano  , fè  li  darà  la  fecon- 
da, e farà  fatto . 

Per  fa  re  vn  color  verde  da  miniare. 

9j.T  TErderame  poIuerÌ2zato,litargirio  d’o-^ 
V ro, argento  viuo  di  ciafeheduno  pat- 
ir 4 ti 
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ti  vguali , fi  macina  il  tutto  afliemc  fbpra  il 
porfido  fottilmente  coi;i,(9rina  di.puttp,e  met- 
ti in  vna  boccia  nel  letame  di  cauallp  per  vé-r 
ti  giorni, doppo  canaio  fuori>e  rimacinald  > & 
haueraiyn  verde  bellifiii^P'da  mini^re  • ’’ 

, . Perfm  vnaltìtoverdp,.  ; ; : . 
Iqiiel  color  verde^  che  tu  vnpij  ò ver* 
dejrauie>Q  yerdepprro  > & in  eflTo  mcr 

fcola  vn  poco  d'ind4‘Co,|G}iiS  lo  farai fchiaro , o. 
fciiro,  come  tu  vuoil- ‘ ^ r 

r , ^ -ri:. 

,'Per  far  lo  fiagnOì  che  parerà  argento  • i ' 
9i*  Cl  Jiagnp,  fond]|lo  in  vafadi  ferro»  e per  o- 
. A^  .gni  libra  mtttici  regolo  d‘antimonio 
onc.vhaje, mezza,  (fche  lo  troiierai  fcritto  nel 
terzo  libro  ) e dr.due  di  arfenico  roiTo^i&rronc* 
vna  di  oglio  cdnimiine.e  nmenalo  con  vn  ba- 
fl:one,e  lafcialo^rantoinfiilb,  che  foglio  tatto 
fi  abbrugi , doppo  mettiui  fopra  vn  pugno  di. 
femola  di  grano, e lafciala  abbriigiare  , e farà 
fatto,  e ne  farai  vali , ò quel  che  vuoi , e fe  il 
detto  ftagno  farà  battuto  come  Targento,  non 
fi  conofeera  differente  da  eflb . 

- Acqua  I che  conpma  > e rode  il  ferro  in 
hreuiffimo  tempo . 

l)i*  I quelli  animaletti , che  nafeono  nelle 

.paludi,  che.  fononeri,e  tondi,  conie_> 
vna  paletta  , & hanno  la  coda  , diftillali  per 
boccia,  e l’acqua  che  ne  vfeirà , conferuala,  e 

ba- 
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bagnando  in  efla  vna  pezza , U iniioltandoia 
nel  fèrrópréfto  lo  roderàje  romperà  còme  ce- 
ra, & c proiiato  iiiMilanò: dal vn  .chimico.  , l 

• ì ' <> . ■ • c o-  . *■  jji  ib  • ' 

: Percohfermretoglh  chenonmnctfchinù  . ( 

Er  ogni  libra  di  óglió,che  vuoi  confcr-- 
Jr  uare  metti  due  granelli  di  fale,come^ 
vn  cece,e  diteci  alume  di  roccai  & vno  di 
melimàtoimefcoia ii tutto  con  ogU  e metti 
à bagno  maria  a bollire  ài^uanto  , doppo  co- 
Ia,,e  metti  TogUo  per  otto  giorni  al  fole  , J cj 
conferualo  inivafoben  ferrato  > che  mai  farà 
rancido,  & é prouato  - 

‘ ’ - 'A  ,1.  > : 

j iPer  fare  mofcardint  * 

Omma  arabica  bianca  oncv  mez.  zuc- 
- VJT  caro  fino onc^qiiattro, amido  onc-tre* 
mufco  di  Icuante  per  ogni  oncia  delle  fopra- 
dette  cofe  gr.  dieci,  fanne  mofeardini , ò altri 
lauori  nelk.ftantpe,  doppo  indorali  ,<  che  farà 
cofa  daprelentarC  à Prencipi,  e gran  Signori, . 
per  la  foauità  del  gufto,  & odore. 

A macinar  orò pdf  miniare. 

9i*T7  Oglid’orb  battuti,  macinali  con  qiiat- 
trogoccie  di  miele  , e mettilo  nello 
conchiglie  di  mare , e qiundo  lo  v,aoi  ado  pe- 
rare , diftemperalo  con  acqua  gonimata  , c 
farà  fatto  ^ . j 
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Per  far  Ietterei  che  paremmo  d'oyo  • " 

Vrpurinar  lauala  con  lifcia  , mefcolaci 
JL  vn  poco  di  faffarano , e con  acqua  go- 
mata  la  diftempererai , ferini , ò mima , che 
parerà  oro  natiirale  f . 

Altro  modo  per  far  lettere  d'oro  • 

9^./^  Rpimer^o  fino  ónc.vna,chriftano  ma- 
V-/  cinato  altreranto^mefcòla  aflieme  co 
chiara  d’oiio^e  ferini, ò minia,  che  farà  bellif- 
fimo , onero  piglia  faffararto  , orpimento  fo- 
gliato di  ciafchediino  parti  vguaii , macina  il 
tutto  affieme  con  fiele  di  capra  , ò di  luccio 
pefee,  che  é affai  meglio , doppo  metti  il  tut- 
to in  vna  boccietta  di  vetro  lotto  il  Iettarne 
per  alcuni  giorni,  e doppo  leuala,  e conferua- 
apcr  il  bifogno,  che  fabelliflìme  lettere  d’o- 
jq:  c quelli  colon  li  faceua  à Torino  vn  pitto- 
j.e,chc  fi  chiamauail  Sig.Gio.Domenico,&  io 
j^’aiutai  à farli,  e nefeono  belli. 

^ V ero  modo  per  fare  inchioflro . 

Omma  arabica  onc.vna,  vitriolo  onc. 
VjT  due, galla  onc.tre  , vino  bianco  libre 
due, e mezza,  fi  pilla ]agalla,  &:  infondila  nel 
vino  in  vnapignatta,e  mettila  al  fole  per  die- 
ci giorni,maneggiàdoìa  ogni  giorno  due  vol- 
te, doppo  falli  dare  vn  bollo,e  colala  , e nella 
colatura  metti  il  vitriolo  pillo  con  la  gomma 
disfatta  in  vn  poco  del  fopradetto  vino  , e di 

nuouo 


Èibro  fecondo . 15  ^ 

niiouo  la  rimetterai  al  fole  per  tre  giorni , e 
farà  fatto:  querto  è il  vero  modo  di  fare  d’in- 
chioftro,  e di  quanti  fe  ne  trouano  Ibritti^non 
fe  ne  trouerà  mai  il  pili  perfetto  di  queilo  > ^ 
per  far  che  mai  non  fi  congeli  ; né  d inuerno  > 
né  d’eftate,  mettici  vn  poco  di  acqua  yka>i& 
ballerai  rin tento . i ju' 

' W*.'  V • 'i 

Poluere  per  fare  inchioflro  perfèttijfirm  ì'ì 
5^./^  Sfa  di  perfichi  con  Tanima  > onero  di 
bricocoli,ò  di  amandole  amare,  met^ 
tili  ad  abbrugiare  beniffimo,  doppò  canali 
dal  fuoco,  & in  tanto  piglia  .ral‘adipino,metr 
tilain  vna  pignatta»  e dagli  fuoco  dentrOyC^ 
fopra  raccogli  il  fumo  con  va  altra  pignatta», 
ò tegame  vitreato  , e come  farà  tutta  abbru- 
giatà,  raccogli  il  detto  fumo  in  vna  carta, ipiV 
glia  dunque  di  quello  fumo  parte  vnaidelcar-* 
bone  degrofli  di  perfichi,ò  altri  abbruciati, c 
p-oliierizzati  vn  altra  parte  , di  vitriolò  vn’al^ 
tra  parte,  di  galluzza  fritta  nella  padella  ,ab- 
quanto-con  ogiio  due  partiV  di  gomma  aràbi- 
ca quattro  parti,  & ogni  cofa  fia  ben  macina- 
ta, e paffata  per  fe  taccio,  e poimefcola-àiJìe!- 
me  , e conferualain  laccoccia  di  corame»  ben 
, ferrata,  e quanto  é più  vecchia  , tanto  é mi- 
gliore : e quando  la  vuoi  adoprare  diljrempe- 
rane  vn  poco  con  vino,  ò aceto  tepido,  e ùxi 
fatta.i  . 'L  ' .!  - t"'- 
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Fero,  modo  di  fare  la  vernice  della  China  i con  la 
'quale  fi  fanno  latiori  rariffmu  e^bellr, 

5^.  O Pirite  di  vino  più  volte  rettificato  libra 
v3  -vnasà:  onrie  quattro  gomma  lacca  fi- 
na 5 e pura  oncie  due,  fandracca  oncie  due,  fi 
poluerizzino  feparatamente,doppo  fi  ponghi- 
no  in  orinale  di  vetro  co  lo  Ipirito  di  vino  nel 
bagno  maria  a liquefare,  doppo  fi  coliùo  per 
pezza  fiottile,  doppo  piglia  cinabrio  fino,  ma- 
cinalo fiopra  il  porfido  con  acqua  vita,  che  Cij 
impaJp abile  » e mettiloL  ad  aficiugare.  v doppo 
difiemperane  tanto icón  lafiopradettav^ernice, 
chedipatììrdare  còd  pennello,  epe  darà  due^ 
.manirycioé  vna  manose  poi  lafici^rai  afeiutta* 
re,  e ridarai  la -feconda  , & aficiutta  che  farà , 
tìrnnirai.'il  laiioro  prima  con  tela  fiottile, e poi 
cohdente  di  lupo,  Sc-vltimo  con  pelle  di  dan- 
te gi'^lla:  ma  prima  di  dare  quella  vernice  fio- 
pra il  Ìàuoro,che  vuoi  fare  , darai  la  feguente 
vernice 

Svigli;;  Oglio  di  fipigo  onc.otto,fiandracca  onc. 
-cinque,  fi  pòliierizzi , doppo  fi  dilkmperi  con 
hó^lio  di  fipigo,  e cosi  caldo  fi  diji  fiopra  il  la- 
noso, e quando  farà  bene  aficiutto,  fi  darà 
prima  vernice  còl  cinabrio  , ma  /e  la.  detta-^ 
vernice  la  vuoi  far  nera,  in  cambio  del  cina- 
brio mettici  il  fumo  di  rafia  : le  di  color  gial^ 
lo,  la  curcuma:  fie  bianca, il  bianco  di  Spagna: 
fe  di  color  di  porpora, la  lacca  di  grana  : fie^ 
pauonazza,  iltornafole  : e cosi  con  detti  co- 
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lori  poi  dipingerà  taiiolini,  credenze,  fcrigni, 
che  in  vero  non  fi  puoi  vedere  la  più  bella  co- 
fa  :>e  quella  vernice  non.teme  né  acqua  , ne^ 
fuoco>né  altra  cofa  > & è liifìra  come  vn  fpec- 
chib  „ma:vuol  ellèr  lauorata  di  eltate  , 
luogo,  che  non  ci  fij  pìoiuere.  z • . i ì i; 

Per  fare  la  vernice  datore»  ■ ' '- 

5^/ V Vcchero  fino  lib.vna,  gomma  lacca  fi- 
JLj  na  onc.vna,ala€.  ruccocrino  dr.due  , fi 
polujerizziil  tutto  fepa:ràtaniente,doppo  fi  pi- 
glioglio  di  trementina  onc.otto,  fi  diftempe- 
ri  ilrtùtto  iffieme,  e fi  coli  per  fetacciò-,  e fi 
conferui  per  li  bifogni . 

' Per  fare  il  hiamo^dì  Spagna  • 

O Tagno  .d’l4ighikcrra  onc.  due  , ac^iia-> 
forte  .da  partire  onc.quattrojfi^ifcliu- 
no  aifieme  , e doppo  'butta  la  materia  pi'  Vjlj 
catitiqd'àciqua  frerca,L'dipoi  fi  feltri  ,:èfi  rad- 
dolcifca,  e doppo  fi  afciughi;efi  conferuiT  per 
li  bifogni  : ferue  anche  per  il  volto  . ' ' ' 

Vernice  per  dare  fopra  le  pitture . 

9^./^  Olio  di  tremèn'tina  onc.due,'  trenlen- 
■ tinadi  Venecia  onc.  vna,  fandraeca^ 
dr^mezza,  fi  dift'emp crino  à lento  fuoco  , e fi 
colinoper  H bifogni,.,,;  _ w 
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per  far  coralli  fini  beinomi  é 
Orna  di  becco  bianchcjrafchiale  bene 
V-i  da  ogni  lordura,  doppo  limale  fottil- 
niente,e  fa  lifcia  forte  con  cenere  di  fraffino , 
& in  efla  metti  la xafchiatura  deide  corna, 
mefcola  bene,e  lafia  in  queflo  modo  per  quin- 
dici giorni, doppo  piglia  cinaprio  fino  in  pql- 
uere,qLianto  li  dij  bel  colore,  diftemperalodò 
vn  poco  di  acqua, e mefcola  con  la  lifcia,e  poi 
-con  le  mani  forma-lLcoralli  con  quella  pàfta, 
ouero  quello. che  vuoiy  e lafciali  fcccare^dop- 
ipopolifci  cól  dente  , che  faranno  belliffimi . 

Per  fare  il  cinaprio . 

A Rgentoviuo,lbIfovergine,diogHÌuno 
« ^ parti  .ygLiali,.metti  ogni  cofa  in  vna^ 
pignatta  vitri^ta  ben  Jutata  al  di  fuori, e met- 
< dia  fbpra  il  fornello,  à culo  fcoperto  , à lento 
fuocó,lal1àndo  fcoperta  la  bocca  della  pignat- 
ta,fino  che  cfceil  fumo  turchino,  ò giallo,air 
bora  cuoprila  col  fuo  coperchio,  e dagli  fuo- 
co maggiore,  e farà  fatto. 

- ' Per  diffoluere  perle^e  farle  grafie  come  orientali. 

Érle  ininute,che  non  fij'no  forate  quan- 
• ^ JL  to  vuoi,  mettile  à mollo  nel  fugo  di  li- 
moni canato  di  frefco, onero  aceto  ftillato,tre 
volte,per  tre  giorni,e  le  trouerai  disfatte 
palla  nel  fondo, e fe  non  folTero  ben  disfatto, 
mutagli  il  fugo,  che  prefto  fi  disfaranno,  & in 

detta 
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d^tta  pàfta  mefcolerai  gomma  dragante  dif- 
fatta  taiito  che  li  dia  corpose  di  quella  ne  for- 
merai perle  di  quella  ^roflezza , che  tu  vuoi , 
facendo  fare  le  forme  o di  vetro,ò’di  argento,' 
che  faranno  meglio , e più  facili  da  fare  , e dt 
detta  palla  riempirai  le  ftampe , e le  Coprirai 
bene  con  vn  budello  dipefce  dafcaglia,  ede 
metterai  dentro  vn  pane  bianco  crudo , qual 
farai  cuocere  nel  forno>  come  Taltro  pane  , c 
quando  e ben  cotto,  caua  fuori  le  forme,e  ve- 
di le  le  perle  fono  ben  dure  , e fe  non  folfero 
ben  dure  rilegale  con  vn  altro  budello  bene 
ftrette  come  prima,  e rimettile  in  vn  altro  pa-^ 
ne  à cuocere,  e faranno  fatte  4 

Per  dare  Hlujìro  alle  foprajcritteperleé 
5^:  0 Tagno  fino  quanto  vuoi , fondilo , e co- 
me  d fufo  mettici  dentro  tanto  argen- 
to viuo  di  miniera,  e non  di  piombo  , quanto 
pefa  lo  ftagnOiC  formane  vn  paftcllo , quale  in 
vn  tratto  gitterai  fopra  vna  pietraj&  indurita 
che  fiali  poliiérizzi  con  tanto  folimato,  quan- 
to era  lo  ftagno  ; dipoi  fi  metta  il  tutto  in  vna 
fcudellavitreata  fotte  terra  in  luogo  humido, 
€ fi  rifoliierà  in  acqxia  , la  quale  diftillerai  per 
bocciai  fuoco  lento  > &in  quello  che  ftillarà 
aggi  ongerai  tanto  al  urne  di  rocca  alquanto 
rollo, quanto  è la  quarta  parte  di  detta  acqua, 
lafciandoiielo  difeioglier  dentro,  diftillilì  poi 
per  feltro,  & in  queft’acqua  metterai  le  perle, 
laflandouele  dentro  per  dodici  bore,  e quado 

fica- 
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fi  cauaranno’fiiorijfe  non  faranno  biancherie 
luftre  à tuo  inodo,  li  rimetterai  vn  altra  volta 
dentro  delPacqua  fino  ché  ti  piacerà,  e faran- 
no fatte  ; credo,  che  molti rhàbbiano  prouato 
à far  perle,  .ma  pochi  hanno  faputoidarli  il.lu- 
ftro  vioieiho  vedute  fare  in  S.Spirito  dal  Sìg, 
Don  Ipolitò  iSpe tiale  je  le  faceua  tanto  belle,  le 
naturali , -che  non  vi  era  orefice  , che  le  concK 
feerii  ; &ilnegatio  confifte  infar.qucil’acqua 
per  dargli  il  lufirp  ♦ 

Ver  confemarc  h rofe  frefihe  turn  i' anno  é'  ^ 

I bottoni  di  rolc  quando  fono  grolll  ^ 
X-J  che  ftanno  per  allargarli,  -u  coglili  la^ 
fera  con  vn  coltello  fenza  toccare  le  frondi 
con  le  manije  la  notte  mettile  al  fereno,  ma-» 
che  non  ci  cafehi  la  rugiada>fopra,e  la  matti- 
namettiliin  piedi  dentro  vna  pignatta  nuo- 
ua  vitreata,  e cuqprila  bene,che  non  relpiri,  e 
fotterrarai  la  pignatta  in  cantina  nelfarena-» 
tene  afeiutta . . < 

Ver  fare  vna  Yopi  di  varij  colori. 

Je.'T  r Na  rofà  inearnata  , che  fia  ben  colo- 
V rita,  tienila  Ibpra  il  folfo,  mentre  ab- 
hriìgia  , che  ne  riceua  il  fumo  ,'e  verrà  di  va- 
ri; colori , & il  fimile  fanno  li  garofoii  incar- 
nati , ma  perdono  Todore  . 


Per  far  bianca  la  feti . 

9jv’0  Olfo,  atbrugialo  nelle  bragie, e fopraJ 
i3  tieni  la  feta  diftcla,che  ne  riceua  il  fu- 
mo, e li  farà  bianca  come  neue. 

Ver  fare  che  il  vino  non  douemi  forte  . 

T ^ l^vdo  falato, legalo  con  vii 

V lìpago,e  mettilo  dentro  la  botte  per 
il  cocone,  che  to'cchi  folamente  la  fiiper  fi  eie»? 
del  vino, che  non  douenterà  mai  agro. 

Ter  leuare  la  muffa  dal  vino  . 

^•TWT  EfP<^^ìdpartiIiin  quattro  parti, e lega- 
xN  li  dentro  vn  fazzoletto, e mettili  den- 
tro la  botte  perdi  fopra,ma  che  non  tocchi  il 
vino, e lafiali  per  vii  mefe,  che  tireranno  à kjy 
tutta  la  muffa, & è prouato. 

* Per  far  vino  mofcatelloi  ficreto  bellijjìmo, 

5i.T7lori  di  ciambrufcafecchi  parte  vna,fio* 
j7  ri  di  fambuco  pur  fecchi parti  due',  pi- 
rartima,cioé  coriandoli  parti  tre  , fi  piftino  li 
coriandoli,  e fi  metta  il  tutto  in  vn  facchetto 
di  tela  , che  polli  entrare  per  il  cocone  5 c Io 
metterai  dentro  il  vino , che  arriui  à mezzo 
della  botte  , e lo  lafciarai  per  dieci  giorni  le- 
gato co  vafilo,&  in  detto  tempo  non  catterai 
di  quel  vino,  dipoi  lettalo  , & hauerai  vn  mo- 
fcatello  perfetto  i io  l’hò  fatto  quafi  per  tutto 
doue  fono  fl:ato,,oc  é riufoito  bonilfimo  . 

L Ter 
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Per  far  •vino  ipocrajjo  per  lo  Jìomaco  . 
Annella  onc.vna,  zenzero  dr.fei,  garjo- 
foli,  grana  di  par adifo  , cardamomo  , 
pepe  di  ogniuno  dr.diie,  macis,  galanga,  ze- 
doariajnoci  mofcate  di  ogniuno  onc.vnajpol- 
uerizza  il  tutto , e metti  in  infiifione  in  vino 
bianco  ottimo,  boccali  quattro  almeno  , zuc- 
caro  quanto  facci  dolce,  meftica  bene  , dipoi 
colalo  per  la  manica  d’Ipocratc, tante  vo^te_?, 
chediuenghi  chiaro  , e conferualoin  vafo  di 
vetro;  fe  diqueftovino  ne  piglierai  la  matti- 
na due  dita  à digiuno  ti  farà  digerire  benifll- 
mo,  e non  fentirai  mai  freddo . 

Per  fare  aceto  forte . 

9?./^  Rognili  rofli  , ma  non  maturi , morc^j» 
verdi  di  roui,fa  feccare  il  tutto,  e fan- 
ne polueré,  la  quale  impaftarai  con  aceto  for- 
te ; e ne  farai  pallotte  , quale  farai  feccare  ah 
fole , dipoi  piglia  il  vino  , e fallo  fcaldare  , e 
mettici  dentro  quefle  pallotte  , e fi  farà  aceto 
fortiflimo . 

Pimedio  cantra  le  cimici . 

Vgo  d’afientio,bollacon  oglio  di  oliiia, 
l3  & ongi  il  luogo  doue  Hanno  le  cimici , 
& andaranno  via,  ma  vuol  elfer  caldo  foglio. 
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Per  impedire  che  le  formiche  non  vadanófopra 
gli  alberi  à mangiar  li  frutti. 

Ipoile  fquille,piltale  con  aflogn^jC  con 
efl'a  onta  per  vn  palmo  attorno  il  pie- 
de dell’albero  nel  mefe  di  Marzo  , e le  formi- 
c he  anderanno  viauie  ho  fatta  la  fperienza  al- 
la  roccaant^ca  in  vn  briignoverdaccio  5 che 
lo  rode  nano  tutto. 

Per  le  ponture  delle  vefpe , & api  • 

5^.  O Terco  di  bone  diftemperato  con  aceto, 
& applicalo;  onero  frodi, e fugo  di  mai- 
na applicato  . 

Ter  il  fetore  del  nafo  . 

Rocifei  edicroi , che  entrano  nella-» 
jL  triaca, dihemperali  con  vino,  e tiralo 
dentro  il  nafo  fera,e  marina  per  alcuni  giorni, 

• e ti  le  nera  ogni  mal  odore,  e quello  é prouato. 

Per  far  odiare  il  vino  ad  vna  perfona . 

5^.‘T  ^ N polmone  di  pecora  , mettilo  à lec- 
V care  al  forno  in  vna  pignatta  nuoua, 
dipoi  fanne  poluere  , e di  ella  ne  darai  à bere 
a quella  perfona  diiejò  tre  volte  con  vino,  e li 
verrà  tanto  in  odio, che  né  anche  lo  potrà  fen- 
tire;  onero  piglia  vn  anguilla  viua,  e fiiffocala 
nel  vino, che  vi  muora  dentro,e  dallo  à bere  , 
che  farà  lo  Hello  effetto. 


VcY  fare  vna  pietra  da  fuoco  > che  con  ba^ 
gnarla  s'accende  • 

5^./^  Alce  villa, lalnitro  raffinato, tiitia  alef- 
fandriaa  fenza  preparare, calamita  di 
quella  che  tira  il  ferro  di  ogniimo  parti  vgua- 
li,  cioè  parte  vna,folfo  viuo,e  carffora  di  ogni 
uno  parti  due,  pilla  il  tutto  fottilmente,  dalla 
tiitia  in  poi, e metti  il  tutto  in  vna  pezza  di  li- 
no, e legala  Itrettamcnte  , poi  babbi  due  cro- 
cioli  grandi, e mettici  dentro  quella  pezza  co 
le  polueri,  e fopra  l altro  crociolo  bocca  con_> 
bocca,e  legali  bene  con  filo  di  rame, e lutta  le 
congiunture  con  il  lutto  di  fapienza,e  mettili 
alla  fornace,leuali  crucioIi,e  dentro  trouerai 
la  pietra,la  quale  bagnando  vn  poco,ò  Iputa- 
doli  fopra  s’appiccierà  il  folfarolo,  & io  la  fe- 
ci à RietijC  1 hebbeil  Cardinal  Bagni, che  era 
iV efcoiio  di  quella  Città;  ma  nel  farla  non  fi  li 
dia  troppo  fuoco, altrimente  non  riefce. 

Per  fare  vn  luto  di  fapien^a  magtflrale  . 

Hiara  d’oua  sbattile  benl^^lmo^che  di- 
uentino  tutte  fehiuma,e  mefcolaci  dé- 
tto limatura  di  ferro, & incorpora  bene,  dipoi 
babbi  vn  pennello, e con  eflb  dà  fopra  la  boc- 
cia , ò ftorta  di  quella  materia  , e la  metterai 
fopra  il  fuoco  di  fufione,  e come  è ben  fecca_^ 
leuala  , e di  nuouo  ridarai  l’altra  mano , e ri- 
metterai al  fuoco, così  farai  per  tre,  ò quattro 
voite^e  l’vlrima  volta  laflala  vn  pezzo, & haue- 
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rai  vn  luto  tanto  forteyche  parerà  la  boccia  di 
ferrOjC  potrai  ftillare  qualfiuogiia  cola. 

Ver  fare  il  verde  giglio  da  miniare, 

^.T?  Oglie  di  gigli  pauonazzijcioè  del  fiore, 
X7  e ne  leuarai  tutto  il  biancoje  pigliarai 
folamente  il  tiirchinojmacinale  foprailporfi- 
do,aggiongendoui  vn  poco  di  calce  viua,  fe- 
condo la  quantità  che  ne  vuoi  fare  , e dipoi 
inetti  in  vna  pezza  di  telajC  Ipremi  il  fugo  in^ 
vna  fcudella,  ò altro  vafo  vitreato  , e lalfa  an- 
dar in  fondo  la  calce  , e pian  piano  colarai  il 
fugo  nelle  oftrighe,ò  conchiglie  di  mare  , e le 
farai  afeiuttare  al  fole, e fe  nel  macinarlo  ci 
aggitiftarai  vn  poco  di  verderame  polueriz- 
zato  , farà  più  chiaro  , e fe  con  effo  nel  maci- 
narlo ci  metterai  quattro  fila  di  faffarano , fa- 
rai vn  verde,che  parerà  indorato  • 

Ver  fare  il  color  di  Amaranto  . 

amaranti , che  fi  chiamano  fiori 
X7  di  velluto,infondeli  nel  vino  bianco,  e 
mettici  tanto  fugo  di  limoni , che  ne  caui  ia-> 
tintura, e (premerai , e ne  rimetterai  degli  al-^ 
tri, e nel  fine  farai  confumare  rhutnidità  al  fq- 
le,&  hauerai  vu  bel  colore  « 

Ver  fare  vn  bell' aT^urro . 

A Rgento  viuo  one-diie , piombo,  fai  ar- 
I\.  moniaco  di  ^iafeheduno  onc.vna,tri- 
ta  affieme , e metti  al  fuoco , come  fe  voleflì 
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far  il  cinabrio , e quando  vederai  vfcire  il  fu- 
mo azzurro  kuail  vafo  dal  fuocoje  lafda  raf- 
fre  ddare.dipoi  rompi  il  vafo,  e ritrouerai  az- 
zurro perfetto . . ^ V 

In  altro  modo . 

A viuo  parti  due,  folfo  parti  tre, 

Jl\  fai  armoniaco  parti  quattro  , pefta  il 
timo,  e metti  dentro  vna  boccia  ben  luttata  , 
ò pignatta  vitreata  fopra  il  fornello  a culoco- 
perto, e quando  fi  vedrà  vfcire  il  fumo  azzur- 
ro leua  il  vafo  dal  fuoco , e raffreddato  che  fia 
rompilo , che  trouerai  azzurro  come  oltrama- 
rino . • • ' 

Vier  fare  vn  turchino  belliffimo  . 

^ Ornafble,  mettilo  à mollo  in  orina  per 
X vna  notte  , e la  mattina  macinalo  nel 
porfido  , e mettici  vn  poco  di  calcina  viua  fe- 
condo che  lo  vuoi  chiaro  , e non  difiemperar 
* con  altro , che  con  l'orina  , e quando  lo  vuoi 
adoprarc)  intorbidalo,  e poi  ferini,  ò dipingi, 
e fa  lo  vuoi  luflro  mettici  vn  poco  di  gomma 
arabica  • . ' ■ 

V. 

per  fare  vn  altro  turchino  . 

5^.  Q Vgo  di  bache  di  mortella  ben  mature  , 
i3  mettici  vn  poco  di  calcina  viua,  che 
quefta  cauà  il  colore  ì còfatoi  dentro  vna  pez- 
za di  linojc  fallo  feccarc  ail’ombra  nelle  còn- 
chiglie  . ■ • . 

" per 
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"ker  lauare  li  colori  da  miniare* 

5^.  ‘C  TNodi  quei  colori, che  vuoi  laiiare(per 
V efempiO'il  cinaprio  ) mefcolalo.càn-j 
Tacqua  communej  e dato  che  babbi  in  fondo 
cosi  torbido-,  metti  l'acqua  colorita  àn  altro 
vaio,  e tante  volte  farai  cosi,  fino  che  ti  pare- 
rà, e come  Tacqua  farà  ben  chiara,  che  ibcos 
lore  ballerà  dato  ih  fondo,  filtra  l’acqua,  & m 
fondo  hauerai  il  colore  belliiEnio  impal- 
pabile, e lo  farai  afciiigare  al  Iole,  ma  la  put^ 
purina  fi  lana  con  lalifcia,.  . ^ . i 

I . , ..n  ■ > I»  >'l  ■ - ‘ ■ v:. 

Ver  fan  vn  vafo  tO  figura, che  parerà,  maiolica  fina. 
9^*  0 Corze  d'oua  calcinate,acqua  di  gomma 

O arabica , chiara  d’ouo  di  ciafchedupo 
quanto  balli  per  far  palla,  e con  elfa  fa  quello 
che  vuoi  nella  llampa,e  falla  feccarc  al  fole, e 
farà  vna  bella  cofa  da  vedere  ► ' 

Per  brunire  l argento,  calici,  altri  vafi.  . . 

9t*T'  Ifcia  forte  i facci  bollire  dentro  vn  pu-; 

JL^  gno  di  alume  di  rocca  j è leuane  la-/ 
fchiuma,^.m‘eira  lifcia  fa  laponata,c  lana  be- 
ne li  calici  d’argento,ó  altri  vali  pu^  d'argen- 
to con  vna  pezza  fottile  , & afciiigali  bene , e 
poi  mettili  al. fole  per  vn  poco, che  pareranno 
nuoui  •:  la  paglia  di  Iègalaàbl3rugiat3,frcganr- 
done  :r.argento,loÌuftra  affai  bine  V. 
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Per  brunire  t ottone f e lufirarlo  comenuouo. 
5^.T  Hcia  forte^e  per  ogni  libra  mettici  alu- 
JLj  me  di  rocca  onc.vna  , e fa  bollire  vtlj, 
pocojc  con  elTa  lana  li  vali  d’ottone,  che  fi  le- 
uino le  macchie , e poi  afciugali  bene  , e fre- 
Ijali  con  vna  terra  gialla, che  fi  chiama  tripp- 
li,c  diuentaranno  luftri  come  oro  • \ 

Per  dare  il  color  d oro  all  ottone  * - 
92*  Q Al  armoniaco  > macinalo  nel  mortaro 
O con  lolputo , che  fij  come  liquido  vi^- 
guento,e  con  quello  ongi  tutto  rottone,dop- 
po  mettilo  fopra  li  carboni  accefi,che  fi  afciu- 
ghi  bene, e dipoi  con  vna  pezza  di  lana  frega- 
lo bcniffimOiChe  diuentarà  come  oro. 

Colla  da  vetri,  che  refifie  all  acqua  • 

T Ernice  y e calce  viua  di  ciafcheduno 
V parti  vguali;  incorpora  affieme  , o 
fanne  palla,  applica  fopra  il  vetro  doue  è cre- 
pato,c lafciafeccare  : ouero  piglia  pece  gre- 
ca, polucre  di  marmo  , e cera  di  ciafcheduno 
parti  vguali,  fanne  ceroto  fopra  il  fuoco, e,  co^ 
si  caldo  appiicalo>che  é mirabile. 

Per  fare  tor  eie  à vento  é 
Era  nuoua,falnitro,  canfora,  folfo  viuo 
di  ciafcheduno  parti  vguali  5 fanno 
candele  , ouero  torcie,  che  giamai  per  vento 
alcuno  fi  potranno  fmor2are,c  quellé  fono  me- 

glio 
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glio  delle  ordinarie  che  fi  Fano , fé  bene  ci  va 
piiiipcfa. 

Per  fare  il  lutto  di  fapienxa  per  k quinte 
effenxe  magiflralc . 

92-T7  Arina  fottiliflima^ bianchi  d’oiia,  carta 
X ftraccìa  bagnata  di  ciafcheduno  qua- 
to  baftavpifta  ogni  cofainfieme,  comepafta^, 
della  quale  liitterai  le  bocche  delli  vali  quà- 
do  vuoi  circolare  le  quint’eflenze  , conforme 
fi  dira  nel  terzo  libro  , e gli  altri  lutti  non«> 
fono  buoni,  perche  fpirano , ma  quefto  é for- 
tiflìmo. 

Segreto  bellifjìmo  per  calcinare  il  tartaro 
in  vn  fubito  - 

Àrtaro  di  Bologna , falnitro  raffinato, 
X di  ciafcheduno  parti  vgiialijpolueriz- 
za  il  tutto  , e mefcola  infieme  dentro  vna  pi- 
gnatta nuoua,  che  fia  capace,  e mettila  fopra 
il  fuoco  di  carboni,  e fi  liquefare  il  falnitro , 
maneggia  con  vn  baftone  fino  che  è afciutto , 
doppo  dagli  fuoco  dentro , che  in  vn  fubito  fi 
abbrugierà,  e refterà  calcinato  il  tartaro , e ie 
non  fofie  ben  bianco  rimetti  vn  altra  volta  il 
falnitro,  e così  fe  vorrai  far  foglio  di  tartaro, 
lo  metterai  fopra  vn  marmo  in  cantina,  c fi 
coniiertirà  in  oglio. 
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Per  farpafia  d ambra  di  foaùiffimo  odore» 

R.  O Torace  calamita  onc.  vna  5 ladano  oiac. 

O quattro,  ireos  orientale , belzoino  , di 
ciafclieduno  onCivna,nojcimofcate,niim.quat- 
tro , mufchio  grani  fei,  ambra  grani  quattro  , 
fa  del  tutto  poluere  fottile,  e con  gomma  dra- 
gante infufa  nell’acqua  rofa  formane  paftelli , 
e laflali  feccare  , e farà  fimile  alla  paftigliaj  di 
Spagna. 


Fine  del  Secondo  Libro  • 
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IN  GVI  SI  TRATTA 

De  fecreti  Chimici  di  varie 
forti  • 

per  far  la  quinta  ejfenx^a  di  fpiritQ 
di  vino . 

C QV  A vita  fcnza  flemme, fat- 
ta d’òttimo  vino,  quanto  vuoi,. 
mettila  nel  vaio  di  hermete_? , 
come  fai,ò  vero  habbi  viia  boc- 
cia grande?  eh'e  di  tre  partijne 
relH  vna  vuota  , e inetti  l’acqua  vita  dentro  , 
di  poi  habbi  "Vn’altra  boccia  più  piccola,  vol- 
tata'col  culo  in^'tìV'e  che  li  collo  della  picco- 
la entri  dentro  il  collo  della  grande  , doue  è 
1 acqua  vita, di  pòi  Iuta  beniffimole  congiun- 
ture, con  il  lutto  , che  ho  fcritto  nel  fecondo 
libro,  che  non'rerpiri  in^  modo  alcuno  , e fot- 
terrala  nello  ftercb  di  cauallò  , che  fia  caldo  > 
auer tendo,  che  la  boccia  di  foprà  vuol  Itaro 
tutta  feopertà  acciò  il  freddo  facci  ricadere,^ 
li  fpiritijche  per  forza  del  caldo  ideilo  flerco 
akendono,  è la  lafciarai  coslper  tre  mefi,che 
bolla  di  continuo,'  e qiiàdo  lo  Aereo  fi  raffred- 
da, bifogna  haiierneldeH’altro  in  pronto,e  ri- 
mutarlo  , e paflatb  ‘detto  tempo , kua  la  boc- 
cia 
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eia  di  fopra,e  guarda  fe^  la  qi^ta  effenza  c fe- 
parata  dalle  feccie  bianche,  e vuol  elTer  di  vn 
odore  tanto  foaue  , che  non  fe  ne  troni  vn  fi- 
tnilc,  e come  non  ha  quello  odore,  rimettila.-? 
vn’altra  volta  à circolare  fin  che  hauerà que- 
llo odore,e  che  llij  ben  figillata,c  finita  di  cir- 
colare , lena  la  boccia  di  {òpra , e colala  pian, 
piano,  che  non  fi  mefcoli  con  le  feccie,  e con- 
ferualain  vafo  di  vetro  òdi  chriftallo  ben.» 
ferrato  come  vn  teforo  » 

Le  virtù  • , > , 

5<^.T  E virtù  di  quella  quint’eflenza  fono  ta- 
JLj  to  grandi,  che  con  la  lingua  humana, 
non  fi  ponno  elpllcare  quella  è buona  in  tut- 
te le  infitmità  tanto  calde,quanto  fredde  jCÓ- 
ferua  la  carne  incorrotta , & fi.può  alterarcj> 
con  herbe,  fiori,  droghe  , & altre  cofe  , e chi 
la  vferà  fentirà  prello  giouamento  , la  dofe  é 
niez.  oncia,  ò più  ;,  ò meno  , fecondo  la  com- 
pì e filone  di  chi  la  piglia , ma  li  giouani  l’vfi- 
no  di  rado,  perche  multiplica  affai  il  fangue  ; 
ma  li  vecchi  Tvlìno  pure  , perche  prello  no 
fentirannovtile  5, quella  guari fee  li  ertici , li 
tifici,  la  milza,  il  pulmone,  il  fegato, il  mal  di 
flomaco, la  doglia  di  tella,remicrania3e  tutte 
le  infirmità,perchc  non  è ne  caldajiic  fredda^ 
& io  ne  hò  villo  gran  cofe:rautore  di  quella^ 
efienza  fii  vn  certo  monaco , filofofo  chimico , 
chiamato  Giouanni  diruppecifa , il  quale  fù 
tane  anni  prima  dVn  certo  medico , qual  fi 
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fi  riniientòf  di  cffa,  ma  noa  é vero  , perche  io 
ho  viftovn  libretto  di  quei  Monaco  nel  noftro 
Conuento  di  Bolognajnel  quale  è quella  quin- 
ta elTenza , & è llampato  del  mille  qiiattroce- 
tOje  fettanta  j & quello  medico  è del  mille.? 
cinquecento  è ottanta , è ben  vero  , che  lui 
rhà  meffa  in  vfo  in  Venetia  doue  oggidì  h fa 
ancora. 

P^r  fare  la  qHÌnt'e]feu%a  di  [angue  huma?ìO . 

1^,  O Angue  cauato  da  huomo  fano,  che  non 
pam  trent’annije  ehe  fia  fanguignoa  co- 
lerico 3 e non  malinconico  > & fatta  la  fepara- 
none  della  flemma  j piglia  detto  fangue^e  pe- 
falo,  e per  ogni  died  libre  di  fangue^  mettici 
vna  libra  di  fale  bianco  preparato^come  fl  di- 
rà doppO)  e mefcolalo  col  fangue  in  vna  boc- 
cia di  vetro  grande  3 quale  figillarai  bene  col 
lutto  di  fapienzajche  non  relpiri,  & la  mette- 
rai nel  Aereo  di  cauallo  che  fij  caldiflSmo , e 
lo  mutarai  due  volte  la  fettimanajacciò  il  ca- 
lore fij  pili  grande,  & che  tutto  il  fangue  fia-j 
putrefatcos  & fi  conuerta  in  acqua  3 il  che  fa^ 
rà  in  trenta,  ò quaranta  giornij  & alfliora  de- 
llilla  detta  acqua  in  orinale  di  terra  vitreata 
col  cappello  di  vetro, e cauane  quel  che  puoi; 
e quando  non  defiilla  più,caua  il  capo  morto 
cioè  le  feccie,  & repiflale  , e di  niiouo  incor- 
porali racqua^e  rimetterai  à difiiilare  , e così 
farai  quattrosò  cinque  volte,  fempre  cauando 
le  feccie^e  ripiftark,^3c  hauerai  vn’acqiia  chia^ 
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ra  3 la  quale  metterai  à circolare  dentro  viìa^ 
boccia  nello  ftcrco  di  cauallo  come:fi  e detto 
in  quella  di  acqua  vitale  quando  farà  di  quél- 
i’ociore,  fepara  le  feccie  della  quint’eflenza,  e 
conferuala  per  li  bifogni , come  fi  dirà  dop- 
poi. 

Per  ccLUcvre  li  quattro  elementi  dal  fangue  hu- 
mano  » & anche  da  herbe  f frutti  > 
fiorii  & tiltre  cofe . 

Xempli  gratia^il  fangue  hiimano  putte- 
X2i  fattole  ridotto  in  acqua  come  fopra_> 
metti  detta  acqua  in  lambicco  di  vetro  nel 
bagno  maria,  con  il  recipiente  di  vetro,  e di- 
fìilla  quanto  puoi,  e come  non  deftilia  più  ha- 
uerai  canato  il  primo  elemento, cioè  quel  del- 
Tacqua;  finito  quefto  rimetti  tutto  quello  che 
‘hàidiftillato  neiriftefib  vafomefcolando  bene 
e.lafcia  cosi  per  fette  giorni,che  fempre  fl:ia_^ 
caldo, con  coprire  bene  la  bocca  del  vafo,che 
non  refpiri,  e pafi'ato  detto  tempo,  lena  Tori- 
naie  dal  bagno  è mettilo  su  il  fornello,nelIe_j 
ceneri  preparate  (cioè  di  quelle  che  fe  n’è  ca- 
nata lalifcia)  mettendole  dentro  vn  tegame 
gl  alide,  e la  boccia,  ò orinale  fopra,  e diitilla; 
dipoi  lena  il  vafo  dal  fuogo,  & hauerai  doi  e- 
lementi,cioè  dclTacqua,  e delTaria  , quali  fe- 
pararainel  bagno  maria  , mettendo  à difiilla- 
re  come  prima,  perche  afeenderà  folamente_> 
quel  delTacqua,e  quel  delTaria  refiarà  in  fon- 
do, qual  confernarai  da  parte  in  vafo  di  vetro 
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ben  ferrato  ; ma  per  feparare  Telemento  del 
fiiogo  da  quello  della  terra,  piglia  quattro  li- 
bre deirelemento  delfacqua,  per  ogni  librai 
di  detti  doi  elementi,  cioè  del  fuoco  , e della 
terra , e mefcolali  affieme  nel  vafo  diftillato- 
riojcioé  l’orinale  metteli  nel  bagno  maria  per 
fette  giorni,  che  sempre  ftia  caldo  , & il  vaio 
ben  ferrato;  dipoi  metri  il  vaio  ben  lutato  sii 
il  fornello  à culo  fcoperto  , e diftilla  con  dili- 
ligenza,  & vfcirà  vn  acqua  rolfa  come  fangue, 
e come  non  diftilla  più,leua  il  diftillatore  dal 
fuoco,  e vi  trouarai  dentro  vn’ acqua  nera  co- 
me inchioftro,che  è l’elemento  della  terra, ma 
1 elemento  del  fuoco  rimettilo  à deftillare  nel 
bagno  maria , & vfcirà  quel  dcH’acquaje  quel 
del  fuoco  reftarà  in  fondo  , e così  hauerai  li 
quattro  elementi  tutti  feparati  , cioè  dell’ac- 
qiia,  dell’aria,  del  fuoco,  della  terra;  e nota-» 
che  l’elemento  dell’acqua  ii  conferua  per 
cauare  quello  della  terra  : e fenza  il.  fuò 
agiutto  non  potriano  afcendere,e  fe  li  vuoi  ri 
durre  à fuprema  perfetti one  mettili  à circola-  • 
re  da  per  fe,come  le  quinte  efl'enze,  nel  fterco 
di  cauallo,  & hauerai  vna  cofa  non  più  vifta_-> 
e conferuali  in  vali  di  vetro  doppi/  ben  ferrati 
perche  fuanifconocome  il  fumo  . 

p^i/Tu  delti  quattro  Elementi. 

P Rima  l’elemento  dell’acqua  è buono  tan- 
to nelle  infermità  calde,  quanto  freddej?, 
eftendo.di  occulta  natura , e chi  haiieftè  la-^ 

com- 
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coinpleffione  alteratala  riduce  al  fuo  tempe- 
ramento; & grandemente  gioua  à quelli,  che 
patifconoafflittione  di  cuore,  ricaccia  da  fe 
ogni  veleno,  & Immetta,  e diftende  le  arterie 
retirate,  e confiimale  flemme  del  polmonc,& 
guarisce  le  viceré  di  effo  , e lo  confenia  puro, 
bello,e  fano,e  purifica  mirabilmente  il  fangue 
pili  di  ogn’altra  medicina , e fana  il  flulTo  del 
corpo  di  che  Ipecie  fi  fia , e libera  dalla  pon- 
tura,  la  dofe  è vn  cochiaro  , ò doi  con  liquo- 
re appropriato , fecondo  la  compie flìoiie^ del- 
la perfonajfè  è giouane,ò  vecchia . 

L’elemento  dell’aria  , vale  à tutti  i fbpra- 
detti  mali,  ma  con  maggior  forza , e quando 
l’elemento  deH’acqua  non  arriuaà  curare  il 
male, fi  deue  vfare  l’elemento  dell’aria, e par- 
ticolarmente vale  alli  giouani,pèr  mantener- 
li neirifteffa  giouentu,e  fortezza, e fi  vfa  in  po- 
ca quantità,  & è di  tanta  virtù  , che  in  modo 
alcuno  nò  permette  che  il  fangue  fi  putrefac- 
cia, ne  permette, che  la  flemma  ci  predomini, 
ne  meno  la  collera , che  perciò  moltiplica  fo- 
pra  modo  il  fangue, c la  fì^crma,&  éjieceflario 
che  quelli,che  l’vfano,  fpcflb  fi  cauno  fangue: 
in  fomma  é di  tanta  forza,che  diftende  li  ner- 
iii,e  le  ver^e,  e fe  hanno  qualche  difetto,le  ri- 
duce al  debito  temperamento*,  anzi, fi  è pro- 
iiato,  che  fe  vna  perfona,  mentre  , che  crefce 
(che  è fino  à 2f.anni)hauefre  nell’occhio  qual 
che  macchia , e metta  ogni  di  vna  goccia  del 
detto  elemento  dentro  l’occhio  fopportando- 

lo 


Libro  TùrXù.  -ijj 

lo  per  vn  mefc,  ricuperarai  ficuroperfettam?- 
te  la  vifta;  di  più  fe  nella  perfonajVno-hauef-- 
fe  qualche  tumore,  ò piaga, atta  à putrefarli , 
ò già  putrefatta,  applicando  il  detto  elemen- 
to prefto  la  fanerà  perfettamente  , facendoli 
venire  la  carne  buona,  fe  v*é  di  bilbgnoi&  va- 
le quefto  elemento  alla  goccia , mal  caduca , 
doglia  di  tefta,vertigini,emicranea,&in  tut- 
ti quelli  malici  deue  dare  con  medicaixienta 
appropriato . 

L’elemento  del  fuoco  épiù  pretiofo  dcMi 
doiprimi,&  hà  forza  merauigliofa,cioe',che^ 
fe  vno  fi  trouafl'e  di  già  agonizante , e che  ha- 
ueffe  perfa  la  parola,  dandone  alla  quantità- 
di  vn  cece  , diftemperato  con  vn  poco  di  vino 
procurando  in  qualche  modo  di  farglilo  in- 
ghiottire, fubito  lo  farà  tornare  in  fe,chc  al- 
manco per  vn’hora  parla rà , e potrà  agiitftarc 
le  cofe  file  , & quello  Tho  villo  per  e/perienza* 
da  tre  volte,  in  Prouenza  , nella  Citta  di  Fre- 
gius  da  Monsù  Mattci  Chirurgico  Chimico  , 
& anche  in  fan  Spirito  dal  Sig.  Fra  Flippolito 
Spedale  . Di  piu  fe  vn  vecchio  vfarà  queftó 
elemento  ogni  dì  in  poca  quantità, lo  farà  rin- 
giouinire,  le  non  d’anni , almanco  di  fanicà  » 
& allegrezza,  che  perciò  quello  elemento  c il 
vero  elixirvit3e,non  piùvillo,chc  da  pochi,  no 
d’alchimia,  ma  di  fangue  hiimano, quale  IjLj 
natura  appetille  , c l’altro  abborrilTe,  c Tappi, 
che  fe  quelli  clementi  faranno  circoliti  come 
fopra , faranno  maggiori  miracoli,  guardino 

M però 
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però  qujelli , che  non  fono  prattichi  nella  di- 
ftillatione  , di  non  farli , perche  eflendo  mal 
fatti, fono  veleno  mortifero  . 

P.erfitre  la  ejjen^a  di  Cappotth  Galline  • 
Quat  & altre  carni  ♦ 

Na  delle  fopradette  cofe  , pittala  for- 
V temente,  che  fia  pitta,  C con  la  deci- 
ma parte  di  fale  preparato  , fttetti  in  vafo  di 
vetro  nel  ventre  di  caiiallo  a putrefare  come 
fopra,  fino  che  fi  conuerta  in  acqua;  dipoi  la-j» 
metterai  a circolare  nel  tterco  di  cauallo  fi- 
no che  babbi  l'odore  (bauiffimo  , c dipoi  le^ 
fepararai  dalle  feccie,  & conferuarai  per  dar- 
ne a gli  ammalati;  & vpa  di  quetta  c tanto  di 
fottanza^come  fé  li  dafC  mezzo  cappone  , & è 
facile  da  pigliare  , perii  ventre  di  cauallo  , 
s intende  lo  fterco  di  efip  • 

per  fare  la  ,^inPeJfen%a  dlAntimonioi  chiamata 
Marche/ita  ai  piombo . 

A ntimonio  vero,  e bello  venato,  quanto 
Jl\  vuoi,  pittalo  che  fia  impalpabile  ; di- 
poi piglia  aceto  ftillato  tre  volte,  e mettilo  in 
boccia  di  vetro  con  TAntimonio,  ben  turato, 
che  non  refpiri,  & che  1 aceto  fbprauanzi  al- 
manco mezzo  palmo,  e metti  la  boccia  nel 
fterco  di  cauallo  caldo , per  fettanta  giorni  , 
dipoi  metti  l’aceto  con  J’ antimonio  in  un  ori- 
nai di  uetro,  fopra  le  ceneri  tanto  calde  , che 
appena  ci  fi  potti  fopportare  la  mano  fopra,  e 
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lafcialo  tantOjChe  Taceto  fi  colorifca  , e cho 
il  vafb  ftia  copertole  quando  farà  colorito  l’a- 
ceto, pian  piano  colalo  per  inclinatione  , 
che  non  fi  intorbidijC  di  nuouo  rimetterai  fo- 
pra  le feccie  altro  aceto  ftillato  , e rifarai  il 
medefimo,  e cosi  fegiiitarai  tante  volte  , fino 
che  faceto  non  fi  colorifca  più  : dipoi  piglia 
tutte  quelle  tinture^e  mettile  iieH’orinal  dive* 
tro  col  cappello,  e recipientCje  defiilla  à len- 
to fuogo  , e prima  vfcirà  l’aceto,  e poi  vedrai 
venire  nella  punta  del  canale  del  cappello, 
come  goccie  di  fangue  , all’hora  muta  fubito 
il  recipiente  , e feguitaladiftillatione  , cho 
quella  è la quint’effenza  del  atitimpiiio  d’infi- 
nito valore  ; e fe  lo  vuoi  vedere  gùfcala,  che_? 
non  vi  è dolcezza  fimile  a quella,  è credo,che 
pòchi  lo  fappino  fare,  ne  mal  alchimifta  al- 
cuno ci  é potuto  arriuare  , benché  la  cercaf- 
fero  per  altro  fine  di  medicina  & io  l’yltima-^ 
volta  lo  feci  à Roccha  antica  nel  mille  feicé- 
to  , c quaranta  doi,  con  molte  altre  cofe_> 
quefta  quint’efienza  leua  fubito  il  dolor  del- 
le piaghe  , e ferite  , & applicata  fopra,  le  Ta- 
na • La  Tua  virtù  è marauigliofa,ma  prima  bi- 
fogna  metterla  per  quaranta  giorni  nel  fterco 
di  cauallò,  in  vafo  di  vetro  ben  ferrato , al- 
l’hora  farà  perfetta  , & applicata, cura  tutte  le 
forti  di  pofteme . 
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Ver  fare  la  effenXj^  di  Solfot  d'Orpimen^ 

to  t d ArfenicOidi  M arche fitai&c. 

T No  delli  fbpradetti  minerali,  quanto 
V ne  vuoi,  piflalofottilmente,e  mettilo 
in  vafo  di  vetro,  cioè  orinale  , con  orina  vec- 
chia purgata  dalle  feccie,  metti  il  vafo  sii  le_j 
ceneri  ben  calde  fino , che  Torina  è ben  co- 
lorita , all  bora  feparala  ( come  ho  detto,  iji.» 
quella  d’antimonio  ) e di  nuouo  rimetteno 
deiraltra,e  tante  volte  farai  così,  fino  che  To- 
rina  non  fi  colorifca  piu  ; all  bora  piglia  tutte 
quelle  tinture,  e mettile  afiìeme  in  orinale  di 
vetro  ben  lutato  ad  evaporare  à lentilfimo 
fiiogo  , e nel  fondo  ti  reftarà  la  quint'cfTenza-^ 
nella  quale  infonderai  aceto  flillato  in  po- 
ca quantità,  e ia  rimetterai  fui  fuoco,  e fopra 
apparirà  vna  certa  nuuoletta  negra  la  leuaraì 
con  vna  péna,&  in  fondo  rimarrà  la  quint  ef- 
fenza  rubiconda  ( fc  farà  di  folfo  ) come  rubi. 
no,le  fue  virtù  fupcrano  di  gran  longa  la  vir- 
tù del  minerarie,  per  efl'er  più  pure,  e Ipirito- 
fc,e  penetratine . 

Per  fare  la  quinf  Ejfenxa  di  ferro  ^ 
9i.T7Erro  limato  fottilmente,mcttelo  nell’a- 
ceto  flillato  tre  volte  , con  vn  poco  di 
fai  communc,  ò di  file  armoniaco  in  vn  vafo 
di  vetro  di  bocca  larga, à lento  fuoco,Ghe  ap- 
pena alzi  il  bollo,c  fi  eleuarà  fopra  la  quint’ef- 
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Fn  altra  quint^effefixa  Sferro  » ' ^ ■ 

^Corià  di  ferro  di  color  ccruleojche  bik- 
^ tano  via  quelli^che  fanno  il  ferro  iieÙe 
forna€Ì5&  é lucida  come  vetro, piglia  dunqiie 
di  quella  fcotia,  e piftala  fottilmente  , e met- 
telain  vafó  di  vetrodi  bacca  larga  , infondici 
fopraaceto  fliliato^e  metti  atfooco  mediocre 
che  à pena  ald  il  bollo  , ò vero  fe  é di  eftatc^ 
al  fole  caldo  per  qiundeci  di,,  e l’aceto  fi  tin- 
gerà rofib,  filtralo  come  fai, e di  nuouófi'met- 
tine  dell'altro,  fino  che  non  fi  colorirfe  pispi- 
glia poi  tutte  quelle  tinture  j edeftillale  per 
bagno  in  orinale  di  vette, & in  fondo  ti  refta- 
rà  vna  materia  rofi'a  , fopra  l a quale  infonde- 
rai acqua  chiara  , e di  nuouo  redeftillarai, 
sì  farai  per  due, ò tre  volte  , acciò  fi  leui  l’aci- 
dità deH’accto  ftillato,&  farà  fatta . 

Le  fue  virtù  . 

PRima  vagliono  in  tutti  li  fliilli  di  cor- 
po, liano  di  che  forte  fi  voglia, o difle- 
teriajlienteria^fermano  li  meftriii  bianchi  del- 
le donne,  e guarifeono  la  gonnorrea,  bencho 
iniiecchiata,  e prefentaneo  rimedio  alle  be- 
ino roidi,e  gioii  ano  à quelli,che  non  ponno  ri- 
tener 1 orina, curano  Themorregia  del  nafo,  va- 
gliono à tutte  le  oftriittioni  di  fegato,é  milza, 
fatte  prime  le  debite  purghe,  come  più  volte 
hò  detto  j per  la  milza  fi  danno  con  acqua  di 
cetracha,  ò di  tamarifeo  ; per  il  fegato  cotL,^ 

M 3 ac- 
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acqua  di  cichoria,  ò di  epatica  , o di  agrimo- 
nia; fermano  lo  Ipiito  del  fangue  ,prele  coii^ 
acqua  di  piantaggine  , o di  tormentillavo  di 
bur^a  paftoris  , ò vero  con  vino  roffo  , le  non 
ci  è feSre  ; ma  nelle  altre  foprafcritte  infirmi- 
tà  fi.  danno  con  cottognata^ò  vero  fugo  di  cot- 
tognata,  ò vero  fugo  di  cottogni  a ò conferua 
di  rofe  : la  dofe  è dagr,  otto,  fino  a trenta^  > 
fecondo  retàje  xompleilione  di  chi  la  pigliai 
maJa  feconda  quint’eflenza  fà  più  bel  effetto 
della. prima,  1 hó  proiiata  in  me  fteflb  in  fan 
Spirito  in  vna  diffenteria  ^ che  andauO  più  di 
quaranta  volte  il  giorno,  & in  due  volte  cho 
la  prefi  fui  liberato,  e faltra,  la  pigliò  vn  mio 
compagno,  che  fi  chiamaua  Stefano  che  era-> 
dellaSpeziaGenoiiefe.  - * . ; ; 

jPer  fare  il  Sale  di  ferro  detto  vitriolo  di  M.arte  • 

9^*  O pirite  di  vitriolo  fenza  flemma  j ò vero 
i3  oglio  di  folfoj  fatto  per  campana,  onc. 
vnajacqiia  commune  onc.due, limatura  di  fer- 
rò ben  purgata  onc.vna  metti  ogni  cofa  irifie- 
me  dentro  vna  boccia,  o orinale  di  vetro, con 
la  bocca  ben  ferrata  à bollire  fopra  le  ^ceneri 
a lentiffimo  fuoco  per  lo  /patio  di  fei  horej»  ; 
poi  leiialò,  e mettelo  a raffredare  da  per  fe  , 
e.trouarai  criflallizzata  la  materia  in  fale  ver- 
de, il  quale  conil  freddo  fi  congela,  e col  cal- 
do'fi  folue  . Vale  alle  ollruttioni  di  fegato, 
inilza>' ■ ‘ ■■ 

• fi. ‘ . 

\ ' 
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9f.T  Imatura , ò lamine  fottili  di  ferro,  co 
I ^ • altretarìto  di  folfo  poluerizzato,  metti 
in  vhàpigriàtta,  ò tegame  largo  , ò padella  di 
ferròa  calcinare,  fecendo  Arato fopraftra- 
ro,c  maneggia  di  continuo, fino  che  il  folfò  fìa 
tutto  abbrugiato , pilla  quehche  reftajpefaló, 
'é  con  Tóttàfiia  parte  di  tófo  'poluerizzàtò  , di 
ndoùo  méttilo  a calcinare,  ìtìaneggiandó  co- 
iWé' prima  cón  la  bacchetta  di  ferro,  e cosi  fa- 
tai i'a  té r^t^ò-ltajdoppb getta  il  tutto  in  acqua 
bollente  dentro  vna  pignatta  nuqua, e maneg- 
gia di  continuo, fino  chie4à  -^alcé  é prètipita- 
ta  tuétaitì  fondo^  e TaCqUa  fià  raffreddata',  la 
quale  filtrata  , fa  farai  éuaporare  di  quattro 
piirti- crejé  doppo  mettila  in’ ktogò  freddo , Bc 
haircraiétiftallipauonaz^ii  , ò pure  falla  tiitta 
éuàpòrairé  ' ■ * 


Tn  altro  modo  • 


9^.  Imatura  d’acciaro  fottiliiIima,  e noa-> 


JLj  poluerofa  , me  ttila  in  vna  fende  Ha  di 
terra  vitr^àta  , ge traili  ibpra  a goccia,  a goc- 
ci a ò^kO^di  ‘feifó,e  firbitofifrifcalderà  , e T ac- 
ciaro fi  rifóluerà;  laflalopofare,  c raffreddare, 
c fi  genererà  criftal li  bianchi , e cosi  né  hauc- 
rai  de  verdi,  pationd:^2Ìi  ebianchi,  & é cofit^ 
curiola,  é bella  da  vedere  : la  fua  virtù, in  par- 
ticolare déirvltimó  , Vale  alle  pofìemeinuec- 
chiare, & dllà  tofle  antica,  afma,  dato  con.^ 


Ivi  ^ firop- 
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Groppo  pettorale  due,  ò tre  grani , & opera-^ 
perfiidorc. 

Per  fare  vn  oglio  di  ferro  chimico  • , 
Iinatiira  di  fcrro^quanto  vuoi,  imbcui- 
• XiJ  ÌJà  bene  con  orina  purgata,dip9Ì  met- 
tila a calcinare  al  fuoco  di  reuerbero,che  re- 
fti  impalpabile^e  di  color  di  iangiie;airhora^ 
mettila  nella  ftortà  ben  Jutata,&  imbeuila  di 
nuouo  con  1 orina,  e fa  diftillare  a modo  dell’ 
acqua  forte  per  ventiquattr’  bore  ^ aiigumcn- 
tandoil  fuoco  per  gradii  come  lai  > & haiierax 
vn  oglio  denlb  rubicondiflimo , c fe  farai  in- 
fuocare qualfiuoglia  metallo , e reftinguerai 
in  queft’oglio  , fubito  acqiiifterà  il  color  d’o- 
jo,  ma  fofifticoi  e l'vltima  volta  lo  feci  a Rieti 
con  il  Sig.Leonardo  prancefe  Spedale,  e Chi- 
mico brano  della  buona  memoria  del  Sig.Car- 
dinal  Bagni,  & indorò  vna  mano  di  coltelli, & 
ìc  bella  cofa  da  vedere . 

per  eflrahere  h virtù  dell  oro  , e metterla  nella 
qtiint  effenga  di  fpirito  di  vino  • 
^./^Ro  di  2ccchmo,ò  altr  oro  fino  in  lami- 
ne  fotti] idnfoc alo  beniflimo,  e fubito 
fmorzalo  in  acqua  vita  fenza  flemma,  pofta  in 
vafo  di  vetro,  ò terra  vitreata , auiiertendo  di 
fmorzar  fubito  Taegua  vita , con  foffiarli  den- 
tro, ò coprire  il  vaio:  ma  aimerti,che  il  ferro, 
col  quale  tieni  Toro  non  tocchi  l’acquauitii-^, 
e cosi  farai  cinquanta  volte,  e perche  Tacqua- 

aita 
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Ulta  fi  confuma , ne  anderai  aggiungendo  di 
continuo  per  infino  che  hai  compita  il  nume- 
ro, e finito  che  hauerai>  metti  Tacquauita  do- 
i4e  é fiato  fi-norzato  l’oro  nella  quint’  ellenz^L-» 
di  Ipirjto  di  vino  , vfala  nelU  bifogni , per- 
che hauerà  piu  virtù  dell’oro  potabile  , elfen- 
doche  ci  è la  virtù  del  fpirito  di  vino  , e dell* 
oro,e  racquauita  firahe  la  virtù  di  tutto  quel- 
lo,che  ci  fi  mette  dentro, e l’oro  poco,  ò nulla 
fi  confuma,  anzi  refla  più  bello,  ficome  viddù 
quando  lo  facefiimo  in  S.Spirito  per  r£miné:- 
tifs.Gard.Génafio  : maauuerti  dinonfiinguer 
l’oro  nella  quint’efienza, perche  anderia  tutto 
in  fumo,  e.  quefio  haftù 

Modo  di  calcinar  1 oro  per  camme  la  quint' efi 
fen%a  vera , e reale  ^ 

9^*  Ro  fino  limato  , doppo  piglia  vn  cro- 
\w/  ciolo  d’orefice  con  buona  quantità  di 
argento  vino  , cioè  per  ogni  dramma  di  oro , 
ne^ piglierai  fette  di  argento  vino  di  n^inicra, 
c metti  il  detto  croeiolo  fopra  la  bragia , ma 
che  non  fiiapori  l’argento  vino  ,e  come  è cal- 
dojinettici  fopra  l’oro  limato^ouero  ridotto  in 
lamine  fottili,  quali  mefcolcrai  con  Targento 
viuo,&  in  breue  tempo  l’oro  farà  fotto  l’argé- 
to  vino  come  terra,ó  calcina  : doppo  metti  il 
detto  crociolo  fopra  li  carboni  ben  accefi,ac- 
ciò  l’argento  viuo  fiiapori  , e cosi  ti  trouerai 
folo  l’oro  calcinato  : bora  piglia  aceto  fiillato 
tre  volte, e mettilo  in  vna^fcude.lla  di  vetro,  di 

boc- 
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bocca  larga  airaltezza  di  ^uatti-o  dita  traucr- 
fe,e  dentro  metterai  Toro  calcinatOje  lo  met- 
terai al  fole  gàgliardo,felòfai  di  eftate,  e 
d’iniierno,  fopra  le  ceneri  calde  5 che  non  fia- 
no  più  del  fole  , e laffalo  cosi , e vedrai  che  fi 
eleuerà  vna  pellièola,  ò liquóre  ogliofo^quale 
andrai  raccogliendocon  cucchiaro  di  argen- 
to,ouero  con  vna  penna,  c lo  metterai  dentrò 
vn  vaio  di  vetro  , che  ci  fia  dentro  vn  poco  di 
acqua , e cosi  feguiterai  a mantenerlo  caldo , 
fino  che  non  comparifca  più  oro  : doppo  farai 
confumar  pian  piano  l’acqua  , & haiierai  la-^ 
quinta  eflenza  di  oro  di  fomitia  perfettiono, 
la  quale  fi  conferua  mefcolatidola  con  quella 
di  Ipirito  di  vino  , perche  eflèndo  infieme  ^^fa- 
ranno  di  grandiflima  virtù  , & è veramente.? 
medicamento  da  gran  perfonaggi,  c non  da-*^ 
poueri . 

Modo  di  calcinare  V argento  per  canctrné 
la  ^uinf  eff€ng.a  • 

9^.  A Rgento  fino  limato,  onero  battuto  im 
lamine  fottili,dram*vna,argento’viuò 
di  miniera,  e non  di  piombo  dr.vent’vna,  me- 
‘fcola  allieme  Ibpra  il  marmo  con  buona  qua- 
nta di  folimato^c  vitriolo  Romano,  ad  libitu, 
e metti  la  detta  palla  dentro  di  vnà  pignatta 
vitreata  di  bafl'anello , ò altra -che  relìlla  al 
fuoco,  e fopra  di  quella  mettine  vn  altra  della 
ftelTa  materir, bocca  con  bocca,  e legale  e.> 
lutale  bene  inlìemè , che  non  relpirì , doppó 

metti  ' 
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méttile  SAI  li  carboni  accefi  per  ieij  ò otto 
re  continue  , e coli  trouerai  il  tuó  argento  ri- 
dotto in  calceidalla  quale  né  caucrai  la  quin- 
ta elTen^a  di  argento. 

?tY  ccLuave  la  ^uinfiffertz^a  di  arginilo . 

5^.  A Ceto  flillato  tre  volte^quanto  baila^» , 
/X  dentro  il  quale  metti  tartaro  cajcina- 
to>ò  fai  àrmoniaco  ben  pifto,  mettici  l’argen- 
to viiitì,muta  fubito  recipiente, é.éonieruala  , 
che  é di  poco  manco  virtù  di  quella  deiròro  » 
^ è fegreto  bello,e  raro,  ma  bifogha  in  tutte-? 
quelle  cofefaperdiftillar  bene. 

Fer  eftraer^  la  virtù  delle  perle,  è coralli . . - , 

£ perJe,ò  coralli  preparati , méttile  ià 
X-^  infulione  nella  qtiint’elfenzà  di  Ipiritó 
di  vino  , & in  tre  bore  drerà  a fe  tutta  la  Ib- 
llanza  di  effi,  e fe  ci  mèfcolarai  quelle  diorqj 
e di  argento^con  quella  di  acqua  vita, haucrai 
vn  medicamento  tanto  grande,  ché  potrai  far 
cofe  marauigliofé  neiriniirmità . 

Ter  fare  il  magijìerio  diperle,  e coralli . 

Erle  groflàinente  pifte,  infondile  in  ac- 
J7  qua  comniune,  fatta  agra-con  lo 
to  di  virriolo,  ouero  mettilenel  fugo  di  limo- 
ni cauato  di  frefeo,  ma  chiaro,  e come  faran- 
no ben  disfatte  in  palla, filtra  il  fugo,e  fopr.i-» 
mettici  a goccia,  a goccia  ogiio  di  tartaro,  ò 
fpiVito  di  vinone  diuenurà  come  latte,  getta- 
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ci  Ibpra  acquai coinmimejfiprecipitarà  lapol- 
xiere  in  fondo , la  quale  rindolcirai  con  ablu- 
tioni  di  acque  cordiali,.  & afciutta,  conferiia- 
la  5 che  qiieflo  c il  vero  modo  di  fare  quefto 
magiftcrio,  e cosi  farai  de  i coralli . 

V n altro  magiflerio  di  perle  ^ ò coralli . 
^e.T^Erlejò  coralli  quanto  vuoi,  piftale  grof- 
jL  famente  , & infondile  in  aceto  ftillato 
tre  volte,  che  foprauanzi  tre  dita  trauerfe  Ia-> 
materia  , c mettile  in  luogo  caldo  per  venti- 
quattr’horcje  come  faranno  /biute,  gettaui  fo- 
praoglio  di  tartaro,  e fubito  il  magiftèrio  an- 
data in  fondo,quale  raddolcirai  con  diucrfè_? 
ablutionì  di  acque  cordiali , e Io  difeccarai 
àirombra  : la  dofe  di  quelli  magifterij  è fcro- 
p'oli  vno . 

Le  Tfirtà . 

P Rima  vale  nelli  nerui  ritirati  , conuiillio.- 
ncjfrenelia,  confcruail  corpo  fano,&:  au- 
gunientail  latte  alle  donne  , e fe  rhauelTcro 
perfo,  lo  fa  ritornare  , conforta  il  ceriiello , & 
augumenta  la  memoria  , e cura  le  vertigini , 
dato  con  cofe  appropriate,  confuma,  e dilfec- 
ca  tutti  li  cattiui  humori  del  corpo,dalli  qua- 
li ne  nafcono  la  podagra, e dolori  artetici,  o 
vale  ancora  alli  caIcoli,&  è rimedi  lìciiro  per 
la  paralifia,prefo  per  fei  fcttimane  fera, e mat- 
tina;&  è mirabile  per  la  palpitatione  del  cuo 
re: la  dqfe  é da  fcrop.inezzo  a vno,  con  acque 
appropriate  • 
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per  fare  la  di  perle%  detk>  efiratto  ] 

l^.T  L magifterio  di  perle  foprafcrittOjC  met^ 
X dio  in  vn  orinale  di  vetro,  infondendo- 
ui  lòpra  /pirico  di  vino,  retifieato  piu  volto  i 
canto  che  cuopra  la  materia  tre  dita  trauerfe, 
e ciiopri  bene  il  vafo,  che  non  refpiri,il  quale 
metterai  in  luogo  caldojma  che  non  bolla , e 
lo  laffarai  cosi  uno  a tanto  i che  lo  Ipirito  di 
vino  fia  ben  tinto, all’hora  fcuopri  il  vafo>e  fe- 
para  il  detto  /pirico  tinto  per  inclinatione,  o 
dinuoiio  ne  metterai  deiraltro  fopra  il  magi- 
fterio  , e tante  volte  farai  quello  lauoro  > /ino 
che  lo  fpirito  di  vino  non  fi  tinga  piùiairhora 
piglia  tutte  quelle  tinture  , e mettile  a diftil- 
lare  in  bagnomaria  i che  confumi  la  metà , e 
non  più, e cosihauerai  la  eflenza  di  perle  per- 
fetta; ma  fe  lo  farai  diftillare  , che  refti  a (pcC- 
fezza  di  miele,  haucrai  vn  p erfetti filino  ftr at- 
to di  perle, ò di  coralli,  fc  lo  farai  di  coralli  • 

Per  fare  il  fale  di  peri e%ò  di  coralli  « 

Eric  intiere,  e fc  di  coralli  conqn^fcflati, 
Jl  infuocali,  e fiibito  eftingueli  nello  /pi- 
rite di  vino  retifieato,  che  quella  é la  fuacal- 
cinarione,  doppo  mettili  nel  fugo  di  limoni , 
fino  a tanto  , che  fijno  ben  disfatti  ; fepara  il 
fugo  per  inclinatione,  c quello  che  é in  fondo 
è il  fale,  qual  rindolcirai  con  acqua  cordiale^ 
€ lo  farai  afeiugare  • . 

i 

Per 


Libro  Terbio» 


190 

Per  fare  l oglio  di  perkf  ò coralli  • 

!p?.T  L fopradetto  fale  di  perle^ò  coraHijinct- 
i tilo  fopra  di  vn  marmore,  ò;  porfido  in^ 
cantiaa  airhuiriido,e  fi  rifoluerà  in  oglio  '. 

Per  fare  il  magifìerio  delle  gemme ^ & 
altre  pietre  pretiofe . 

T Na  delle  Ibpradette  pietre,  per  efem-^ 
V piolo  fmeraldo  , calcinalo  con  fiori 
di  folfo,  onero  falnitro  parti  vguali  , nel  refto 
fa  come  negli  altri  magifterij  Ibprafcritti  : e 
quello  fi  fa  coli  in  quelle  gemme  , perche  per 
la  loro  durezza  non  fi  pernio  foluere  fenza  cal- 
cinarle • 

Per  fare  la  tintura  di  coralli  • 

Oralli  rolli  poluèrizzati  quanto  vuoi, 
mettili  in  fugo  di  limone,ò  aceto  di- 
fìillato  in  orinale  di  vetro  per  otto  giorni jChe 
cuopra  la  materia  per  otto  dita  trauerfe  , in^ 
bagno  maria  , in  digellione  , e ne  cauarai  la-> 
tintura,come  fai, con  la  quale  potrai  fare  il  fi- 
roppo  di  coralli  non  più  villo . 

Per  fare  l'acciaro  potabilef&  il  fuo  eflratto  delli 
piu  perfetti»  chefitrouino . 

9^.  O Vgo  di  merangoli  agri  canato  di  fre- 
fco,ma  ben  purgato  lib.tre , limatura-» 
di  acciaro  pura  lib.  mezza  , cremor  di  tartaro 
onc.mezza, fi  metta  il  tutto  in  orinale  di  vetro 

col 
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col  fuo  coperchio  cieco  , ma.  non  figillato  nel 
bagno  maria  a digerire  per  otto  giorni , ma-> 
che  non  bolla-,  aimertendo  di  mefcolare  la-? 
materia ducjò  tre  volte  il  giorno  con  fpatula 
di  legno,  acciò  il  fugo  caui  bene  la  foftanza-» 
deH’acciaro,  doppo  fi  coli  per  carta  ftraccia , 
fecondo  l’arte  , doppo  mettilo  in  vn  tiganie_5 
di  terra  vitrjato  a confumar  rhiimidità  fopra 
l’arena  , fempre  maneggiando , acciò  non  fi 
abbrugi  e /;ome  farà  confumato  vn  terzo  , lo 
leuarai,  e lo  conferuarai  per  li  bifognirla  dofe 
c due  dramme  con  brodo>ò  altro  liquore:  ma 
fe  ne  vuoi  fare  l’efiratto,  fallo  bollire  nel  det- 
to rigame  di  continuo  maneggiaiido,fino  che 
é a Ipefiezza  di  miele  : la  dofe  è fcropoli  due  , 
con  conferua  di  boragine,ò  viole,  ò altra  ma- 
teria: e fappi,che  fra  quanti  ne  ho  prouati  no 
hò  trouato  il  meglio  • 

Per  fare  la  tintura  éC acciaro  $ detto 
acciaro  potabile  . 

Imatura  di  acciaro  quanto  vuoi,calci- 
JLj  naia  con  altretanto  folfo,  e quando  no 
abbrugia  più,  fmorza  l’acciaro  così  infuocato 
in  aceto  fortiflimo,  e cosi  farai  tre  , ò quattro 
volte  , fino  che  il  detto  aceto  fe  lo  fughi  tutto 
Tacciaro,  male  feccie  del  folfo  le  leuarai, con 
lanario  più  volte,  e ibpra  quella  limatura  coli 
preparata  , e lanata  infondiui  Ibpra  aceto  ftil- 
lato,  ò altro  dilToluente  al  doppio  dell’  accia- 
rojmettendolo  à digerire  per  vnmefe  al  fole , 

onero 
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onero  à bagno  maria  ; doppo  fi  feltri, e fi  con- 
ferui  al  bifogno;va!e  quefta  tintura  alle  oftriif- 
fioni  tanto  del  fegato,  quanto  della  milza  : la 
dofe  é da  vna  a tre  dram. 

Modo  di cmiar  l oglio  della  cannella^ garo'^ 

* foli  y & altri  aromati, 

9^./^  Annella  fina  quanto  vuoi , infondila-» 
nell’acqua  rofa  fina  in  vaio  di  vetro, m 
fimo  equino  , per  quindici  giorni , doppo  à 
fuoco  moderato  la  porrai  à diftillare  nel  tam- 
boriano,  e ne  vfcirà  acqua,  &:  oglio,&  c bian- 
co come  latte,  e va  di  fopra  i feparalo,  e com 
ferualo  al  bifogno . 

Per  cauar  foglio  da  ogni  forte  di femcy  e di 
radiche  > & herbe  • 

9^./^  Velleme,radica,ò  herba  fecca  , cho 
nc  vuoi  caiiar  1 oglio,piftala  fottilmé- 
te,c  fanne  pGluere,e  fctacciala  , c per  ogni  li- 
bra di  efiaaggiungeli  va  manipolo  di  tartaro 
poluerizzato,  e mcfcolail  tutto  infieme,  dop- 
po metti  dentro  il  tamborlano,  infondendoui 
fopra  tant’  acqua  commune  , che  fopraiianzi 
la  materia  vn  ben  palmo,  me  (cola  bene,  dop- 
po congiongi  bene  le  congiunture  con  luto  di 
fapienza,  e tura  bene  le  congiunture  col  reci- 
piente,che  non  efali,doppo  metti  à diftillare, 
prima  con  fuoco  gagliardo  j ma  come  comin- 
cia à diftillare,  fa  fuoco  temperato , che  vha^ 
goccia  feguiti  l’altra , e così  feguitarai , per 


Libro  Tey^ol  ipj 

cinque  horc  continue  , ò fìno  che  non  diftilla 
più,  & allora  lena  il  fiiaco  , e come  é freddo  , 
lèpara  l oglio  dall’acqua  con  i’imbot!tatore-> 
di  vetro . 

Per  cairn  Voglio  dal  pepe  y zenzero  y garofoli , can^ 
nella  » cardamomo , cubebe  y maggiorana  > 
rofmarino  > & altri  aromati . 

5^.XT  Nodelli  fopraferitti,  pillali  fottilmé- 

V te,  c fetacciali,  & aggiungeli  vn  pu- 
gno di  fale5&  vno  di  tartaro,  e mettili  adiftil- 
lare  nel  tamborlano  grande,  e che  1 acqua  fo^ 
prauanzi  la  materia  vn  palmo,  e mezzo  , ma-j 
prima  li  farai  Ilare  per  dieci  giorni  in  infufio- 
ne,  in  luogo  caldo,  col  vafo  ben  ferrato  , che 
non  rclpiri  : doppo  diflillarai  come  fopra. 

Per  far  loglio  di  ani  fi . 

A Nifi  lib.vna, pillali  groframente>e  met, 
Jl\  tili  in  infusone  per  dieci  giorni , col 
vafo  ben  ferrato  , doppo  diflillali  al  tambor- 
lano afuocolentOjperche  afeende  volentieri, 
e non  fi  può  feparare,  ma  come  è freddo  bifo- 
gna  raccoglierlo  col  cucchiaro , perche  fi  có- 
gela  come  afibgna . 

Oglio  dianifi  in  altro  modo  . 

A lib.due,ammaccaU  vn  poco,dop- 
Jl\  po  sbruffali  bene  con  maluafia,  dipoi 
aggiungeli  acqua  commune  diflillata  tre  vol- 
te lib.tre, metti  in  vafo  di  vetro  ben  ferrato  in 

N in  fu- 
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infufione  in  luogo  caldo^doppo  fìilla  per  Aor- 
ta a léco  fuocOiChe  vlcirà  acqua5&  oglio  pre- 
tiofo  : ^feparalOjC  lerbalo. 

Modo  di  eflraher  r oglio  da  tutti  li  fiori  odoriferi. 
Velia  quantità  di  fioriscile  ne  vuoi  ca- 
Togliosfalli  alquanto  ainmofcire 
airomfcra,  doppo  metti  a difìillare  nel  tàbur- 
lano, conforme  l’arte,  & vfcirà  acquaj&r  oglio, 
quale  fepararai,  e fe  tipare^potrai  retificarlo: 
la  dofe  è fcrop.mezzo, 

Ter  fare  la  quinta  effen^a  di  rofe  • 

Ofe  incarnate  colte  la  mattina  con  la 
XV  rugiada,e  che  fia  fereno, sfrondale  , e 
piAale  beniflimo,  mettendole  a fermentare  in 
vna  pignatta  vitriatajfino  à tanto  che  comin- 
ciano ad  inacidirli, allpra  piglia  di  quefìe  ro- 
fe cosi  agre, e diltillale  per  bagno  maria, c neh 
Tacqua  che  vfcirà , metterai  altre  rofe  fer- 
mentate,e di  nuouo  difìillarai,  e coli  farai  più 
volte,  leuando  fempre  le  primeve  quando  ba- 
llerai fatto  quefìo,  pefa  l’acqua,  che  ne  è vfci- 
ta,e  diftillala  fola  fenza  rofe , e ne  cauarai  folo 
la  duodecima  parte,  &hauera  vnaquint'efsé- 
zafragrantillimaja  quale  abbrugiarà  come_? 
acquauita  , e fe  la  farai  circolare, come  le  al- 
tre, hauerai  vn  teforo  . Quefta  quint’elfenza-» 
rallegra  grandemente  il  cuore , conforta  li 
fpìriti  vitali,  pigliandone  due , ò tre  goccio.;^, 
ma  tutte  quelle  rofe  difdllate  falle  feccare,  & 

abbru- 
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abbrugiate  , cauane  il  fale , il  quale  farà  di 
fomma  virtù  ♦ 

' Ver  eflrahere  lo  fpirito  di  nitro . 

Q Alnitro  raffinato  parte  vna , creta  parti 
O trejmefcola  infiernejC  fanne  pilule,qua‘* 
li  farai  feccare  beniffimojdoppo  mettile  den- 
tro vna  ftortajche  refìi  la  terza  parte  vuota,  a 
diftilla  à fuoco  grande , come  Tacqua  forte_?  , 
che  vfcirà  lo  fpirito,  qual  ferbarai  per  li  bifo- 
gni,  vale  alli  dolori  colici,  alla  fchirantia  , o 
pontina:  la  dofe  é da  dieci  à vinti  goccie  . 

Per  efiraher  lo  fpirito  , & ogUo  di  fale . 

5?.  O Al  commune  ( decrepitato  come  fi  dirà 
£‘  i3  doppo)quanto  vuoi, mettilo  nella  Aorta 
àdiftillare  à fuoco  grande  ; prima  vfcirà  \2u» 
flemma  > e poi  lo  fpirito  , e finalmente  loglio 
roflb,&  à tutti  bifogna  mutare  il  recip ienteifa 
orinare  mirabilmente  , la  dofe  è dafei  à die- 
ci goccie  . 

Vn  altro  fpirito  di  ftle  • 

O AI  commune  bianco,  fecco,  e decrepi- 
O tato  lib.quattro,  impaftalo  bene  con_* 
argilla  bianca  quanto  balla  , e formane  rotei-' 
lette  à forma  di  lupini , le  quali  farai  feccare 
beniffimo  al  foIe,ò  allafornacej  doppo  metti- 
le nella ftorra  ben  lutata, e che  ne  refti  alman- 
co la  metà  di  vacuo,  e metti  à diflillare  come 
Tacqua  forte  , dandoli  fuoco  lento  nel  princi- 

N 2 pio. 
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pio,  fino  ch’è  vfcita  la  flemma  , e che  il  reci- 
piente fia  grande, doppo  dagli  fuoco  grande, 
fino  che  li  Ipiriti  bianchi  fiano  tutti  vlciti,  o 
farà  fatto  t vale  àfare  orinar  fubito , prefono 
tre,  ò quattro  goccie  con  acqua  di  parietaria, 
Ò di  anonide,ò  di  faflifragia,  e dato  co  acqua 
di  abfintiojguarifce  gf  idropici,  e dato  col  vi- 
no guarifce  li  leprofi  , aggiongendoui  fale  di 
abfintio  gr.quattro . 


. Per  fare  il  fale  decrepitato  • 


5^.  QAle  commune  bianco, mettilo  in  vn  cru- 
l3  ciclo,  ò pignatta  da  tcfiilere  al  fuoco  , 
che  fia  quafi  pieno , c cuoprilo  col  fuo  coper- 
chio , e metti  il  cruciolo  (opra  li  carboni  ac- 
cefi , che  roflifca,  e che  il  fale  non  faccia  piu 
llrepito,  allora  foluilo  nclfacqua  communo, 
filtralo  5 e coagulalo  in  vn*altro  vafo,  che  fa- 
rà fatto . 

Per  far  loglio  di  cranio  humccno» 
li?»  Ramo  d’huomo,ch€  fia  morto  di  mor- 


V-J  te  violente  num. quattro,  rompeli  iii_, 
pezzetti  piccoli , & infondili  in  fufficiento 
quantità  di  fpirito  di  vino  retificato,  per  otto 
giorni , c mettili  à digerire  nel  fimo  equino  , 
doppo  diflilla  per  fi:orta,&  vfcirà acqua,  & o- 
glio,  e feguita  à diftillare  fin  che  non  efce  più 
cofaalcuna,doppo  piglia  le  feccie,  calcinale, 
e cauane  il  fale  , fecondo  l’arte  : qiiefl:’  oglio 
guarifce  mirabilmente  il  ma!  caduco, & io  ne 


ho 
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hò  vifto  refperienza  in  vn  Arciprete  , il  quale 
cafcaua  due  volte  il  giorno,  e,  con  queft’oglio 
in  quaranta  giorni  fi  liberò  affatto, e nepiglia- 
iia  tre  volte  la  fettùnana  fei  goccio  per  volta 
con  decotto  di  peonia. 

Fer  far€  il  magifierio  j latte  y cremore  % à 
biitiro  di  Jolfo  ^ 

9i.T7  lori  di  folfo  onc.vnajfale  di  tartaro  on- 
JL^  ce  tre,mcrcola  infieme,  e metti  in  ori- 
nale di  vetro,  infondendoiii  fopra  tre  libre  di 
acqua  commune  , e metti  à digerire  neirare- 
na  calda  per  24.  bore  , in  modo  che  nel  fine^ 
di  detto  tempo  l’acqua  cominci  à bollire, il 
folfo,  e fale  fijno  liquefatti  , allora  cosi  caldo 
filtralo  per  carta  firaccia,  & in  efla  colatura^ 
gettaui  fopra  aceto  fallato  , onero  vino  bian- 
co auftero  quanto  baila , e così  il  cremor  lat- 
teo à poco  à poco  andrà  in  fondo  , allora  fe- 
para  per  inclinatione  rhiunidità,e  lauato  jpiii 
volte  con  acqua, fino  che)fij  infipido  Io  farai  a- 
fciuttare,e  Tvltima  volta  lo  laiiarai  con  acqua 
cordiale,  ò acquauita,  e cosìbauerai  il  latte_j> 
di  folfo  biancbifiimo,  il  quale  è raro  per  li  af^ 
matici,  tifici,  & altri  Qiali  de  polmoni. 

Per  fare  il  croco  di  Marte  aflringente . 

5i.T  Amine  fottili  di  acciaro  quanto  vuoi , 
t i mettile  l’vna  fopra  l’altra  détto  il  for- 
nello à fuoco  gagliardo, ma  di  legno  dolco  , 
pcrlofpatio  di  dieci, ò d odici  horc,doppoca- 
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naie  fiiorìjC  quando  faranno  fredde  , rafchia-j 
quella  rugine  , che  gli  ftà  attaccata  attorno  , 
lopra  di  vna  carta,  la  quale  fi  chiama  croco, e 
di  niioiìo  rimetterai  come  prima  le  détte  la- 
mine al  fuocojC  coli  feguitarai  a fare,  fino  che 
babbi  quella  quantità  di  croco, che  ti  piace  . 
Gioua  mirabilmente  al  fiufib  di  fangue,  & al^ 
triflufli  di  corpo,e  ferma  la  gonorrea  , & é 
mirabile  per  tutto,  doue  é bifognò  di  reftHii- 
getejprelb  al  pelo  di  mezza  dr.  più , ò meno  , 
lècondo  la  compleffione  * 

Ter  fare  il  fiore  di  fotfo . 

9^.  O 01fo,vitriolo  rubificato  di  ciafchedimo 
O parti  vgiiaiijmettiin  vna  pignatta  grà- 
de  , la  quale  metterai  fopra  il  fornello  ben_j 
lutata , è fopra  vi  metterai  vii  altra  pignatta-^ 
vitriatà  col  fondo  in  sii,  ma  che  babbi  il  buco 
grande  nel  fondo,  e la  bocca  di  efia  la  mette- 
rai fopra  la  bócca  deir  altra , e le  luttarai  be- 
ne infieme  che  non  relpirino,  doppo  metti  al- 
tre pignatte  vna  fopra  Taltra,  tutte  sbufciate, 
e ben  luttate  vna  con  Taltra  fino  al  numero  di 
noue,e  l’vltima  habbia  il  buco  piccolo  : dop- 
po dagli  fuoco  fotto  , e quando  comincia 
fublimare  il  folfo,  tura  il  buco  dellVltima  , e 
quando  farà  finito  di  fublimare  , leuale  pi- 
gnatte pian  piano,  ad  vria  ad  vna  , e conferua 
il  fiore  di  folfò  fepaTatamente,percheilpiu  al- 
to è il  megliore,  e di  mano  in  mano,  che  é piu 
bafib  è manco  perfetto  , e cosi  ne  potrai  ha- 

tier 


Libro  TerXp  l 


199 


uer  di  due,  ò tre  Torte  : ma  in  vero  quefto  ma- 
giftcrio  non  fi  può  bene  imparare , fe  non  fi 
vede  fare  : & 10  l’hò  veduto  fare,  più  voltc_> 
auanti  che  mi  lia  meflb  alla  prona  di  farlo  : è 
mirabile  perliafmatici , la  dofe  è da  mezzo 
ad  vno  fcrnpolo  •' 


Per  fare  il  falc  prunelle . 


li.O  Al  nitro  retiricato  libre  vna , calciiialò 


o in  vn  cruciolo  con  oncia  vna  dì  fior  di 
iblfo  5 cioè  prima  diifolui  il  falnitro  , & à po^ 
co  à poco  vi  andarai  mettendo  il  fior  di  fòlfo, 
e quando  non  abbrugìa  più , potrai  leuarc  il 
cruciolo  dal  fuoco , e doppo  gettai!  falnitro 
fopra  di  vn  marmo  > e lafcialo  raffreddaro  > 
che  reilarà  come  zucchero  fino  : la  dofe  è da 
due  a quattro  fcropoli , & è marauigliofb  per 
le  febri  ardenti. 


per  fare  loglio  di  piombo  * 


9^.  Erufa  lib.  vna  , falla  bollire  nelfaceto 


V-/  fiilbto  fino  alla  confumationc  dell^ 
due  parti,  che  farà  fatto,  e farà  dolce,  ma  in- 
fipido  : & è marauigiiofo  per  difeccare  le  pia- 
ghe 5 ma  vuol  efier  fatto  difrefco,  perche  irtj, 
tre,  ò quattro  giorni  fi  difiecca  ; fi  può  però 
liquefare  con  oglio  rontto,&:  è prouato  da  me 
più  volte  . 


) 
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Per  fare  loglio  di  tartaro  compoflo  » ciual 
guari fie  ogni  forte  di  rogna^  tigna , 

^ altre  piaghe  • 

Artaro  di  Bologna  , calcinato  benilS- 
i mo  , conforme  è fcritto  nel  fecondo 
librojinettilo  in  vna  bocciai^:  infondeci  den- 
tro del  più  perfetto  Ipirito  di  vino , che  polli 
.haiiere,&:  ciioprail  tartaro  per  due  dita, dipoi 
mettilo  à diftillare  , e l’acqua  che  vfeirà  non 
è buona  ad  altro,  dhe  à far  bella  la  faccia  , de 
le  mani,  e deftillato  che  farà , aflagia  il  tarta- 
ro con  la  lingua,  e lo  trouarai  già  fortificato, 
e di  nuouo  deftilla,  e cosi  farai  fei,ò  fette  vol- 
te almanco,  e quanto  più  deftillarai,  tanto  più 
farà  potente,  & perfine  caua  il  tartaro  dalla-» 
boccia,  ò orinale  mettilo  fopra  di  vn  marmo, 
ò perfido  in  cantina,acciò  fi  conuerta  in  oglio 
mettiloin  vna  boccia  di  vetro  doppio  , & in- 
fondeci deritro  fai  armoniaco , fecondo  ti  pa- 
rerà , e fubito  chiudi  la  bocca,  acciò  la  virtù 
non  efali , quella  defiillatione  la  farai  in  boc- 
cia di  terra,  perche  quali  ogni  volta  fi  troiia_j 
crcpato  il  vafo:  queft’oglio  in  vn  fiibito  fana 
qualniioglia  piaga  in  tefl:a,&  ogni  ferita, cc  la 
rogna  ; ma  per  le  piaghe, e rogna  nò  è necelfa 
rio  metterci  il  lai  armoniaco;  ma  ben  s'  perla 
tignarqiieiToglio  guarifee  tutte  le  piaghe, 
crofie  che  végono  perla  vita,  e fe  dentro  que- 
fi’oglio  metterai  folimato,lo  tornarè  in  arge- 
gcnto  vino. 


Per 
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Ver  fare  il  reggia  d'  Ammonto  l 
5^.  A Ntimonio  crudo,  fai  nitro,  tartaro  di 

botte,  e carbone  di  ciafchedimo  par- 
ti vgiialijfannepoluere  fottilCse  mcfcola  alile- 
me  : dipoi  piglia  vn  crucciolo  grande  d’ Ore- 
fice, ò delli  Ottonari,  e mettilo  fopra  li  car- 
boni accef  ima  che  ftia  fermo,  e come  farà  be 
infocato  piglia  della  fopradetta  poluere,e  co- 
vila ciicchiara  di  ferro,  ne  metterai  doi,  o tre 
emeie  per  volta  dentro  il  crociolo  infocato,  e 
fiibito  io  coprirai  con  va  coperchio  di  terra-? 
quale  tonerai  con  le  mollette,  nell’altra  mano 
e Io  lafciarai  coli  coperto , li  che  fono  pallati 
quelli  primi  fumi  ; e di  niioiio  metterai  altre- 
tanta  poIuere,come  prima  ricoprendo  fubito 
il  vafo,  e COSI  fegiiitarai,  fino, che  non  ci  è più 
poliiere,ma  auerti  che  liicttere  la  poliiere  nel 
crociolo  non  ti  vadi  negli  occhi, perche  fa  grà 
fiamma,  e vuol  elfer  fatto  aU’aria, perche  il  fu- 
mo é peftifero,  e finita  di  metter  la  poluere_) , 
dalli  fuogo  di  fufione  per  vn  miferere  ; dipoi 
lena  il  crucciolo  dai  fuogo  , e freddo  che  farà 
fepararai  il  regolo  dalie  feccia, qual  farà  i’ij 
fondo  del  crociolo, come  argcnto,c  lo  coa.cr- 
iiarai, perche  é d’infinita  viteù,  e delle  feccia^ 
ne  farai  il  folfo  diaforetico,  come  fieg.ie  ♦ 
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Per  fare  il'Solfore  Diaforetico  aureato^  detto  dagli 
Alckimifii  Oro  de  metalli  per  prouocare 
il  fiédore , 

E foprafcritte  feccie  del  regolo  d anti- 
X-j  monio,piltale  foctilmente,e  fetacciale 
doppo  mettile  in  vna  pignatta  iiuoua  vitnata 
a bollire  co  acqua  commune,  e come  farà  dis- 
fatta la  poliiere,  filtra  l’acqua  coli  calda,  co  la 
carta  empcrcricajCioe'  carta  ftraccia  da  caute- 
rioje  quando  farà  filtrataje  freddajgettaci  de- 
tto vn  poco  di  aceto  ftillato , & il  croco  andrà 
in  fondo  apoco^a  poco/epara  Tacquaper  in- 
clinatione>  ma  non  la  buttar  via , e con  ablu- 
tioni  di  acque  rindolcirai  il  detto  croco  , e lo 
farai  afciugarsje  lo  confèruarai  per  li  bilbgnij 
perche  prefo  al  pefo  di  vn  fcrop.  fa  Sudar  tan- 
tOjche  é cofa  da  ftupirCjC  l’acqua,  che  hai  fat- 
to bollire  le  feccie  guarifce  mirabilmente  la-? 
rogna,  lauandofì  con  effa  , e facendone  profu- * 
mo  alle  donne  per  di  Sotto  , fa  venir  Subito  le 
purghe  * 

Ver  far  l oglio  di  antimonio  ♦ 

52.  4 Ntimonio  crudo,alume  di  rocca,  2UC- 
ì\  caro  fino  di  ciafcheduno  parti  vgua- 
Ji,fa  poluere  del  tutto,  e metti  dentro  la  flotta 
ben  lottata  , e distilla  a lento  fuoco  per  quat- 
tro, ò cinque  hore,  doppo  accreScilo  , e ne  v- 
fcirà  foglio  rubicondifIìmo,come  Sangue» 

Iti' 
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In  altro  modo . 

5 ezuccaro  candido  di  eia-® 
tX  fcheduno  pàirti  vguàliipolucrizzali,  e 
mettili  dentro  ià  (tortai  c difìiiU  a ceneri , e_> 
fuoco  teiliperàtòjchene  vfeirà  foglio, il  quale 
é ottimo  alle  infermità  efl:erné,e  le  ne  può  da- 
re per  bocca  due  , ò tre  goccie  nel  principio 
della  quartana. 

Prcparatione  dell'  Antimonio  » il  quale  purga  f eriga 
vomìtoy  e con  ogni  benignità  ^ e fi  può  dare  in 
ogni  tempo , ad  ogni  forte  di  perfone, 
come  fi  dirà  doppo 

A Ntimonio  crudo  del  meglio  che  fi  tro- 
XX  ui  onc.dueifalnitro  retifìcaio  on.qiiat-» 
tro  , poluerizzali  féparatamente  , e dipoi  me- 
fc  olali  infienié,dipoi  babbi  vn  tegame  grande 
di  balfanello,ò  altra  terra,che  relifta  al  fuoco, 
e lo  metterai  fopra  li  carboni  accefi,  accomo- 
dato Ibprà  li  trepicdijC  dentro  il  tegame  met- 
terai la  poi  nere  fopradetta  ^ maneggiando  di 
continuo  con  vna  bacchetta  di  ferro  long.L^ 
tre  i ò quattro  palmi , fino  che  la  poliiere  è a- 
Ibiutta  bene,  perche  il  falnitro  Ipellb  fi  rifolue 
in  acqua  , e loffiarai  di  continuo  col  folTietto 
nella  bragia  ^ c come  la  polueré  farà  bene  a- 
feiutta , dagli  fuoco  con  vii  carbone  accefo  j 
Onero  (bffia  bene  , che  da  le  ftellb  fi  accende- 
rà, & il  falnitro  in  vn  fiibito  farà  vna  gran  iìa- 
majftà  lefloi  che  non  ti  cani  gli  occhi , e fatto 
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cjiieRo, babbi  acqua  bollente, e la  gettata!  dé- 
tto il  detto  teganiejche  ciiopra  tre  dita  la  ma- 
teria, e coli  (ì  baccarà  dal  tegame  , quale  con 
la  Ipatula  farai  andar  tutta  in  fondo,  doppo 
lafcia  fchiarire  Tacqua  , e colala  per  inclina- 
tione  , che  non  il  intorbidifca  , e conferuala-j- 
per  qviello,  che  dirò  doppo  : in  tanto  piglia  il 
detto  antimonio,  e mettilo  ad  afciugar  bene, 
ò al  lbIe,onero  al  fuoco, e di  nuouo  lo  repifla- 
rai  fottililiiriio  : ma  fe  il  tegame  fi  crepafìe  , 
come  fpeiTo  accade  , quando  la  terra  non  ci 
buona,  lenza  buttami  acqua,  procura  di  {lac- 
care rantimonio  con  la  {pattila  al  meglio  che 
tu  puoi  fenza  buttarci  acqua  , e lo  repifterai 
fottile  come  prima:  piglia  dunque  quello  an- 
timonio abbrugiato,cdi  no,uo  rimettici  qiiat- 
tr’altr'oncie  di  fajnitro  poliierizzato , e metti 
•el  tegame  come  prima  su  li  carboni  accefi  : 
ma  perche  la  feconda, e terza  volta  difficilmé- 
tc  fi  abbrugia, e meglio  farla  dentro  vn  morta- 
ripo  di  metallo,  che  quello  non  fi  romperci  , il 
qualmortarino  Io  me  tterai  dentro  vn  focone, 
con  carboni  accefi  , e lapoliiere  dentro  , fof- 
fiandodi  continuo  col  foffietto,  e con  la  bac- 
chetta maneggiando  la  poluere,  alla  qualc-j-, 
come  farà  bene  afeiutta , metterai  va  carbone 
accefo  groflo  come  vna  noce, acciò  li  dia  fuo- 
co,ò  di  continuo  ioriuolterai  con  la  poluere* 
perche  non  farà  firepito,come  la  prima  volta; 
ma  auuerti  di  non  dargli  fuoco  di  fufione  , 
perche  fi  fepararebbe  il  regolo  , e cofi  faria-A 
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perfa  fa  fatica,  e come  non  riarde  più  , leiialo 
dal  fuoco,  e lafcia  raffreddare  il  mortarino,  e 
di  niioiiG  repillarai  la  materia,  aggiungendo- 
ui  altre  quattro  onde  di  filnitro  poluetizzaco, 
e cofi  farai  come  la  feconda  volta:  doppo  le- 
ualo  dal  fuoco,  e piftalo  fottilmente,e  lo  met- 
terai dentro  di  vna pignatta  nuoua  vitreatio, 
che  tenghi  vn  boccale  al  manco  , e mettila  a 
bollire  per  vn  miferere  con  la  poluere,ma  che  * 
fia  vn  terzo  vuota:  & aiiuerti  che  nel  bollire 
non  efebi  fuori  la  materia , e come  farà  be]i_, 
disfatta , la  col  arai  co!i  bollente  per  vna  fta- 
megna  dentro  vn  catino* vitreato  , e lo  lafcia- 
rai  pofarcjche  Tacqua  fia  chiara , la  quale  fil- 
trerai con  la  carta  emporetica,ò  lingue  di  pà- 
no,e  la  metterai  da  parte  : e di  nuouo  rimet- 
terai altr’acqiia  fopra  lapoluere,  mefcolaiido 
bene,e  la  refiltreraije  cofi  farai  infino  che  l’an- 
timonio  éinfipido  , qual  farai  afeiuttar  bene 
al  fole  jma  fe  vuoi  che  babbi  del  xomitiuo  , 
non  lo  laiiar  tanto  , ma  che  babbi  vn  poco  di 
falfo  : ma  in  vero  quefta  prcparatione  non  fi 
può  dar  bene  ad  intendere,  e bafieria  vederla 
fare  vna  fbl  volta  : il  modo  per  conofeere  fe 
Tantimonio  è bene  abbrugiato  è quello  , che 
delie  efièr  lo  fteffi)  pefo,  che  ci  hai  mefio,  cioè 
due  oncie,ò  poco  più,  & è di  color  di  cenere, 
e l’acqua,  nella  quale  hà  bollito  rantimonio  è 
mirabile  per  la  rogna , per  piaghe  di  gambe  , 
crofte, tigna, & altre  viceré,  che  vengono  per 
la  vita.  Quefto  è il  più  perfetto  modo  di  pre- 
para- 
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parale  1 antinicaio,  di  quàti  mai  ne  fìané  vfci-^ 
ti  infirio  ad  hoggiclìjperche  tutte  le  altre  pre- 
pai aticni  fono  voniitiucje  danno  dolori  gran- 
di , e molti  ne  fono  morti  ; ma  quefto  c tanto 
benigno, e facile  da  pigliare  (quando  però  fa- 
rà ben  preparato) che  é cofa  di  il:upore,!e  fi  dà 
a puttijgiouani,  vecchi,  e di  ogni  conditione, 
e non  voglio, che  crediate  a me  , ma  a quelli» 
che  ne  hanno  fatto  Tefperienza  , come  il  Sig^ 
Giuliano  Yalentini  della  Rocca  antica  in  Sa- 
bina,il  Sig.Gio.  Pietro  da  Sora  Medico  a Fra- 
fcau,nel  qual  luogo  per  le  belle  cure  , che  hà 
fatto  con  quella  poluere  ,*  fi  è immortalato . Il 
Sig^Medico  di  Monte  Fortino,il  quale  hà  pie- 
na cognitione  di  quella  poi iier e, & infiniti  al- 
tri,che  la  fanno, e donano  con  felicilfimo  fuc- 
cellb,  ^ a tutti  quelli  ce  Tho  infegnato  io  : a 
Bologna  Thò  preparata,  e data  ad  vn  Frate_j> , 
che  haueua  La  milza  tanto  grofià,  de  alterata , 
che  di  già  il  medico  l’haueua  abbandonato, e 
con  qiiella.poliiere  fi  liberò  affatto , fiche  il 
medico  vedendo  quella  bella  operatione  , di 
quello  che  prima  era  nemicojne  diuentò  ami- 
co, e volfe  che  io  la  facclli  inprefenza  fua,e  li 
ne  preparai  meza  libra  : li  feci  anche  il  rego- 
lo di  antimonio  , il  croco  di  Marte  , e molte^ 
altre  galanterie  , che  per  breuità  tralafcio,  fi- 
che fi  può  vedere  di  quanto  vtilc  fia  quefìa_j 
pel  nere  , e mi  ricordo  hauerla  data  a Torino 
ad  vn  putto  di  quattr’amii,  che  la  balia  li  ha- 
ucua  attaccato  il  mal  Francefe  , & in  tre  vol- 
te 
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te  che  la  prefe  col  lattejo  liberai . Il  modo  di 
adoprarlo  lo  metterò  doppo  la  preparationc 
dellafcamonea,e  del  tartaroie  quello  antimo- 
nio coli  preparato  non  purga  per  fecellb,  ne_5 
per  vomito  , fe  non  è accompagnato  con  la-> 
fcamonea,e  fale  di  tartaro,  ma  ben  purga  per 
fudore,  e qiiefto  viene,  perche  é leuata  tutca-> 
la  malignità. 

P-rcparatione  della  Scamonea  per  V Antimonio  . 

O Camonea  Antiochena  onc.  vna , pillala 
grodamente  , e dillendila  fopra  vn  fo- 
glio di  carta  ftraccia  grande  , doppo  piglia-» 
vna  paletta  di  bragia  , e gettaci  fopra  mezzo 
pugno  di  folfo  poluerizzato,  e Ibpra  la  bragia 
tieni  dillelb  il  fogliodi  carta  con  la  fcamonea 
dillefa,alta  dal  fuoco  mezzo  palmo,  e fa  , che 
la  fcamonea  riceua  bene  il  fumo  del  folfo,  e 
meglio  li  faràjlè  faranno  due, e come  vedi,chc 
la  Icamonea  comincia  ad  attaccarli  alla  car- 
ta, leualafnbito  dal  fuoco , perche  fe  ci  llefle 
più, perderebbe  tutta  la  parte  Ibliitiua  , e coli 
farà  fatta,  e confeniala  per  adoprarla,  come  li 
dirà  doppo . 

Preparationc  del  cremar  , e fale  di  tartaro 
per  l'antimonio . 

Artaro  di  Bologna  , ò altro  che  lia-» 
X grolìb  quanto  vuoi,  pillalo  grolfamé- 
te,  e laualo  in  vn  tegame  grande  tante  volte  , 
che  non  intorbidi  più  lacqua,  e che  lia  anda- 
ta 
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ta  via  tutta  la  feccia  5 doppo  babbi  vn  vaio 
grande  di  terra  vitreato  , e mettilo  a bollirò 
per  VII  bora  con  acqua  commime,  doppo  lena 
il  vafo  dal  fuoco  j^e  cola  Tacqiia  coR  bollente 
per  ftamegna  dentro  vai!  di  terra  vitreati,e  li 
metterai  in  luogo  freddo  , acciò  fi  congeli  il 
tartaro, e fe  quello  del  vafo  di  terra  non  é tut- 
to liquefatto, ci  metterai  altt'acqiiajC  failo  ri- 
bollire,c cofi  farai, come  la  prima  volta  colar- 
lo, e metterlo  nelli  vaj[i  di  terra  a raffreddare, 
e quando  l’acqua  di  detti  vafi  farà  ben  fredda 
trouerai  congelato  il  cremore  fopra,  il  quale 
raccogli  da  parte  , e fallo  afeiuttare  , doppo 
buttaviaracqua,  & à torno,  à torno  trouerai 
il  fale  granito  , il  quale  di  nuouo  fi  rii  ani  con 
acqua  chiara  diligentemente,  e fi  facci  afeiu- 
gare,e  fi  conferui  per  adoprarlo  con  la  polue- 
rc  d’antimonio . 


Moiio  diadopmre  il  fopraferitto  antimonio . 

Volendo  dare  quella  poluere,é  neceffario 
prima  laperc  la  compie  filone  di  quello 
che  la  delie  prendere,pcrche  à tutti  non  fida 
in  vn  modo,  fi  potrà  oiferuare  il  feguente  mo- 
do, cioè  da  tre  anni  , fino  à fette  , Antimonio 
preparato  come  fopra , e fcamonea  preparata 
come  fopra, di  ciafeheduno  gr  otto,cremor,  ò 
file  di  tartaro  gr.  quattro,  fi  poliierizzi  fottil- 
mcnte,e  il  dia,ò  con  brodo,  vino,  conferiia  , ò 
come  vuoi  due  bore  prima  di  mangiare  : d'^ 
fette  anni  fino  a quindici, Antimonio  dr. quin- 
dici , 
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dici,  fcamonea  altretanto  , cremor  di  tartaro 
gr^fei  : da  quindici  finca  cinquanta,  Antimo- 
nio, e fcamonea  di  ciafchediino  gr.vinti , fiale 
di  tartaro  gr.di  e ci;  ma  fieli  predomina  la  co- 
lera diminuirai  la  ficamoneadi  quattro, ò cin- 
que grani , & accreficerai  d’altretanto  l’Anti- 
monio;  & il  contrario  farai,  fé  loprcdomina-J 
la  malinconia,  augumentando  la  fcamonea,  e 
diminuendo  rantimonio,:  ma  perche  bifiggna 
pigliarlo  almeno  due  volte  in  otto  giorni^por- 
trai  vedere  che  operatione  fa  la  prima  volta  , 
e coli  ti  potrai  regolare  per  la  fieconda;,per'che 
fie  la  prima  opera  poco  , la  feconda  raugiimc- 
terai , e fie  troppo , la  'diminuirai  : ma  io  per 
hauerlain  gran  praticar  la  dò  fienza  pefiarc,  & 
io  la  piglio  vna  j ò due  volte  ii  mele  , e doppò 
che  1 vfo:noii  fono  mai  piu  flato  male,  apzi  mi 
ha  guarito  dalla  ficiatica,  e dalle  doglie. arte- 
tiche : quella  preparatione  la  mette  M^co 
Cornacina,  e lui  noti  ne  da  tari tq  , quanto  io  , 
e la  ragione  è,  perche  é meglio  preparata  , & 
io  nel  principio  la  preparano  come  dice  lui , 
efaceiia  vomitare  aliai , ma  hora  la  preparo 
in  modo;,  che  non  fa  vomitare  , c quello  e lia^r 
to  per  lan.ga;  efiperi/ent?à  , e chi  ne  vuol  vedere 
gran  cole  Tadoperi  3 efie^trouerà  piu  dv.queU 
lo  che;hò  ficritto  . - . : ^ y,  .-.  . ■ . 

i PrepJtrà'ionc  delle  pietre  fpongb^ 

Velie pietrucciolc,  che  fono  dentro  le 
ViC  %onghe>che  fono  bianche  , infuocale 
‘ O dentro 
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dentro  vn  pfgnattino  , ò crociplo  ? c * cofi  in- 
fuocate  5 fmorzale  in  buon  vino  , onero  aceto 
forte  5 fino^  che  fi  riducono  in  calce  , e cofì 
faranno  preparate  , e l'eruono  per  guarirò 
il  goffo . ' 

Modo  di  calcinare  il  eriftallo. 

Ridallo  fottilniente  poliierizzato  onc. 
quattro,  mafiici,  colofonia,  folfo  , di 
ciafeheduno  onc.  due  , fa  del  tnttopoluere,  e 
inetti  in  vn  crociolo  al  fuoco  di  reiicrbero,  o 
farà  fatto  : la  dofe  é dr.vna. 

fier  fare  oglio  di  criflallo . 

Riftallo  quanto  vuoi,  infocalo  nel  cro- 
ciolo,  c cofi  infuocato  cftinguilo  nell* 
acqua  pofta  in  vn  catino,  e polueriz2alo,dop- 
po  piglia  del  criftallopoluerizzato  parte  vna, 
iolfo  parti  due,  metti  nel  Crociolo  ad  abbru- 
giare  a gran  fuoco , c che  il  crociolo  ftia  co- 
perto , c và  augumentando  il  fuoco  , fino  che 
il  folfo  fia  del  tutto  abbrugiato  : doppo  fcuo-. 
prilo  ,c  gettaui  fopra  acqua  commune  , & il 
criftallò  fi  eleuerà  come  calce,  la  quale  diffo- 
cata,  la  rcpifierai  con  altrétantofalnitro,  e di 
nuouo  Io  metterai  ad  abbrugiaré,  fino  cho 
tutti  due  fi  fondino , e raffreddato  fanne  pol- 
ucre  fottile,&  falli  bollire  con  acqua  commu- 
nc  , fino  che  là  materia  fi  fpeffifea  , quale  fa- 
rai àfeiti^are  ò alla  fornace  ò altro  luogo,  e 
di  nuouo  lo  ridurrai  in  poluere  , c poi  lo  met- 
terai 
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tcr^fclbprà  di  vn  marmo,  ò di  porfido  air  hii- 
midoj  e fi  coiiuertirà  in  oglio,  e quello  che  vi 
reiterò  lo  potrai  abbrugiar  di  nuouo  , corno 
fopra:è  miracolofo  perla  renella;  ladofeè 
tre,  ò quattro  gOccic,con  acqua  di  faue,  ò al- 
tra appropriata. 

; ’ ÌTn  altra  preparatìone  di 
Ik./^RiftallO  fino, fallo  bèniilìmó  infuocare, 
&eltipguilo  in  aceto  fi:illàto,e  cofi  fa-^ 
rai  tre’ volte  , fino  che  ad  vn  minilino  toccò  fl 
rixliica  in  poluere  , & allora  méfcolalo  cónJ» 
altretanto  falnittO' purificato  , e mettilo  nél 
crociolo  ad  abbrugiare  nel  fuoco  di  riuerbc- 
ro,  perdicidott’hore  continue,  doppo  mctti^- 
lo  in  vn  catino  r è làualo  fino  che  Thabbi  rin- 
dol cito,  e purgato  dal  falnitrO  ; doppo  falltj 
afciugarcr  è riducilo  in  poluere  r ià  dofe  è da 
vno  a due  fcrop.con  ac<j«ua  appropriata  , con- 
ferii a , e vale  alla  impella  mitabiimente  . 

Modo  di  purgare  l argento  vino  • 

A vino  quanto  vuoi,  mettilo  de- 

t\  tro  di  vna  boccia  di  collo  longo,  & 
infondiui  fopra  fpirito  di  vino  retificato  , che 
cuopra  il  mercurio, & aggira  bene  , fino  chcj> 
Io  Ipirito  di  vino  fi  é fatto  nero,  quale  fi  fepa- 
ri,  e fi  conferui  da  parte  , e di  nuouo  fe  ne  ri- 
metti delpaltro,  e fi  facci  come  prima  , c fe  ti 
occorrefie  che  il  mercurio  andalìe  tutto  in  ni- 
gredine  ( come  mi  occorfe  vna  volta  ) me  tti 
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in  detto  fpirito  negro  calce  vinate 
rificato  il  mercurio;  e queftp  occorre  quando 
il  mercurio  non  è di  miniera  , ma  canato 
piombo . 

P recipitatione  di  Mercurio  bianco^  e roffok  ^ : 

yf  Erciirio  quanto  vuoi,  mettilo  dentro 
xVjl  vna  boccia  piccola  di  vetro,  & infon- 
dici fopra  acqua  forte  da  partire , tanto  chej 
lo  riduca  in  fale  bianco , allora  precipita  tut- 
ta la  l'nateria  dentro  di  vn  catino  di  maiolica, 
che  fia  mezzo  d’acqua  commime,  e fopra ger- 
ttaci  vnpoco  di  acqua,  falata.,  ouero  orina-» 
frefea  , e vederai  precipitare  il  mercurio  irn^ 
fondo,  e come  1 adequa  é chiara, filtrala,  .e  rin- 
dolcifci  il  mercurio  con  diiierle  ablutioni,ma 
fé  quando  ci  metti  l’acqua  forte  da  partire.^ 
non  lo  calcinaflè  tutto,  fepara  quello, che  non 
è calcinato  , e con  altr’acqua  forte  lo  calcine- 
rai : e fe  vuoi  fare  il  mercurio  roflb  , come  è 
calcinato  con  l’acqua  forte , fenza  buttarlo 
nelPacqua, metti  la  boccetta  sii  le  bragie,  che 
roffifca,e  fi  confumi  tutta  l’acqua  forte,&ha-' 
uerai  il  precipitato  roflb  per  piaghe  : la  virtù 
def  precipitato  bianco  é guarire  il  mal  Fran- 
cefe.  Se  applicato  fopra  li  taroli,  li  gitarifcein 
brcLie  fenza  dolore>c  confuraail  folicolo  delli 
tumori;  la  doft  ^ 4a  mezo  a yn  fcrupolo  • 
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. Vn  altra  precìpitatione  di  Mercurio . 

E rcurió  ben  purgato  onc.vna^acquìLj 
XVl  forte  da  partire  onc.diie,  quando  fa- 
rà foluto  5 mettici  fopra  acquà^^commune  cal- 
da ónc.  tre  , & infondici  fopra  orina  fatta  di 
frefco,  tanto  che  lo  precipiti,  e farà  di  colore 
incarnato,  rindolcifcilo  cóme  l’altro,  e vaio 
al  medefimo  male  . 

Ter  fare  il  folimato . 

5^.  A Rgento  viuolib.  vna  , mettilo  in  vrk^ 
XX  mortaro  di  legno  , ò altro  vafo di  le- 
gnò con  vn  poco  di  aceto, e di  falnitro  poliie- 
rizzato  , e con  pifìello  di  legno  dimenalo  be- 
ne,fino  che  é mortificato  l’argento  vino,  dop- 
po  piglia  fai  bianco  onc.fei, falnitro  onc.quat- 
tro  , poliierizza  bene  il  tutto , e mefcola  coru.» 
l’argento  vino  beniUimo  , aggiungendoui  lib. 
due  di  alume  di  roccaabbriigiato,e  polueriz- 
zato,  e mefcola  tutto  infieme  dentro  di 
boccia  ben  luttata  vn  dito  più  alto  che  non  d 
la  materia  , & accommodala  dentro  vna  pi- 
gnatta con  le  ceneri  preparate  , e ponila  fo- 
pra il  fornel1o,e  col  cappello,c  recipiente  ben 
chiufi,  darai  fuoco  lento, fino  che  efce  l’humi- 
dità,  la  quale  conferuerai  per  farne  deH’altro, 
c come  non  diftilla  più,leua  il  cappello , e re- 
cipiente, e chiudi  bene  la  bocca  della  boccia 
con  vn  turaccio,  e fopra  di  eflb  vna  pezza  con 
calce, e chiara  d’ouo  , e crefci  il  fuoco , conti- 
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niiando  fino  che  il  folimato  è falito  fbprà 
feccie  in  vna  pizza  bianchi fiSmajé  fc  vuoi  che 
faglia  pili  alto,  piglia  vii  foglio  di  carcai^in- 
uolta  la  boccia  attorno  , & aiigumentà  il  &o- 
co , e falirà  fino  ài  Collo*  e farà  fatto.  : lafcia^ 
raffreddarCjdoppo  nettala  bene  di  fuori  dalla 
cretajC  rompi  la  boccia  pianpianOj&:  hauerai 
il  folimato  belliffimoima  fe  lo  vuoi  perla  me- 
dicina, in  luogo  dell'alume  di  rocca  > mettici 
il  vitriolo  crudo  - 


uicrjUa  forte , che  faìne  toro . 


AlnitrOjalume  di  rocca,di  ciafeheduno 
lib.tre,  fale  armoniaco  lib.vnà«metti  à 


diftillare  in  boccia  beniffimo  luttata,  & acco- 
modala Ibprail  fornello  a vento,  che  fi  faccia 
fuoco  di  Icgne,  col  cappello, e recipiente  affai 
grande, e nel  principio  dalli  fuoco  lento, dop- 
po  augumentaloper  gradi  per  vintiquattr'ho- 
re  continue,  e farà  fatta  - 

^ * Acqua  forte  % che  foìue  V argento  i e non 
tócca  Coro, 

9?*  A lume  di  rocca,  falnitro  di  ciafchcdii- 


xX  no  parti  vguali , diftilla  come  fopra-> 
nelrV altra,  e quella  folue  Targento , e non  toc- 
ca Toro , 


Acqui 


Libro  T er%o 


«15 


Acquafòrte  > chef  due  il  ferro  > t acciaro  > 
e gli  altri  metalli . 

5^.  Q Al  communi  lib*  yna,  vitriolo  Romano, 
fallii  tro,alume  .di  rocca  di  ciafchedu- 
110  lib.  otto,  fa  difeccare  il  vitriolo  nel  forno, 
che  doiicnti  bianco,  doppp  pilla , e diflilla.-» , 
come  fopra . 

Vn  alt/ aequa  forte  col  falnitro  . 

O Alnitro,  vitriolo  Romano,di  ciaicfecdu- 
no  lib. due,  ahimè  di  rocca,  abbrugiato 
lib  cinque,poiuerÌ2za,e  diiliIIa  alla  Aorta  ben 
liittata,  pon  recipiente  grande, come  iopra. 

Vero  mòdo  di  fare  li  fall  ài  ogni  cofa , cerne  herbe , 
radiche  , fimi' , & altre  cofe  .. 

9^. Vcl  femplicc,  che  ne  vuoi  caiiar  il  fa- 
Ie,fèccalo,&  abbriigialo  , doppo  pi- 
glia quella  cenere  , e peAala  , de  incorporaci 
altretanto  iblfo  pohierizzato  , e mettili  tutto 
in  vna  pignatta  , c di  niioyo  metti  ad  abbru- 
ciare , e ponendo  la  pignatta  fopra  il  fuoco, 
Ano  che  il  folfo  é tutto  abbrugiato,  allora  ibl- 
ui  la  cenere  in  acqua  , qual  filtrata  , la  farai 
confiunarc,  ma  non  tutta  , 3c  hauerai  vn  falò 
bianchillimo  : de  è quello  il  vero  modo  di  fa-* 
re  li  fall  bianchi . 
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Elixir  vitiCiiet  Gran  Duca  . 

9?.  O Erpollo  3 calametlto  montariOj  fticados 
i3  arabico, mentajhilbpOjthimojbuglofTaj 
borragine,ruta,  melifla,  acetofa,  aflentio,  ca- 
peliienere,  pimpin'ella,  agrimonia,  ina  arteti- 
'ca,nepeta,  latureia,  tamarifco,  di  ciafchedu- 
no  manipolo  vno, fiori  di  borragine,di  biiglofi 
fa, di  violcjdi  faluiajdi  rofmarino,dT  fambuco, 
di  rofe,di  ciafcheduno  pugni  due, noci  mo fica- 
te,garofoIi,2enzero,macis,cannella,pepe  lon- 
go,bianco3enero  di  ciafcheduno  onc^cinque, 
ipiconardo,  fquinanti,  zedoaria,  cardamomo 
niaggiore,e  minore,galanga,ciperi,cububo, 
coriandoli  pilli,  zaffrano,  liqiiiritia,  radiche.? 
di  petrofello, dittamo  bianco,  e eretico  , Temi 
di  cedro  di  ciafcheduno  dr.  due,  bache  di  gi- 
nepro,femi  di  acetofa,  di  petrofello  , di  anifi, 
di  finocchio,  di  afparagi,  rhabarbaro  , legno 
aloe  di  ciafchcdimo  onc.me2za,radichc  di  va- 
leriana minore  manipolo  vno,e  mezzo,  troci- 
fei  di  gallia  mofeata  , ambra  di  ciafcheduno 
dr.vna,e  mezzajmufco  dr.vna,2iiccaro  fino  on- 
cia quattro, teriaca^e  mitridato  di  ciafchedu- 
no onc^vna,  miele  di  fpagna  onc.quattro,  fpi- 
rito  di  vino  quanto  balla  per  infondere  ogni 
cofa  : pilla  dunque  le  cofe  da  pillare  grofi'a- 
mente,  e metti  il  tutto  in  boccia  di  vetro  ben 
turata,  e nel  bagno  maria  tepido  per  quattro 
di,  doppo metti  il  cappello  , e dillillajturan- 
do  bene  gli  orificii.che  non  refpiri , e come.? 
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»hai  finito,mettiJa  materia  diftillata  a circo- 
lare nel  limo  equino , & hauerai  vn  gran  tefo- 
ro:  le  fue  virtù  non  occorre,  che  le  etichi, per- 
che fono  note  à tutto  il  modo,  la  dofe  é quat- 
tro,ò cinque  goccie . . 

Acqua  vita  compojìa  per  mal  di  fiomaco . 

T Ocimofeate  , garofoli,  galanga,  car- 
JlN  damomo, cubebe, macis5canneila,2é- 
zero  , zaffrano  ,incenro  di  ciafeheduno  onciè 
due, pilla  il  tutto  groffamen te,  e metti  dentro 
vna  boccia  di  vetro  ben  lattata,  infondendoui 
ibpia  acqua,  vita  rettificata  lib.fei,  fi  lafci  co- 
sì per  fei  hore,  doppo  fi  difìilli  per  cenere,  fe- 
condo l’arte,  & vfeirà  vn  acqua  di  color  roffo, 
la  quale  è perfettiffima,  e gioua  a tutte  le  ih- 
fermità  frigide,mondifica  le  piaghe , e fana  le 
ferite  applicata  fopra,  fenza  dolore  alcuno,  fa 
buona  memoria,. fana  la  toffe  , & e mirabilcj* 
contra  pefte  , e veleni  : la  dofe  è vno  , ò due^ 
cucchiari. 

Vn  altr  acqua  vita  contra  pefle . 

Adiche  di  angelica,di  carlina, di  gen- 
XAu  tiana,tormentilla,imperatoria,2edoa- 
ria,  membro  genitale  di  cerno, di  ciafehedu- 
no onc.due,fandali  bianchi,  rolli,  e citrini, di 
ciafeheduno  onc.  vna  , triaca,  e mitridatodi 
ciafehedUno  onc.qiiattro, canfora  dr.vna,mu- 
fchio  fcrop.due,pifia  grofiamente  le  radiche, 
e metti  il  tutto  dentro  vna  boccia  , infonden- 

doni 
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doni  Ibpra  fpirito  di  vino  rettificato  lib.  tro, 
chiudi  bene  la  boccia>che  fion  i?efpiri,e  lafcia 
cofi  per  va  mefe,  maneggiando  ogni  giorno  , 
lenza  fturare  il  vafo,doppo  colala  per  tela  tri- 
plicata, e ferbala  ; la  dofe  e onc.yna. 

Balfamo  artificiato  - 

Rementina  di  Venetia  lib-  vna , oglio 
X laurino, gomma  arabica  di  ciafchedii- 
no  onc.  quattro , gaibano,  incenfo  , mirra  di 
ciafchediino  onc.cre,góma  edera,  legno  aloe, 
galanga,garofoIi,  confoiida  minore  , cannel- 
la, noce  molcata,  zedoaria,  zenzero,  dittamo 
bianco  di  ciafchediino  onc.  vna»  mulchio , & 
ambra  di  ciafehediino  dr. vna, pilla  ogni  cofa, 
e metti  in  vna  ftortajcon  fei  libre  di  ^irito  di 
vino,  fenza  flemme,  e melcola  iafieme, lafcia - 
do  per  noue  giorni  in  infiifione,  col  vafo  ben^ 
turato,  doppo  diftilla  per  cenere  a fuoco  len- 
to, dz  vfcirà  vn  acqua  bianca,&  oglio  infieme, 
fegiiita  cefi,  fino  che  comincierà  ad  vlcire  vn 
oglio  negretto , allora  muta  recipiente  , e fa 
fuoco  gagliardo,  fino  a tanto  che  fiano  vfeiti 
tutti  li  lpiriti,c  come  farà  finito,  lèpara  Toglio 
da  quelfacqua  negra  , c lerba  ogni  cofa  da-^ 
per  fe,  e coli  farai  della  prima , feparandoIa_> 
dairoglio.L’acqua  primada  quale  è bianca, fi 
chiama  acqua  di  balfamo  ria  feconda  acqua, 
che  c negra,  fi  chiama  madre  di  balfamo , e_? 
roglio  negro  é il  balfamo  artificiato,  il  quale 
ferberai  come  vn  pretio/i filmo  teforo,  & en- 
tra 
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tra  nel  balfamo  perle  ferite  , fcrittò  nel  pri-» 
mo  libro*  : 


Rimedio 


Vforbio53:àffarano,GànelIa>  opio  tebai- 
JLL  co, acacia,  colio , fpiconardo,  gomma 
arabica,  femi  d'ortica , di  ricino , bdelio  , in- 
cenfox  futnaCOj  radiche  d’ellèboro  nero,  folfo, 
ftorace  calanuta,  pepe  bianco  di  ciafchèdiino 
dr.fei,rofe  rofle,  piretro , pan  porcino , fernet 
d’appio  di  ciafchèduno  dn  quattro,  ammèos, 
feme  di  taraxaCon  di  ciàfchedilno  dr.  lei,  mi- 
dolla di  fèmè  di  carthamojienzèro  di  ogniu- 
no  dnqiiattro,  li  poluerizzi  il  tutto  fottilmen- 
te,  e la  poluere  li  metta  in  vaio  di  vetro  i ò di 
terra  vitreata,  infotìdendoui  fopra  vino  bian- 
co vecchio, e potente,  che  cruenti  coinè  palla 
liquida  , è fi  cuopra  bene  il  vafo , che  non  re- 
fpiri,  tenendolo  in  luogo  tepido  per  tre  gior- 
ni,doppo  inforìdiiii  foprà  miele  di  fpagna  de- 
Iputtiato  libre  cinque  , oglio  di  balfamo  onc- 
vna,doppo  fi  metta  fopra  il  fuoco  leggiero,  e 
bolla  vn  poco,dóppo  fi  metta  in  vaio  di  vetro 
con  la  bocca  ben  ferrata  per  fei  meli  a ferme- 
tare  , & indetto  tèmpo  non  fi  adopri , e iarà 
fatto,e  quanto  pili  inuccchia,  tanto  è imgiicr^ 
re:  la  dofe  è da  vna  a tre  dramme  alli  vecchi, 
ma  alli  giouani  ballerà  vna  dram.è  mèzza  per 
volta  : e quello  rimedio  oltre  alla  paralifia^  ^ 
vak  al  morfo  di  cajae  rabbiofo,prèfo  come  fcK 
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pra,  aj  dolor  di  refta,che  procede  da.frigidità 
radendo  li  capelli,  e pigliado  dr.  vna  di  que- 
lla materia,  poi  diftemperandola  con  aceto 
forte  fi  onti  il  capo  ferasC  mattina  : è vnico  ri- 
medio per  dolor  di  denti, fregali  doli  con  efid: 
al.  rumor  d’orecchie,  ò fbrdità  , diftemperan- 
dolo  con  oglio  di  balfamo,  fpremendolo  den- 
tro di  efi'e  : alla  fchirantia  fida  con  decotto  di 
febefien  ; alli  afmatici  con  decotto  di  aneto, 
& alla  milza  con  decotto  di  cappati  , ò di  ta- 
marifeo  , la  dofe  alli  fopradetti  mali  dr.  vna  ; 
aldolordi  reni  con  decotto  di  calamentoli- 
quatico,cioé  fimbrioia  chi  fofie  entrato  qual- 
che ferpe  in  bocca , ò n^l  ventre  con. decotto 
di  granati  dolci, alle  hemorroidi  co  vino  vec- 
chio : in  fomma  gioua  in  tutte  le  infermità  , 
doue  fia  bifogno  di  rifcaldare  , & é rimedio 
fperimentato . - 

JBalfamo  mirabile /opra  tutti  li  altri , quale  chia^ 
mano  balfamo  di  vita  canato  da  Schrodero* 
if  Irrafina  ,,  aloe  epatico  , incenfo  ma- 
IVL  fchio, balfamo  indiano,  bdelio  puro, 
armoniaco  in  lagrima,rarcocolla,maftice  fina, 
gomma  arabica  vermicolata,  ftoracein  lagri- 
ma, ladano  puro,  bache  di  lauro  , aflbngia  di 
cafioreo  di  ogniunodr.fei , zaffranofino  drà. 
vna, e.  mezza, noce  mofeata,  cannella  fina,  ga- 
rofoli;gomma  afiima,zedoaria,galanga,  fpica 
liomana, cardamomo  minore  , cubebe  di  eia- 
fchc.ciono  dndue,fipoluerizziiI  tutto, c fi pon» 
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ga  djsntro  vn  vafo  di  vetro  di  bocca  ftretta , e 
vi ‘fi  infonda  ipirito  di  vino  rettificato,  che  fo- 
pràuanzi  vn  dito^  e fi  turi  il  vafo  , e fi  lafci  in^ 
drgeftióne  per  otto  giornijdoppo  fi  diftilliper 
ftorta  di  vetro  nelle  ceneriVfecondó  l'arte  , 
nella  difìillatUra  aggiongi  li  fegiienti  ogli  dir 
ftillati,  cioè  dglio  di 'maggiorana,  di  rofmari- 
na»  di'Jcamniomilla  , di  piilegio , d’ifopo,  di 
faluiaydi  ruta, di  fpica  Romana^di  lauanda>-» , 
cioè  fpica  faluatiCà,  di  ogniuno  dr.  vna,  di  ti- 
nio,di  fatui  eia,  di  cubebe/  di  zedoaria,di  no. 
ce  molcata  fatto  per  fpreflìone  di  ogniunodr* 
mezza, di  cannella,  di  garofoli,  di  rofe,  di  ce- 
dro,di  merangoli,di;finocchio,<d’anii[i,  di  car- 
Lii.drogniuno  draitinle  duej  fimefcoli  il  tutto,' 
e fì  digerifea  per  òtto  giorni  nel  bagno,  acciò 
facci  buona  miftione/doppo  fi  ripongài,perche 
è vugran  teforo  , ma  non  è robba  da  poiieri 
huomini:  le  file  virtù  fono  infìgni  nella  palpi-  ’ 
tatione  del  cuore  , refifte  alla  putredine  , lol- 
leua  li  Tpiriti  vitali , & animali , conforta  la-» 
teftajcura  rapopiefl^a,  caccia  li  flatii  guarifee 
il  mal  di  madre,  e mal  d'occhi  v & è d’infinite 
altre  virtà,  che  per  breiiità  tralafcio  : la  dofe^ 
è da  tre  a fei  goccie  > fi  adopera  anche  efler-' 
namentev  ' ‘ 

Balfamo  TnaramgUófo  per  il  rhd  caduco  * 
f Glio  di  nocè-mofeta  onc.  vna, di  ca- 


rabe  rettificato  dimezza,  di  rofe,  di 
cannella*  di  ciafchèdiinòfcrop.vno;  di  lauan-' 


dula. 
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duia;,di  maggiorana  di  ógniuno  gr.  quindici, 
di  belzuinoa  di  ruta, di  ogniuno  fcrup.  mez'zQ^ 
di  garofoli,  di  cedro  di  ogniuno  gr.  quattro  » 
fàdel  tutto  diligente  miftione  fopra  il  fuoco 
leggiero  , & aggiongi  ambra,  griiapolueriz- 
Tata  dr.  vna,  e niezza^i^ibeto  vero  fcrop.  quàt-- 
tro^miifco  orientale  dnvna;  mcfcola  con  dili- 
genza?e  fa  bai  fame  di  buona  conGftenza; 
quanti  bai  fami  apopletici  fi  trouano' q;ùcfto 
ne  porta  il  vanto,  e nelli  bifogni  fi  vntanb  Io 
narici,  li  poìfi,  e U cima  della  tefta  ; lafperifer 
^a  farà  vedere  più  di  quello  che  fcriuo  • 

, : , Balfkmo  Fenerea  per  timpotenT^a  * 

piretro,  euforbio  di  ogniu- 
no  onc.vnajcantarelle  onc4nez2a,fa^ 
bollire  in  vafo  fiagnato , ò di  terrà  fino  che^ 
confumi  la  metà  in  vino  maluatico  libre  due, 
ò altro  vino  poten te, doppo  fa  colatura,  St  irL^ 
efia  aggiongi  oglio  dioliue  dolce  onc.  quat- 
tro,bolla  fino  che  confumi  Thumidita,  doppo 
aggiongeli  oglio  di  noci  mofeate  onc.vna,  di 
formiche  npftrane  onc.mczza,  di  noci  d’india, 
di  caftorco  di  ogniuno  dr.vna  , e mezza,  mo- 
fcateJIino  di  garofoli, di  macis,di  fpica  Roma- 
na di  ogniuno  dr.  vna,  e mezza , zibeto  vero , 
mufeo  orientale  di  ogniuno  fcrop.vno,mefco- 
Ja,  e con  la  /premitura  dcll’oglio  di  noce  mo- 
feata  fatta  fottiliflinia  quanto  bafta  a dargli 
corpo  fi  facci  balfamo  ; con  quefto  fi  onta  il 
membro  , & il  nenio  trà  ji  gemelli , e portai 

por- 


XJhróTcYT^ó*  11? 

portura,  & il  deto  groffo  del  piede  Heftro  , ic 
lauandolo  ceda  ogni  guerra,  à buon  intendi- 
torepoche parole  ; non  fi  troua  pari  à qucfto  ^ 
ma  viior  efi'er  fatto  daperfona  , che  mcenda_-» 
l'arte , e bafti . . . 

Balfamoper  là  renelh^  e contro  vermh  forditàf 
fpafimoiparalifia,  e doglie . 

Rementina  lib.vna,  oglio  vecchio  lib. 
i cinque,ogIio  laurino  onc.quattrojcà- 
nella, fpicanardo  di  ogniuno  oncaiue,  matto- 
ni nuoui  ben  cotti  onc.  quattro  , pifta  quello, 
che  é da  pillare , e metti  il  tutto  nella  flotta, e 
diftilla  a lento -fuoco  fecondo  Tarte  : quefto 
balfamo  fi  piglia  per  bocca  in  poca  quantità^  , 
e fi  adopra  ancora  efternamente,  e lo  fuol  fare' 
il  diftillator  del  Gran  Duca ,’ che  da  hii  Ihò 
hauuto.  , * 

Ladano  iò  Nepente  cordi  ale  ^per  riconciliare  il  fanno  » 
e ferma  qualfìuoglia  fiujfone  di  catarro^  ò 
reuma  » e fifle  il  f angue  » leua  là  fpa- 
fimOtC^  altri  mali. 

9^.  O AfFrano  orientale  onc.vna,grana  di  pa- 
O radifo  dr.fei, cannella  fina, noce  mofca-  > 
ta,garofoli,macis  di  ogniimo  onc.  cinque, ga- 
langa,radiche  d’Angeiica  odorata, zenzero  di 
ogniuno  dr.tre,fiori  di  rofinarino,di  borragi- 
ne,di  buglofa^  di  viole,  di  ogniuno dr.  vna,  fi 
pilli  ogni  cofa  fottiiilfimamente,  c fi  fetacci , 
doppo  con  lo.ipirito  di  vino  fe  ne  cani  l’ellen- 
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^a,  fecondo  l ’arte  , doppo  fi  pigli  opio  tebai- 
co  lib.vna,  fi  tagli  fornliffimo,  exoii  Io  fpirito 
di  vino  rettificato  fe  ne  cani  pur  I cfienza  , e fi 
tnefcoli  conia  prima  ,'doppò  piglia  coralli 
rofii,  e bianchi  preparati, di  ogniiino  dr.  vna, 
fmeraldi  preparati , magifterio  di  perle, di  o- 
gniunodr.quindici,  fiiccino  bianco  prepara- 
to dr.tre  , rubini,  c granati  preparati  di  ogni- 
uno  dr.vna, legno  aloe  dr.diie, alicorno  fcrop.' 
due,  belzoaro  dr.vna, e mez.tcrra  ugillata  dr. 
due,boioarmeno  orientale  dr.mezza,  ambra.^ 
gr.quindicijmiifco  gr.dodici, fogli  d’oro  fero-, 
poli  due,  fi  poliierizzi  il  tutto, e fi  aggiufti  alle- 
Ibprafcritte  efifenze,  aggiongendoui  al  fine  o-> 
glio  di  cannella  chimico  fcrop.  vno  , oglio  di 
noce  mofeata  fcrop.mezzo,  oglio  di  anifi  goc-, 
eie  dieci,'OgHo difemi  di  papaueri  bianchi,  tì 
di  iufquiamo  , di  ogniuno  goccie  dodici , fi 
incorpori  bene,  e fi  conferui  per  li  bifogni  in_> 
vafodiftagnoiia  dofe  é da  grani  tre  à cinque. 

Vn  altro  laudario  optato  • 

5^./^  Ppio  tebaico,  e fugo  di  giiifquiamo 
bianco  condenfato  di  ogniuno  dràin. 
tre,caiiane  1 efienzacon  fpirito  di  vino , come 
fai, alla  quale  elfenza  aggiungi  fafFranodram,. 
due, e mez.  magifterio  di  coralli  fcrop.  quat- 
tro,carabe  biàco  dr.due,eflenza  di  perle  fero- . 
poli  due, e mez.efi'enza  di  mumia fcrop.  due^, 
ambracane  fcrop.mez.miifco  fcrop-  vno,  fogli 
d’oro  fcrop.diie,  oglio  di  noce  mofeata  fcrop., 
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inez.ogllo  di  anifi  goccie  dodicijfi  facci  il  la-  . 
dano,  ftcondo  l’arce,  & é mirabile  ; la  dofe  è 
da  gr.tre  a gr.cinque  • 

Vn  altro  laudano^  ò nepente  il  più  mirabile 
di  quanti  io  ne  habbia  viflo  . 

9?,/^  Pio  tebaico , fugo  condenfato  di  ra- 
KJ  diche  di  giiifqiiiamo , cauane  relTen- 
2a  con  lo  ipirito  di  vino  , e piglia  vn  onc,  per 
vno  di  quefte  efl'enze  ; eflenza  di  radiche  di 
mandragora  fatta  con  lo  Ipirito  di  vino  dram, 
fei,lpecie  di  diambra,  fenza  mufeo,  & ambra 
onc.qnattro,  fale  di  perle,  e di  coralli  di  ogni 
uno  dr.due,carabe,  mumia  di  ogniimo  fcrop, 
quattro,  fahrapo  fcrop.  due  , vnicorno  prepa- 
rato fcroptvno, terra  ligillata  dr.due, miele  di 
Spagna  delpumato  fenza  fuoco  lib.  vna,  fi  diC- 
Ibluino  in  efib  le  efi'enze  di  opio,  di  giufqiiia- 
mo,  e di  mandragora  ibpra  il  fuoco  ; ma  fe  le 
eflenze  follerò  troppo  liquide,  fa  eiiaporare  lo 
Ipirito  di  vino, col  quale  fi  deiiono  effrahere  , 
doppo  diflbluile  nel  miele  , e quando  faranno 
bene  incorporate  , aggiongcli  li  fall  di  perle, 
e di  coralli , fottilniente  pòluerizzati , doppo 
le  altre  polueri  fétacciate  finiffime,  e nel  fine 
lelpecié  di  diambra  , mefcolandole  con  dili- 
genza in  forma  di  elettuario  , qual  conferue- 
rai  in  vafo  di  argento,©  ftagno,  come  vn  tefo- 
ro  pretiofo  : le  fiie  virtù  fono  quelle  , che  fe- 
giiono . 
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Virtù  del  fopr adetto  ladano  é 

PRimierainente  gioia  in  tutti  li  dolori 
acLitijtanto  freddi, quanto  caldi, e tan- 
to interni, quanto  efterni,doue  per  lavehcmé. 
za,e  gran  dolore,  che  apportano , ipeffe  volte 
priuano  di  vita;  e particolarmente  gioia  nel- 
la podagrajchiragra, tanto  calda,quanto  fred- 
da,dolori  colici , prefo  con  acqua  di  menta  3 
.pleuriiia,doJori  artetici,  e ferma  la  flullione^ 
.di  qualfiuoglia  humore,  ò catarro  crudo , 
partieoi  ai  ITI  ente  nel  principio  ; di  più  ferma-^ 
tutti  li  fi  11  Hi  di  che  ipecie  fi  fiano , prefo  coxi^ 
maftici , ò terra  figillata  ; gioua  mirabilmen- 
te a quelli, che  non  poffono  dormire  per  qual- 
fiuoglia caufa  , prefo  per  bocca , ò applicato 
fuori;  e fe  le  vuoi  adoprare  efternamente  , pi- 
glia di  efib  quattro, ò fei  grani,  e con  tre  goc- 
cie  d’oglio  di  noce  mofeata  fa  vn  tiiraccio 
piccolo  di  tela  di  lino,ontandolo  con  detto 
ladano,  onero  inuoltatolo  dentro , appllicalo 
dentro  le  narici, che  farà  dormire  mirabilmé- 
te;  e fe  fi  dorme  troppo  fi  può  cauar  fuori;fer- 
ma  l’hemorragia  del  nafo,  quantunque  dilpe- 
rata,  applicato  come  fopra  dentro  il  nafo  vna 
pilulettaper  parte  ; prefo  nelle  febri  ardenti, 
eftingue  la  fere,  e riconcilia  il  fonno  ; di  più 
gioua  alli  afmatici,  e tifici  prefo  con  acquà-^ 
d’Ifopo,  & è rimedio  efficace  per  la  malinco- 
nia ; fi  vfa  felicemente  nel  vomito,  e nel  flufio 
di  fangue  , e de  meftrui , prefo  con  croco  di 
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matte  ; giiarifce  li  frenetici , diftemperatone 
vn  poco  con  fpirito  di  vino^ontandoli  le  tem- 
pieje  li  polli  : la  dofe  è da  grani  fei  a dieci , e 
quando  fi  piglia  haiierà  beneficio  del  corpo  5 
opererà  meglio. 

Per  fare  Veftratto  d elleboro  magìjìrale» 
Adiche  di  elleboro  nero  colte  nel  me- 
jTv  fe  di  Marzojò  di  Ottobre,  ma  che  fij- 
110  frefche,lauale  bene  , doppo  canali  la  me- 
dolla,e  le  feorze  mettile  in  infiifìone  nell’  ac- 
qua ftillata  delli  anifi  ( caiiatono  foglio  ) per 
vintiquattr’hore  in  luogo  caldo,  doppo  falle^. 
bollire  fino  che  l’acqua  fia  quafi  tutta  confu- 
inata,&:  allora  ne  farai  forte  efpteffione  al  tor- 
chio,&  alla  fine  col  firoppo  rofato  folutiuo,lo 
cuocerai  à cottura  di  ellratto  , e lo  conferu  a- 
rai  in  vafo  vitreato,  e fe  vi  aggiongerai  tre  ó 
quattro  goccia  di  oglio  di  garofoli  , ò di  c an- 
nella  farà  più  perfetto  : la  dofe  c da  fcrop.  vno 
à due,  & io  l’hò  fatto  , & adopratopiiì  volte  , 
fegreto  mirabile, 

Pilule  di  elleboro  ma)‘auìgliofo  per  quelli ^ che  hanno 
flitichei^za  di  corpo  naturale . 

Ik-TJ  Adiche  di  elleboro  nero  colte  di  Ot- 
J\.  robre  , ò di  Marzo  lib.due  , fi  taglino 
minutamente, dandoli  poi  vna  buona  ammac- 
cata nel  mortaro  di  pietra  col  piftello  di  le- 
gno , doppo  fi  mettano  in  vn  fiafeo  di  vetro 
fpogliato  grande  , di  maniera  che  ne  reili  di 
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vacuo  la  terza  parte,  e vi  infonderai  fbpra  ta- 
to fpfriro  di  vino  più  volte  rettificato,  che  fo- 
prauanzi  vn  ditola  materia,  dipoi  tura  il  fia- 
fco  con  fugaro,  che  non  relpiri,  e lafcialo  coli 
per  dieci  giorni,  dimenandolo  con  diligenza 
lenza  fturarlo,  tre, ò quattro  volte  il  giorno  , e 
finiti  quelli  dicci  giorni  fi  colata  in  vn  altro 
fiafco  fimile  , fpreraendo  forte  la  materia  al 
torchio,e  mettendola  poi  nell’  altre  radiche^ 
come  fbpra,turando  fempre  il  fiafco  ; e coli  fi 
farà  per  dieci  volte,  come  la  prima  volta,  la- 
rdando fempre  per  dieci  giorni  ; doppo  fi  co- 
li, e fi  hauerà  vn  liquore  di  colore  oicuro  di 
grandiflima  virtù;  fatto  quello  fi  pigliata  altre 
tanta  infufione  di  rofe  folutiua , quanto  pefa-^ 
il  fopradetto  liquore , e fi  mefcoleranno  allie- 
me , hauendo  in  ordine  vna  libra  d’aloe  fuc- 
cotrino  fetacciato  ; fatto  quello  hauerete  vrLj 
tegame  nuouo  vitreato,  e capace  per  quello 
materie , ma  prima  che  fia  fiato  à mollo  nell’ 
acqua, e fi  metterà  in  vn  caldaro  à bagno  ma- 
ria con  li  tre  piedi  dentro  il  caldaro  , e fieno 
che  non  fi  rompi,nè  fi  affondije  vi  fi  metterà  il 
Ibpradetto  aloe  dentro  , incorporandolo  col 
fopradetto  liquore  dell'  elleboro  , & infufione 
di  roferdoppofi  farà  fuoco  al  caldaro  fino  che 
l’acqua  fia  bollente,  e coli  fi  manterrà  tutto  il 
giorno  , mefiicandolo  fpelfo  con  vna  lpatula-> 
di  legno,  e la  fera  fi  leuerà  dal  bagno, e fi  cuo- 
prirà  ; e la  mattina  fi  rimetterà,  e fi  farà  come 
priniaj  e coli  feguiterai  ogni  dìjinfino  che  la-> 
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materia  fia  à ipeffezza  di  miele>&:  allora  H pi- 
glierà rhabarbaro  fino  ben  poliierizzato  onde 
quattro, e fi  incorporerà  nella  fopradetta  ma- 
teria nel  tegame  con  la  fpatula  di  legno, dop- 
po  fi  lalcierà  ripofare  cofi  per  otto  giorni,  di- 
poi fi  piglierà  foglie  di  rofe  damafchine  > e fi 
metteranno  àfeccare.airombra,  & alla,  fine  al 
fole, e fe  ne  faràpoluere  fottile,mettendoLii  la 
fella  parte  di  cannella,  della  qual  polue  fe  ne 
metterà  tanta  quantità  nella  fopradetta  ma- 
teriaoche  la  riducain  modo,che  fia  come  cera 
molle  da  improntare,e  fi  conferueràper  li  bi- 
fogni:  fe  ne  da  per  li  fiitichi,  che  non  hanno 
. beneficio  di  corpo  fcrpp.  vno,.ma  fe  vno  vuoi 
purgare  affai, fe  ne  dà  rcrop,due,&  allora  fi  pi- 
glia la  mattina  airalba,e  quando  hauerà  eua- 
cLiato  tre  volte  bcuerà  vn  brodo  fenza  fale , ^ 
è fccreto  mirabile  . 

Ver  fare  leflratto  di  ginepro  • 

Ache  di  ginepro,  che  fijno  ben  negrére 
D mature  quanto  vuoi,  piftale  grofiamé- 
te,  e falle  bollire  in  vafò  di  terra  vitrcata  con 
fiifHciente  quantità  di  vino  bianco  buono, per 
mezzo  quarto  d hora,doppo  ponile  dentro ;vn 
' facchetto  di  canouaccio  grono,e  colale,  facé- 
done  forte  elpreffione  al  torchio»  dipòi  piglia 
quella  colatura, e mettila  in  orinai  di  vetro  in 
bagno  maria, col  fiio  cappello, e recipiente,c^;> 
metti  à difìillarc,&  in  fondo  deircrina!e,ti  re- 
fiera  Tefiratto  dclicatifil.rnc,e  d'infiniie  virtù, 
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e l’acqua  é buona  per  flati^dolor  di  corpo, e fa 
crefcer  li  capelli-.queft’eftratto  e mirabile  per 
mal  di  ftomaco, perche  fa  digerir  bene, caccia 
li  flatijguarifce  li  dolori  colici/a  orinare,  e fà 
buona  memoriajchiarifica  la  vifta,&  è conrra 
velenose  prefentaneo  rimedio  contro  la  pelici 
e tutte  quefle  cofe  le  hò  fperimentate  . 

Per  cmare  le  effentìeiò  firatti  da  tutte  forti  d'elcttuarij 
e f Utile  , & altre  droghe  . 

T No  di  quelU  elettuarij,che  vuoi  > dif- 
V foluilo  con  acqua  vita  fenza  flemme 
in  vaio  di  vetro,cioè  orinale, che  cuopra’quat- 
tro  dita, e metti  in  luogo  caldo  fopra  le  cene- 
ri, che  Tacqua  vita  Aringa  bene,  doppo  fepa- 
ralapian  piano  in  altro  vafo,e  dinuouojrimet- 
terai  altr’acqua  vita  come  prima,  e tante  vol- 
te farai, fino  che  non  fi  tinga  più,  e refierà  iit^ 
fondo  la  parte  terrea  infipida,  diftilla  per  ba- 
gno tutte  quelle  tinture  , &:  in  fondo  hauerai 
1 eflenza,  ò ftrattopurgatiflimo,e  coli  fi  fa  del- 
le pillile,  Se  opera  piu  vno  fcrop.  di  eflratto  , 
che  non  fanno  due  dramme  d elettuario  , ^ 
così  non  occorreria  dar  quelli  bicehieroni  di 
medicine,  che  ci  vole  lo  fèomaco  di  vn  boue_j 
a ritenerle  : in  Francia  non  fi  lauora  hormai  in 
altro, che  in  efiratti,  Se  io  quando  ci  ftauonon 
faceuo  altro  che  efiratti,  & in  vero  fanno  bel- 
liffima  operationci  & è da  auuertire,che  tutti 
li  efiratti  ( eccettuato  quello  di  rhabarbaro,  c 
di  feaa  ) fi  caiiano  con  lo  fpirito  di  vino  rcioè 
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acqua  vita  fenza  flemme50uero  con  rugiada-J 
diftillata  il  mele  di  MaggiojC  qiiefto  balli. 

. Per  fare  l eflratto  dì  rhabarbaro  • 

Habarbaró  fino  quanto  vuoi, fanne  pol- 
‘ nere  , e mettilo  dentro  vn  orinale  di 
vetro,  infondendoui  Ibpra  acqua  di  cicoria,  ò 
di  endiuia  ( e non  con  altre  cofe  ) gettandoui 
fopra  alcune  goccie  di  oglio  di  tartaro  fem- 
plice  5 e metti  l’orinale  in  luogo  caldo , ma-> 
moderato,  fino  che  l’acqua  è tinta , laqualc.^ 
feparerai  in  altro  vafo  > e di  nuoiio  rimetterai 
altr  acqua  , in  quella  maniera  feguiterai  fi- 
no che  Tacqua  non  fi  tinge  più,  allora  fa  con- 
fiimare  tutte  quelle  tinture  in  bagno  maria,  & 
in  fondo  hauerai  il  tuo  eflratto: la  dofc  è fcro- 
poli  vno , ^ 

Per  fare  Tefiratto  dì  Sena  • 

5^.  Q Ena  monda  quanto  vuoi , infondila  in^' 
i3  vafo  di  vetro  con  acqua  di  cannella , é 
non  fi  caua  con  altro  liquore  ; del  refto  fa  co- 
me in  quello  di  rhabarbaro  : la  dofe  è da  vno 
a due  fcropoli. 

Per  far  l eflratto  dì  mechìoacano  . 

Adiche  di  mechioacano,  pillale  fottil- 
XV.  mente,  infondile  con  aceto  flillato  : 
del  refto  fa  come  fopra  : nell’  iftefib  modo  ca- 
uerai  quello  di  fcialappa . 
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Per  far  Vefiratto  d elleboro  nero  femplnt . 

Adiche  di  elleboro  nero  preparato  5 
Jlv  piftale^e  con  acqua  di  meliirajò  di  ma- 
gioranaj  & alcune  goccie  di  ogiio  di  tartaro 
cauane  Teftratto  come  fopra  : la  dorè  è da-i 
mezzo  a:vno  fcrop*  1 


Per  cauar  teflratto  d'affentio 


l^é  fkr  Sfentio  RomanOiauando  èfioritOsqiia-^ 
_ to  viioijfanne  poftiere  lottile’ > e tana- 
aeiTeilrattc  con  acqua  di  centaiirea  minoro^ 
fatta  agra  con  Ipìrito  di  vitriolo,&  hauerai  vn 
medicamento  mirabile  contra  pcfte,é  veléni. 
Il  fale  d’aflentio  canato  col  folfo  come  fopra  5 
al  péfo  di  mezza  dramma  ^ e tré  onc*  d acqua 
d'alfentio>  purga  per  vomito  - 

Virtù,  e qualità  d* alami  ogli  chimicamen^ 

. ' ‘ te  deflillati  > 

5 *Oglio  di  aflentioi  cioè  delli  Àioi  femi^ 


chimicamente  déftillato,  mefcolato 


con  ogUo  di  mortella  , di  ciarchediino  parti 
vguali,  & applicato  dentro  Torecchie,  tepido 
guarifce  la  fordità,  ma  prima  bifogna  purgar 
il  corpo,  ne  ho  fatta  Telperienza . 

> X'oglio  di  cannella  proLiocà  li  mefiriii , è & 
partorire  facilmente^  datone  à bere  fette  , q 
otto  goccie  co'l  vino  , & applicato  déntro  li 
angoli  delli  occhij  chiarifica  la  vifla,e  leuà  le 
lentigini  del  volto  j ontandole  con  elio , e fà 
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fare  buona  digeftione  : in  fommaé  ottiinó 
in  tutto  quello  j dóuè  è bifogno  di  rifcal- 
daré  è 

L*òglio  di  garofoli  fi  vfa  come  il  baizanio  ; 
perche  hà  le  medefime  yirtùi  rallegra  il  cuo- 
re 9 conforta  il  ceruélio  9 e li  fpiriti  vitali , 
fcaldalóftomaco  , &il  ventricolo  , è fà  fa- 
re buona  digèìliòne  ^ pigliandone  due  goccie 
in  bocca^  lena  il  puzzore  del  fiatone  toccando 
vti  dente  adolorato  , da  che  eaiifa  procedà-^ , 
fubito Fadotmenta  , e chiarificala  villa  , 
mirabile  per  li  dolori  colici,  & altre  crudità, 
prefo  per  bocca^ò  applicato  * 

L’ogliod’anifi  gioua  alla  vertigine  , al  ca- 
tarro, che  cafca  nel  petto,  airindigcftioiìó  i 
& alli  fiati, che  fono  nell’ ventricolo ,,  airiSro- 
pefia^  & alle  altre  infirmità  doue  è bifogno  da 
rifcaldàre  dilfecca  il  flufib  bianco  delle  don- 
ne,e  la  gonorrea,  e molte  altre  virtii;fi  da/coii 
brodo  , ò vino  fette  i o otto  goccie  j & e pro- 
iiato.  . 

L’oglio  di  Magiorana  gioua  a quelli, che  li  è 
cafcata  la  goccia,  dandone  per  bocca  j due3 
ò tre  gocciè , & fe  hanno  perla  là  parola,  glie 
la  reftituifce,  è fi  onta  con  elfo  il  membro^ofi- 
felbi  è raro  per  la  nlilfa  gonfia^  e guarifce  laa> 
quartana,  pigliatone  tre  > ò quattro  gocciejji 
quando  viene  la  febre  , e fi  oiiga  anco  li 
reni  ; ma  bilbgna  che  prima  ii  corpo  fia  pur- 
gato * < , 

L’oglio  di  zedoarià,  e mirabile  perconfer- 

uar- 
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iiarfi  neirarie  cattiiie,e  corrotte  , particolari 
menoe  in  tempo  di  pefte  , perche  correggo 
tutti  li  cattiiii  humori  , guarifce  in  vn  fiibito, 
chi  toffe  flato  morficato  , ò da  fcrpi,  àfpidi  , 
vipere  , fcorpioni  , & altri  animali  velenofi  , 
prefo  per  bocca , cc  applicato  alla  morficatu- 
ia;&  anche  nelle  ferite;  rifoliie  li  tumori  fred- 
di , matura  il  catarro  , purifica  il  piilmone  , e 
gioua  alli  afmatici,  leuail  fetor  della  bocca  > 
guarifce  le  piaghe  antiche  , corrobora  il  cuo- 
re,e  la  viftajammazza  li  vermida  dofe  é tre,  ò 
quattro  goccie  . 

Per  fare  l oglio  di  vitriolo  • 

T Ittiolo  Romano  , mettilo  in  vna  pi- 
V gnatta  niioua  à calcinare  , che  diué- 
^ ti  roffo  ; dipoi  pillalo  , e mettilo  in  vna  Uorta 
grande  ben  luttata  , e che  ne  relti  di  tre  par- 
ti vna^di  vuoto,  e accomoda  al  fornello  di  re- 
iierbéro,  e mettici  il  recipiente  grande  aflai , 
e liitta  bene  le  congiunture,e  li  darai  fuogo  à 
gradi  per  quarant’hore  continue,  fino  che  no 
efee  pili  altro,  e fe  lo  vuoi  più  perfetto>finita-» 
la  diililiatione,  rompi  la  itorta,  e pifta  il  capo 
morto,  e dijiuouo,  incorporali  quello  , che  è 
diflillato,  e rimette  in  vn’altra  florta,  e deflil- 
Ja,  come  prima  , & hauerai  vn  oglio  tanto 
perfetto  , quanto  mai  fi  polli  trouare  al 
mondo,  e farà  vn  poco  roifetto  , & è cor- 
rozzi no* 
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T-er  far  Vìi' oglio  mirai  ile  per  ferite . 

1^./^  Omma  demi , mirra  di  ciafchediino 
Vjr  onc.  due.  ogiio  di  aberro  lib.  viia^ra- 
za  di  pino  onc.  cinqucjbianchid’ouo  cotti,  & 
inroftati  nell  acqua  lib.  cinque,  mefcola  ogni 
cofa dentro  di  vria  boccia  ben  lutata,  ede- 
ftilla  per  cenere  , aleuto  fuoco,  e foglio  fa- 
rà negro  , ma  come  fi.  ripota  diiienta  roflb,  fe- 
paralo  daifacqua  , che  vfcirà  prima  , e con- 
ferualo  per  li  bifogni , &:  e mirabile  per  le 
contufioni , e ferite  di  refta  , e d’altri  luo- 
ghi. 


Per  fare  il  fale  di  tartaro  vitriolato  • 

R.  O Pirito  di  vitriolo  onc.vna,  ogiio  di  tar- 
i3  taro  femplice  onc.quattro,mette  lo  fpù 
rito  di  vitriolo  in  vafo  di  vetro  , & à goccia.^ 
à goccia  infondeci  foglio  di  tartaro,  e vede- 
rai  andar  infondo  il  fale  bianco  , che  (i  chia- 
ma tartaro  vitriolato  , il  quale  farà  dolce  , & 
e mirabile  per  1 idropefia,  renella , e proiioca 
il  ludore  , e fi  dà  con  mel  rofato , ò altro 
firopo  la  dofe  e da  mezzo  , à vno  fcropo- 
lo  . 


Per  fare  loglio  de  mattoniidctto  oleum 
Filofophorim 

Attoni  nuoLii  , che  non  fijno  frati  à 
iVJL  mollo, rompeli  in  pezzetti  di  mezza 
oncia,  ò vn’oncia  1 vno,  infocali  beniisimo,& 

fmor- 
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fir.orzaliin ogiio  commune  vecchio,  che  fi 
inzuppino  bene;dipoi  piftali  fottihiienre,iTiet- 
teli  à deftillare  nella  fiorta , o vero  boccia-^ 
di  vetro,  i fuogo  moderato  , & haiierai  vn  te- 
foro  ; e quanto  è piu  vecchio,  tanto  e miglio- 
re, é mirabile  per  doglie  frigide ^per  li  ner- 
iii  ritirati,  allaparalifia,  al  letargo,  o ammaz- 
za li  vermi:  in  fomma  è vnico  in  quelle  infir- 
miti, doue  é bifogno  di  rifcaldare  , digerire  , 
attenuare  le  materie  , e caldo  nel  terzo  gra- 
do > . 

Per  fare  oglio  di  miele . 
yl*  lele  buono,  quanto  vuoi,  mettilo  in_y 
JL VJL  boccia,  ò vero  orinale  di  terra  coruj 
la  quarta  parte  di  arena  ben  lecca  , acciò  il 
>miele  bollendo  non  efea  fuori , è defilila  aié- 
tilfimo  fuoco  , e prima  vfcirà  l’acqua  ; dipoi 
augnmenta  il  fuoco  y&  vfciri  roglio  , inuia.^ 
recipiente,  perche  è negro  ; ma  fi  purifica  al 
Sole , e diuenra  di  color  di  rubino,  Tacqua-j» 
è buona  per  far  crefeer  li  capelli , e Foglia  li 
tinge  in  color  d'oro  • 

Per  ((ire  loglio  di  cera  . 

Era  Vergine,  odorata  quanto  vuoiifal- 
V_i  la  liquefin  e , e mefcolaci  la  terza  par- 
te di  arena  lanata,  c ben  fecca,  c metti  il  tut- 
to nella  fiorta  lutata, ò vero  orinale  col  capel- 
lo,che  farà  meglio, e diftilla  prima  à lento  fuo- 
co, dipoi  agumentalo,  che  vlcirà  roglio,  fe  fi 

con- 
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congela  nal 'becco  del  capello/caldalo.  coii_> 
vn  carbone, che  coli  nei  recipiente, e farà  lat- 
to; &in  quella  manierali  ilillano  tutti  h ogii 
d'altri  graffi  d’animali . 

OgUo  di  Cera  in  altro  modo  r 
9^./^  Era  nuoua  libre  due.acquauita  fenza_;» 

flemme  onc.  fei . metti  ogni  cofa  nel- 
la Aorta  a dellillare  , fecondo  l’arte  dipoi  fe- 
para  l’acqua  dall'oglio  , e ferbalo  come  vii-?' 
teforo  per  ferite, e piaghe  vecchie  . 

Per  far  oglio  di  T rementina  • 
Rementina  quanto  vuoiamettila  nella 
i boccia,  ò orinale  con  la  terza  parrei 
di  fabbia  lanata  , e ben  alciutta  , e deftil]a_j 
à lento  fuoco  , e prima  vfcirà  lo  Ipirito  , che 
pare  argento  : dipoi  vfcirà  logl io,  il  quale  è 
marauigliofopcrle  ferite,  e per  rafina  , prelb 
per  bocca,  al  pelo  di  vna  dramma  : lo  fpirito 
è mirabile  per  li  dolori  colici , e per  la  renel- 
la, & per  li  fiati , prefo  con  liquore  appropria- 
to . 

Per  fare  loglio  di  Mirrha  » e di  guccaro 
candido 

T No,  ò più  oui  falli  intoflare  bene  nel- 
V acqua  .‘  dipoi  mondali  dalla  fcorza_j^ 
e fendei i per  longo  in  mez.  cauane  il  roflb , e 
la  detta  concauità  la  riempirai  di  mirra  poi- 
uerizzata,  e congiùgerai  affieme  le  parti,  le- 

gan- 
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gaiidole  con  vn  fiIo,e  metterai  li  detti  ouiin>> 
cantina  rofpendendoli  per  l’aria  , con  vn  vafa 
fotte  à raccoglier  Foglio  che  ne  colaràje  nel- 
riftellb  modo  farai  quello  del  zuccaro  candi- 
do 5 mettendo  ia  luogo  della  mirra  il  zuccaro 
candido  poluerizzato . 

L’oglio  di  mirra  è mirabile  per  leuare  tutte 
le  forti  di  macchie  della  faccia,  & aflottiglia 
la  pelle,  Foglio  di  zuccaro  candido  lena  1cj> 
niiiiolette  de  gl’occhi . 

T?er  far  loglio  di  [pica  Romana* 

9^.  ^ Pica  Romana , ben  fiorita  : tagIiaI'a--3 
minuta , & infondela  nel. vino  buono, e 
mettila  per  quindeci  giorni , nel  fimo  equi- 
no àputrefare  ; dipoi  diftilla  per  tamborlano, 
vlcirà  acqua , & oglio  qual  fepararai  coii_p 
rimbotatore  come  fai  : queft’oglio  entra  in-> 
molti  ceroti,&:  vnguenti , e non  fi  adopra  mai 
aflbluto  perefier  calidifiimo  , e l'acqua  c mi- 
rabile per  far  profumi . 

Gglio  dì  hutiro . 

Vtirofrefeo  quanto  baita,  mettilo  in_> 
XJ  fiotta  a defiillare  dandoli  poco  foco 
nel  principio, dipoi  augmentalo  à poco,  a po- 
co,e  nel  fine  gagliardo,  e buono  per  ferito  > 
piaghe, doglie  di  podagra, e nerui  retirati . 


Ver 
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Perdefiillare  ogni  forte  digrajfo  • 

9^.  Vel  graflb  5 che  Vuoi  libre  due.la-» 

«alo  con  vinoj  ò acqua  vitajè  de- 
ftillalo  in  orinai  di  vetro . 


Fine  del  T erro  JLibro  $ 
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TAVOLA  PER PET VA 

Dell  bora  del  leuardel  $oIe  à gradi  42.0  ferue 
per  Lombardia , e tutta  Italia  . 
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TAVOLA  PERPETVA 

Dciriiora  del  mezzogiorno  à gradi  4z.€  feruc 
per  Roma)  e cucca  Italia  • 
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LIBRO  QVARTO. 

IN  evi  SI  TRATTA 


DeirAttrologia  medicinale  vriie , o 
neceirariaper  li  medieijc  per  (jueL 
li  che  cauano  {angue,  e prima  fi 
rracta dcllidodeci  del  Zodiaco. 


MAR  Z O : 


RIE  TE  domina  dalli  ii.  di 
Marzo,  infino  alli  ii.di  Aprile,  & 
inclina  rhuomo  con  capelli  aliai, 
e crefpi,  che  tirano  bianco,  di  a- 
fjpetto  biionojpicciole  orecchio 


c collo  Icngo,  fegno  orientale,  igneo, & à cal- 
do, e fecce,  mafcolino, diurno,  colerico:  delli 
fiapori  ne  tiene  Tamaro,  è anco  fegno  mobile, 
obliquo,  feù  tcrtiiofo,afcendente,&  obedien- 
te  al  fegno  di  Vergine  e delli  corpi  h umani, 
domina  la  tefta,  la  faccia,  é cafa  di  Marte  ; 
delli  metalli  domina  il  ferro , la  fua  natura  Io 
fa  piano,  e pacifico  , farà  huomo  di  giuditio , 
la  fua  inclinatione  é d’infegiiar  altri,  farà  rea- 
le, di  giufto  configlio,  & inclinato  à viaggia- 
re , e trattar  matrimonij , & inquefto  fegno  è 
buono  cauarfi  faiigue  dal  braccio  , c pigliar 


me- 
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medicine  . Li  fiioipericoli  fono  nelli  anni  12. 

30.75. 

APRILE., 

TAuro  domina  dalli  21.  d’ Aprile  j fino  àl- 
li  21.  di  Maggio,  & inclina  rhuomo  co 
fronte  ampia,  & alta,  con  faccia  longa,  occhi 
grandi , capelli  flefi , caftagnacci , conerti- 
bile  nelli  fuoi  fatti , baiierà  le  ciglia  grolle, e 
corpo  debile,  & è fegno  meridionale,  terreo, 
freddo , e fecco  ; feminino  , notturno , ma- 
linconico : delli  fapori  ne  tiene  l’agro  , & è 
légno  fiflo  , obliquo  , feii  tortuofo  , afcenden- 
te , & obediente  al  fegno  di  Leone  , e delli 
corpi  humani  domina  la  pofterior  parte  del 
collo  , & il  nodo  della  gola  , onde  fentirà 
gran  gufto  nel  mangiare  , e bere  , & e cafa-j 
divenere  , & é languigno  , e molto  iulTuriolb, 
& aliai  buono  per  ogni  cofa , e volendone»^ 
alcuna  gratia  non  ti  dirà  di  nò:  ma  ti  fari 
ogni  cortefia  , e delli  metalli  domina  il  ra-r 
me  ' , in  vecchiaia  farà  callo  , e patirà  molti 
affanni,  e fata  vn  poco  freddo  nelle  cofe  fuo; 
in  quello  fegno  non  cauar  fangue  , ne  pigliar 
medicina,  ma  é buono  mutar  luogo,  maflfì- 
ijie  per  gli  infermi:  li  fuoi  pericoli  fono  alli 
almi  12.2  2.3  3 .40.74. 


0.4 
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maggio: 

GEmini  domina  dalli  2t*  di  Maggio  fi- 
no alli  21. di  Giugno , & inclina  l’huo- 
xno  con  corpo  mediocre  3 petto  largo  di 
bella  forma  , credulo  , e feclcle  , e fcriua- 
no  5 e fi  dilettata  de  conti , e di  aritmetica  ) 
& è fegno  occidentale  > aereo  , calido  3 
bumido,  mafcolinoj  diurno  3 e fanguigno: 
delli  fàpori  ne  tiene  il  dolce , & e fegno  com- 
mune , obliquo  > feù  tortuofo , afeendente  3 & 
obedicnte  al  fegno  del  cancro  . e delli  cor- 
pi fiumani  domina  le  Ipalle  > braccia  3 e ma- 
ni 3 & é cafa  di  Mercurio  : delli  metalli  do- 
mina Targento  vino , e quello  lo  fà  alfabile^? 
di  natura , e farà  pieno  d’ogni  grada  > & fis- 
tierà buona  fortuna  > e farà  molto  amato  dalle 
genti  3 farà  volonticri  piacere  ad  altri , 
farà  ciarlone  3 e quello  che  li  farà  detto  tut- 
to crederà  : & il  fuo  guadagno  poco  li  dura- 
ràa  perche  farà  come  Targento  vino  » e guar- 
dili di  non  caiiar  fangue  nel  braccio  3 do- 
minando quello  fegno  , ma  pigli  medici- 
na 3 e quando  la  Luna  Ha  in  Gemini  è ia_> 
)?cricololb  fegno  infieme  con  Mercurio  fua-^ 
jczùl  y e vi  Ha  la  Luna  doi  giorni , c mezzo 
per  ogni  mefe  vna  volta,  li  fuoi  pericoli  fono 
^lli  ann  p.10,15. 25. 53.423 


GIV- 
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G I V G N O . 

CAncro  > domina  dalli  di  GÌugilo,fino 
alli  2i*di  Luglio,  &inclinarhiiomo  baf- 
ib,e  di  grofsi  membri , e li  membri  fiiperio- 
ri  faranno  più  grofsi,  di  gran  corpo , di  ftatii- 
ra  gittftaj  e diuerfi  capellij  crefpi , occhi  pic- 
cioli>  J^^alle  larghe  : & e'  fegno  fettentrionale 
acquatico,  freddo,  & humido,femiiiinoj  not- 
turno: c delli  fapori  tiene  il  falfo  , & é fegno 
mobile,  direttOj  afcendertte5  e fiiperiorè  al  fe- 
gno di  Gemini,  delli  corpi  humani  domina.^ 
il  pcttoi  ftomacoi  coftè,miha,  e polmone:  U 
è cafa  della  Luna:  delli  metalli  domina  Tar- 
gcnto,  e farà  di  proprio  capo , e duro  di  Con- 
uerfare  con  lui,  & haucrà  pecunia , ma  1Ì  dti- 
rarà  poco  t farà  fdegnofojaltiero,  e volentieri 
andarà  vagando^  e pafl'erà  fcar2:o  nella  fua-;» 
giouentii , e doppo  jj.  anni  paiferàa  buorL^ 
flato,  & farà  ingegnofo  per  acquiflar  .robba^» 
In  quefto  fegno  é buono  fanguinarfì , e pur- 
garli dal  petto  in  fuora,  per  eùer  cafa  della-j 
Luna  nel  primo  Cielo, li  fuoi  pericoli  fono  nel* 
li  anni  24.52.  e 72, 

L y G L I O . 

LEone,  domina  dalli  ai-  di  Luglio, fino  aL 
li  21. di  Agolla,  & inclina  rhiiomo  gial- 
lino,e  di  buona  fama,  di  buon  intelletto, alto 

haue- 
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haiiera  li  membri  fuperiori  , più  grolli  delli 
inieriori,  petto  largo,  farà  gran  corfiero  , ira- 
condo, d'afpetto  acuto,  di  gambe  fiottili,  e di 
largo  mento,  & e fiegno  orientale,  igneo,  cal- 
do, e fècco  maficolino,diurno,coIerico,  e del- 
li fiapori  ne  tiene  Tamaro,  & è fiegno  fiflb , di- 
retto, aficendentc,  e fiuperiore  al  fiegno  di  Ac- 
quano, e delli  corpi  humani  domina  il  cuore» 
le  fipalle,  & é cafia  del  Soie  : delli  metalli  do- 
mina i oro,  e fi  compiacerà  efiere  honorato  in 
tutte  le  cofe,  e fiata  ponderofio,  fiata  grande,  e 
groflb,  e vorrà  fiempre  dominare,  e fiata  ama- 
to : fiotto  quefto  fiegno  non  pigliar  medicine  > 
neti  cauar  fiangue,  ne  applicar  medicine  al 
ventre  : li  fiuoi  pericoli  fono  nelli  anni  i 
30.40.5  8.75. 

A G O S T O , 

V Ergine  , domina  dalli  21.  di  Agoilojfino 
alli  21. di  Settembre5&  inclina  Thuomo 
di  bel  corpo,  di  buoni  coftumi,  alquanto  lon- 
go,  ben  creato,  fiarà  fedele  , & veridico  : e fe- 
g no  meridionale,  terreo,  freddo,  e fiecco  , fe- 
minino notturno, malinconico;  e delli  fiapori, 
ne  tiene  Tagro,  & è fiegno  commuiie  diretto  , 
afeendente,  &:  obediente,è  fiuperiore  al  fiegno 
di  Ariete  , e delli  corpi  humani  domina  il  vè- 
rte, li  fianchi  , le  vilcere  , e gTintefiini , tc  è 
cafiadi  Mercurio;  delli  metalli  dominal'ar- 
gento  vino,  & hauerà' buona  fortuna,  e farà 


Libro  ^mrto . 25; 

pietofb  e prudente  e:  bumio  a cauar  f:^ngiie, 
ma  non  pigliar  medicine  : li  fuoi  pericoli  fo- 
no nelli. anni  1 6.28.42.85  • 

SETTEMBRE. 

Libra  domina  dalli  21.  di  Settembre  >.fino 
alli  21.  di  Ottobre  , & inclina  rhuomo 
di  buona,  e bella  forma,,  mediocre  di  carnea 
e di  corpo  bello  in  faccia,  ma  di  carne  oliua- 
ftra,&  alcuni  riefcano  buoni  cantori,  fono  af- 
fai eloquenti,  le  fue  dita  apparano,  bene, e fo- 
no amatori  di  donne,  e di  diletti , , qiiefto  fc- 
gno  e fuperiore  a quello  di  Pefce  , e delli  cor- 
pi h umani  domina  li  lombi, cioè  quella  parte 
che  e della  natura  delle  natiche, Ifreni,!  inte- 
riora del  ventre,il  pettignone,&  il  bellico,  & 
e cafadi  Venere  : delli  metalli  domina  l'oro 
e farà  molto  ludiiriofo  > amara  la  giuftitia-» 
e li  difpiacerà  Taltrui  male  , in  quella  tempo 
non  applicar  medicamenti  alle  cofcie,e  reni: 
li  fuo  pericoli  fono  negi’anni  15. 28.42.B5. 

ottobre. 

Scorpione, domina  dalli  21.  di  Ottobre,  fi- 
no alli  21.  di  Nouembre,&  inclina  l’huó-, 
mo  largo,  e baffo,  e di  mold  capelli , di  belli 
occhi, e di  bella  faccia,  di  gran  gambe, e gran 
piedi,  corrono  veloci,  gran  gabatori:  e non  fi 
contentano  mai  delia  robba  altrui,  & efegno 

fet- 
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fertcntrionale  aquatico  , freddo,  & humido  , 
icminino,  notturno,  e frenetico,  c delfi  fapori 
ne  tiene  il  falib,  & e fegno  lifTo  diretto  afcen- 
dente, & e fuperiore  al  fegnod* Aquario: e del- 
li  corpi  huinani  domina ranguinaglie, li  tefti- 
coii,  la  velsica,  e le  parti  interiori , & c caf;^ 
di  Marte,  malinconico:  delli  metalli  domi- 
na il  ferro,  & è inclinato  alla  battaglia, & an- 
dar alla  guerra,  &:  alcuni  fono  ladri,rorpetto- 
fi,  lulToriofi,  e non  prezzano  la  lor  vita,  ne  te- 
mano la  morte,  prefto  fi  adirano , c fono  farti- 
diofi,Hon  ti  medicar  le  cofcie,  ne  membri  oc- 
culti , li  fuoi  pericoli  fono  nclli  anni  ^ 4. 1 8,46. 
61.  e 80. 

NOVEMBRE. 

SAgittario  domina  dalli  21.  di  Nouembre, 
fino  alli  2i.di  Decembre,&  inclina  Thiio- 
mo  al  color  pallido  di  longhe,e  groffe  gambe 
di  faccia , e barba  longa,  di  acuto  vifo,  di  ca- 
pelli fottiIi,e  molli,3(:  e fégno  orientale, igneo 
calido,  e fecce,  mafcolino  diurno,  e colerico: 
e delli  fapori  ne  tiene  Tamaro , & e fegno  co- 
mune dir  etto, afeendente,  &:  e fuperiore  al  fe- 
gno di  Capricorno,  e delli  corpi  fiumani  do- 
mina le  cofcie  & è cala  di  Gioire:  delli  metal- 
li domina  lo  rtagno,  farà  forte,  e di  gagliarda 
complefiione,e  galante,  camperanno  vecchi, 
e buono  cauarfi  iangue,ma  non  medicarfi  nel- 
le cofcie , nc  pigliar  medicina  5 ne  bagni  : 

li 
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li  fuoi  pericoli  fono  nelli  anni  i.  7. 

28.  85* 

DECEM  BRE. 

CApricorno  , domina  dalli  21.  di  Decem- 
bre,  fino  alli  21.  di  Gennaro  , & iiielina 
rhuomocon  gambe fottili,  feccodi  corpo, 
haucrà  alquanto  fiiTiilc  alla  caprajil  volto  rot- 
tile, & acuto,  e la  barba  di  capra  e folta,  &:  e 
fegno  meridionale  malinconico,  e dclU  Tapo- 
ri  ne  tiene  Tagro. , & è obe,dicnte  al  fegno  di 
Sagittario.c  delli  corpi  Immani  domina  le  gi- 
nocchia>&:  è cafa^di.  Saturnoideili  metalli  do- 
mina il  pipnibo,&  haueranno.  dolori  nelle  gi^ 
nocchia,  e nellaironte;  farà  perfona  amorofa, 
e fauia,  in  qnefto  legno  è buono  pigliar  medi- 
cine, e bagni,  e cbi  fi  amniaia  in  quefto  fegno 
difficilmente  fi  fana,  però  non  Itai:  in  otio,ma 
camina,  e noA  far  difordine:li  fuoi  pericoli  fo 
no  nelli  anni  8.18.3  2.e  77. 

G E N N A R. -e  V 

A Quario, domina  dalli  21  di  Gennaro , fi- 
no alli  21. di  Pebraro  inclina  l’huo- 

mo  ad  hauer  vna  gamba  alquanto  piu  groflkj 
dell’altra,  farà, fanguiguo,e  colerico. , & e fe- 
gno occidentale, aereo,  caldo,  & hnmido  ma- 
icolino,diurno  r^abondante  di,  fangue  : del 
fapore  ne  tiene  il  dolce  , & è fcgno-filTo,  obli- 
quo, fen  tortuofo  afeendente  , & è fegno  di 

Scor- 
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Scorpicnc  ; e delli  corpi  humani  domina  lej» 
gambe  > & e'  cafa  di  Saturno,  e fà  l’huomo  fle- 
matico:  delli  metalli  domina  il  piombo  , & in 
quefto  legno  faranno  dilcreti,e  di  fottil  inge- 
gno,belli  dicitori, e ben  creati,e  fortunati, ma 
Ipelfo  infermi  : l|i  fuoi  pericoli  fono  nelli  anni 
33.42.58.75.80. 

F E B R A R O . 

PEfce,  domina  dalli  21.  di  Febraro,fino  al- 
li  21.  di  Mar20,&  inclinarhliomodi  pét. 
to  largo*di  teftapiccola,di  bella  barba,difac- 
cia  grande,di  poco  fonno,  di  bianco  colore  , 
di  occhi  rotondiyéte  fegnò  fettcntrionale  ac- 
quatico, freddo,&  h umido,  feminino,nottur- 
iiojflemmatico,  c del  fapore  ne  tiene  il  falfo , 
& è fegnocómnne obliquo, fcu  tortuofo,a  fcé- 
dente,  & obedicnte  , al  fcgno  di  librate  dcl- 
li  corpi  humani  domina  li  piedi , & è cafa  di 
Gioue:  delli  metalli  domina  lofìagno  : & ha- 
uerà  gran  trattagli  in  giouentù,  ma  nella  vec- 
chiaia farà  huomo  da  bene,  e atto  a goiierna- 
re:  fora  fortunato,&  viaggiata  v olentieri , in^ 
quefto  fegno>non  medicar  li  piedi, e buono 
cauarft  fongue,  e pigliar  medicine:  li  fuoi  pe- 
ricoli fono  nelli  anni  1 5.30.  e 78. 
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' ' f 

Trattato  della  fifonomia  dell’Knpmo  > 
e della  donna  . ; • 

T>dU  Fronti^ 

TVtti  quelli  5 che  hanno  la  fronte  grande 
affai  fogliono  eder  pigri,e  ;pond:ei:ofi:^je  fi 
affomigliano  alli  boni . . 

Quelli  che  hanno  la  fronte  picciola,.e;flreN 
ta,  fogliono  riufcire  indocili,  e mangiatori,' e. 
fi  affoinigliano  alli  porci,.  > . . ! 

La  fronte  rotonda,  dinota  iracondia  , e mi-  , 
ferabilità.  . ’ ; 

La  fronte  larga,  fignifica  fapienza.,  ^ , } 

La  fronte  ampia,  fignifica  liberalità  • I 
La  fronte  quadrata,  e moderata  , ligniffcLi. 
magnanimità,  fapienza  , e fi  afiomigliaiio,  alli 
Leoni. 

La  fronte  nubilofa, fignifica  audacia,  é fi  at 
fomigliano  al  toro,  e leone  , e qiieffo  apparq.^ . 
nelli  cani,i  quali  quando  hanno  la  frÓte  quie- 
ta fono  timidi , ma  quando  hanno  la  froaite^. 
nubilofo  fono  iracondi . . , - 

La  fronte  pallida,  dinota  malinconia . * ^ ^ 

Z)e//^  tejìa  • 

La  tefta  acuminata  nella  fommità  .^figni-^ 
fica  hiiomo  fìabile,,e  di  groflb  ingeg^ f 
La  tefta  con  mediocre  grandezza  , fignifiqa, 

. huo-  ' 
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hiiomo  ingegnofojfagace  , aftuto , e di  buona 
meniòria . 

La  celta  piccola^e  tiotx  troppo  longa^lignifi- 
ca  huomolenfato, prudente, e dotto  . 

La  tefta  piccola,&  il  collo  longo  aflai  ligni- 
fica eller  sfortunato, debole,e  pazzo, 

' Fifonomia  della  faccia . 

Colui  che  hauerà  la  faccia  macilente, farà 
follecito  nelle  cofe  fue . 

La  faccia  aliai  piccola , lignifica  pulìllani- 
mità,e  fi  affomiglia  al  Gallo,  & alla  Simia  • 

La  faccia  grande  lignifica  tardità,  e fi  affo- 
miglia  al  Boue,  & air'afino , 

La  faccia  mediocre  lignifica  magnanimità. 
La  faccia  affai  tonda  dinota  effer  ignorante. 
La  faccia  difforme  dinota  non  buoni  co- 
lluml , 

La  faccia  che  Ipeffo  fuda  per  fadliHImo 
modo,  dinota  calidità  , & é lulfuriofo , golo- 
lo , e-  gran  mangiatore , e non  manco  beui- 
tore . 

La  faccia  concaua  dal  principio  della  fron- 
jtèfino  al  fine  del  mento , & il  nafo  , lignifica 
mal  coflnmato , perche  fi  è veduto  quefti  tali 
cffere  alle  volte  intereffati , vfurpatori , c la- 
dri . 

l>el  fqpraciglto^ 

NOn  ti  fidare  delle  gionte  ciglia,  le  quali 
guardano  in  giùjné  d huomo  nato  guer, 
ciò,  dice  Ariftotik . 


Li 
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Li  òcchi  che  nón  guardano  iti  giu  figniffca 
che  rhuorhó'penfa  a gran ‘cofc  • 

te  ibpraciglia,  che  pendono  fignificano  in- 
uidia.  , 

Le  fopraciglia  arcate j che  quafi  fi  congion- 
gono  alnafo,fignifican  di  fottile  ingegtiOjftu- 
diofi,e  fono  dedicati  a Mercurio  . ’ 

Le  ciglia  longhc  fignificano  arroganza  , ’O 
dediti  alla  lufluria . 

' Fifonomia  delli  capélli  4 

LI  capelli  biondi,  e molli  fono  di  buon  in- 
gegno. 

Li  capelli  ricci,  fignifxcaiio  fuperbia , e ma- 
litia . 

Li  capelli  bianchi  dinotano  timidità  , 
vergogna. 

Fifonomia  degli  occhi . 

Qyelli  che  hanno  gli  occhi  molto  eminc- 
ti  verfo  di  fuori, riefeono  di  corta  viftàs  ' 
e loqtiacijfenza  giuditio,  bugiardi,  e pazzi  » c 
quello  lo  dice  il  volgar  Filofofo,e  relpericnza 
quotidiana  lo  dimoftra . 

Chi  ha  li  occhi  che  velocemente  fi  muo- 
nono  vedono  acutamente  , c fono  inclinati  à 
latrocini;, e molti  di  quelli  fi  fono  villi  impie- 
trati. ^ - 

Il  mirar  filfo  viene-caulato  da  troppa  cogi- 
fàtione,c  di  defiderio  d’ingannare.,  c calli- 
do inuidioib. 

ì 
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Li  occhi  piccioli  dinotano  , ignoranza , 
piifillanimità  , e fono  come  le  fimie . » 

Li  occhi  troppo  copcaui  inclinano  ad  effer 
ladro. 

Li  occhi  mediocri  di  color  cejefte , fono 
huomini  da  bene  , e d’intelletto  penetra- 
bile, 

Li  occhi  ridenti,  epietofi  dinotano  vita 
longa, 

Li  occhi  neri  dinotano  timidità  ; 

Li  occhi  tanto  concaui  che  però  fijno  na- 
fcofti  nella  tefta  dinotano  huomo  malitiofo, 
iracondo,e  di  mali  coftumi, audace,  crudele, 
niendace,e  fuperbo . 

Le  palpebre  delli  occhi  che  cuoprouo  quel 
le  di  fotto  fignificano  Ipnga  vita , e quella*  di 
fatto  guanto  meno  hauera  capelli , tanto  più 
yiuerà . 

Fifonomìa  del  nafo  • 

ILnafo  grande, & ampio,  inclina  laperfona 
ad  effere  lufluriofa,  traditora , falfa  men- 
dace,inuidiofa . 

II  nafo  grande  ma  non  ampio,  dinota  efferc 
Jhuomoda  bene  . 

; Il  nafo  aquilino , dinota  l’huomo  efler  ven- 
dicatiiio . 

' Il  nafo  lottile  in  ponta  dinota  elfer  ciar- 
lone -Jitjgiofo , & irafcibile  , è fiinile  al 
cane^. 

Le  narici  larghe,  fignificano  lufluria  • 
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L’eftrCrril^i  :del  nafo  rotonda  , & ottufa-ji 
idinow  magnanimità  , & fi  aflbmiglia  al  Leo-, 
no  . . 

, r.  fifinomia  dell' orecchie* 

C Hi  h^Lrorecchie  mediocri  > dinota  efiere 
ben  accoftumato  • 

L’otechie  gran^jfignificano  fimplicità>po- 
ca  memoria,*  e vita  longa, , e quefto  appare^ 
nelli  vecchi. 

L’orecchie  picciole  dinotano  malignità  d* 
animo  ^ di  breué  vita , e non  lecreto , & inui- 
diofo . 

L’orecchie  longhe  , e ftrette  fignificano  in- 
uidia.  ' , 

L’orecchie, <:hcftannQaccoftc  alla 
fignificano  grofiezza  d’ingegno , e pigrifia . 
Lorecchie.pelofe  dinotano  buona  vdita  . 

Della  Fifonomia  della  bocca  % 

Colui , che  ha  la  bocca  grande  , rielcc-» 
golofo  , bcllicofo,  & audace  , ma-> 
quando  la  bocca  fi  dilata  oltra  mifura-^  , 
come  fe  fofle  tagliata lignifica  mangia^ 
toro . 

. . t 

Della  natura  e moto  delle  labbra . 

Le  labra  grofiè  dinotano  ignoranza, e grof' 
fo  ingegno . 

La  grofiezza  delle  labra  dinota  purità , di 
buona  compleflSone , e virtuofo,  e per  il  con- 

R a tra- 
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trario  la  pallidità  fignuica  difetto  di  virtù  * 

Le  labra  grolle  fiiioltate  in  fuora  dinotano 
fcmplicitàj  e facile  a credere  , e di  cattino  in* 
gegno.  . . ^ 

Le  labbra  fottile,  e rilanate  neireftremità  > 
fonomagnanimidiberali»  c fapiend,  e fono  ii^ 
niili  alli  leoni  .• 

Chi  hauerà  il  labro  di  fopra  e lanate  di  mo- 
do che  apparino  le  gengiiie  > fi  dimoftra  lid- 
giofo,&  iniiidiofo . 

Le  labra  coinienientcmentc  fottili  > figniS* 
c^ino  fecretezza  in'  tutte  le  cofe  , & ingegno* 
fo  . 

Bella  natura  delti  denti  • 

LI  dentilonghijC  fermi  dinotano  maligni- 
tà,e beuitore . 

Li  denti  grolli>  che  declinano  in  dentro  ^ o 
fuori  dinotano  vanità,  e Jalciiiia . 

Li  denti  piccioli , erari  dinotano  lung^u-» 
vita.  • 

Bella  natura  della  lingua  * 

La  lingua  grolTa,  e larga,  dinota  ingegno 
rude. 

La  lingua  bianca  , dinota  pouertà  , e mi- 
feria  . . 

La  lingua  rofra>dinota  buon  ingegno . 


..  ‘ U w 


Bella 


Libro 

Della  natura^  e modo  della  voce  • 


%6i 


La  voce  gro/^a>  quafi  di  trombetta , figni- 
fica  fortezza . 

La  voce  groflaalta,ouerocoofbmante,figni-^ 
fica  audacia,  loquacità,  & atto  alle  armi . 

La  voce  fottiie^e  balìa  fignifica  timidità. 

La  voce  mediocre  fignifica  fapienza,e  pru- 
denza • 

L’hiioiiip^  che  tare  volte  ride  e di  buon  in^\ 
telletto . 

L’huomo  che  ride  aflai  ricfce  di  poco  di- 

feorfoi,,  ; r , 

L'hupmo  , che  diificilmente  ride  , e.faga-^' 
ce  , ^ingegnofp , tenace  , e valente  neirarte^ 
fua  - * 


bugiardo , 


la  tefta,  ò tofie,  fi  ftima  incredulo,  c di  giudi- 
rio  corto . 

Del  modo  , e maniera  del  mentor  e barba  . 

L’Huomo  che  ha  il  mento  longo,  o rkfco 
iracondo, e crudele,. 

Il  mento  piccolo  , & e breue  inditiodi  vi- 
tiolb,e  crudele, &•  fi  alfomiglia  alli  ferpi . ' 

Il  mento  tondo  dinota  animo  feminile  . 
L'hiiomo  che  hauerà  il  barbozo  fottq  il  me, 
to  farà  inclinato  alla  iufiiina . 

La  barba  ben  ordinata  dinota  rhuomo  ef- 
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fet  di  buona  natura,  e ragioneuolei  e di  biió-^ 
ila  cónditione  . ' 

Deila  fifommia  del  coilà  é ' ^ 

IL  collo  groffo,nóper  carnofità,ina  per  gfa-^’^ 
dezza  d’offi',  di  nèrui,  fìghifieà  fortézza# 
Il  collo  groflb,  e "carnofo  dinòia  iracondia# 
Il  colto  llHìgÒsé  dottile  dinota  timidità  # 

II  cóllò  affai  picciolo  i fìghifieà  effer  tradi- 
tore , guardati  ( dice  il  Cocles  ) dà  perlbil.L-# 
sfortuhatai  onero  dimihliita  ih  àKuh  ihibró  • 

Fifonomìa  delle  bràccia  i. 

QVando  le  braccia  faranno  tanto  longhe, 
cLe  le  mani  giorigano  alle  gihòcchia-j>^ 
dinota  fedtilità  d'ingegiiò,  è arròganzà  5‘c  de- 
fiderio  di  regnare  , che  cosi  Thebbé  Alefi'an- 
dro  magnò , ma  pochi  ife  he  troùafto  # ' 

Le  braccia  carte,  che  àrritianóàl  péttigrìò- 
né, dinota  mormòratòfe  ^ é maldicéiitè  . 

' Le  braccia  affai  pélófè  * dinota  éffer  liiffu- 
riòfó*  • ■ 

Colui, che  parla, e muoue  le  bracciajdihòta 
èfl'er  inuidiofoj  è ciariòhe . 

Colui, che  parlando  fi  affienè  dal  inotó  del-' 
lè  mani, e di  perfetto  ihgegnoi  e di  gt-an  con- 
figlio i 

Fifonomìa  delle  inani  é 

La  in  aho  affai  curta  procede  da  frigidità  i 
& h umori  grofl] . 

la  mano  curta  deila  dónhà^  e le  dita  lughe 

di- 
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dinota, che  partorirà  còti  difficoltà,  e queftò 
propter  fixuram  ciiltam  viilu^  dice  Ariftótile^ 
e fe  farà  ben  articolata  vita  longaslnà  di  mol- 
ta malitia.#  - 

La  mano  lottile  , e loiiga,  e ben  ptopomo- 
nata,  dinota  buoni  cofìumi,  vira  longa,  & a-* 
tnator  di  Giiiftitia . 

Qando  vna  porge  la  mano  pet  pigliar  qual- 
che cofa  , che  alquanto  li  trema>ritorna  pre- 
tìo  dall’ira, & éperfona  di  buona  natura^ 
Quando  ha  il  pèttignonealto , e gonfio,  di- 
nota effér  p^erfodà  iufliiriofa  v 

* ‘ Fffùnomia  dei  pettù$  e delle /palle  • 

IL  petto^rande  è laudato, e lignifica  magn4 
nimità/^' audàcia'.  ^ 

Lémàmmclle  che  prendano  dal  petto,dino- 
ta  efìer  vàlehte  . • r . 

Il  ventre  grande, dinota  fuperbia>e  lufiuria# 
Le  Ipallc larghe,  fighificanopcrlbtia  gene-^ 
rofa. 

Le  fpalle  mediocri  fono  laudabili  ♦ 

Le  Ipalle  ctìrtiè  dinotano  auaritia  * 

* *>  I ■ . • i * 

..  . J^i/onofnìa  deìli piedi ^ 

LI  piètì  carhofi  dinotano  effet  fàltatote  # 
Li  piedi  piccoli  dinòtano  'efferpcrfona^ 
legiera. 

Le  gapibe  affai  fornai  dinotàno  igfiofànza  # 
Le  gàfiibe  grofle,  dinotano  fortezza  ^ 
te  gambe  neruole  dmotano  gagliardià  * 

R 4 te 
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' Le  gambe  molli , dinotano  la  per&na  efler 
ben  coftiimata . 

- Il  calcagno  afp.ro.  ^ e le  gambe  grofle  dino- 
tano infamia . 

Ecco  il  fine  della  fifhomia  naturale 

Statura  > e proportìone  delthuomo  curiofa^ 
e bella  • 

’Huonfio,  ò donna,  per  efier  di  perfetta>c 


JL-i  coniieniente  ftatiira  deue  efler  di  fei  pie- 
di,e  non  pafi'ar  li  fette5&  yfeendo  di  quella  mi- 
fura,  farà  quali  contro  Lordine  di  natura'dirò 
dunque,  che  il  gombito,  fia  la  quarta  parte  di 
rutto  il  corpo  , come  anco  del  capo,  per  in- 
lìnoal  principio  del  petto  ell'er  la  (|uàrta«^ 
parte  del  corpo,  dalla  congiuntura  , ò rafeta 
della  mano  infino  aireftreniità  del  dito  del 
medico,  quella  longhezza  e la  decima  parto 
del  corpo,  & anche  quàto  e longa  tuttala  fac- 
cia, cosi  ancora  dalla  cima  de  capelli,  infino 
alia  fine  del  mento  , quella  è medefimamente 
la  decima  parte  della  ftatura,  la  faccia  fi  diui- 
de  in  tre  parti  vguali , cioè  dalla  parte  infima 
del  mento , del  nafo,  l’altra  per  infino  alla  ra- 
dice de  capelli,e  fe  bene  quella  regola  in  mol 
tf  fallifce  , nondimeno  quefta  è la  f>iù  versu» 
dairvna  alfaltra  giontura  del  rdito  pollice , 
quella  é l’aìtezza della  bocca,&àco  eia mifu* 
ra  di  quanto  è longo  il  mentOjIa  giotura  mag- 
giore deirindice  hà  appuro  l’altezza  della fró- 
te  quelle  due  .altre  gióture  infipo  all’eflremità 


del- 
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dcirvnghr^,e  la  longhezzadel  nafojdeilagiò- 
tura  maggiore  del  duo  medico  per  infino  alT 
altra  gionturajC  la  longhezza  della  punta  del 
mento,  al  principio  delle  narici  del  nafo 
tanto  la  longhezza  del  calcagno  al  collo  del 
piede,  quanto  quella  del  collo  del  piede  alla 
punta  del  dito  groflb, cingendoli  rhuonio  fiot- 
to le  {palle, quella  é la  metà  della  fina  ftatura,, 
riniomo  per  infino  all  :^i,ai;ino  crefice  in  altez*, 
za, e doppo  crefice  in  grofiezza,  e quando,  la^ 
creatura  ha  tre  anni  compiti,  è mezza  ftatura 
di  quello,che  ha  da-crei^^etc 

Ef empio,  fiprala  concettione  dell  hmmo 

infine  alla  fua  vecchieT^a . , - . . 

SAppi,  che  li  Pianeti  hanno, dominio  men- 
tre la  creatura  Ila  nel  ventre  della  madre, 
e primo  Saturno  ha  cura  della  creatura  il  pri- 
mo mefieùl  ficcondo  mefe  Gioue,e  li  da  la  for- 
za,e  la  natura  allegra:  il  terzo  , e quarto  mefie 
il  Sole  , e gli  da  il  calore , e rettifica  le  mem- 
bra t il  quinto  mefie  Venere  , e gli  da  il  cpIoir> 
fiuo,  e gli  fia  creficer  li  capelli  : il  fefta  mefio: 
Mercurio,  e gli  da  la  lingua;  ilfiettimo  mefie 
la  Luna,e  compifee  tutta  la  creatura;  rpttauo 
mefie  torna  ad  haiier  cura  Saturno  , e ife  la-» 
creatura  naficelle  in  détto  tempo  non  potreb- 
be campare  : nel  nono  mefie  ire  torna  ad  ha- 
uer  cura  Gioue,  ^ allora  campa  . 

Doppo  che  l^iiomo  e nato  ( ficcondo  gli  A- 

dro- 
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flrofegi  ) la  Luna  ne  ha  ^ra  fiiiò  all!  4.anni  /e 
eletta  creatura  mai  fta  fermale  fa  fecondo 
Luna>  é' chiamali  detta  etàinfantia. 

Dalli  4.  anni  fiho  alli  14.  ne  ha  cura  Mercu- 
rio,e fanno  refTétrd  di  Mercurio , C chiamali 
qiiefta  età  pueritia'i  ' 

Dalli  i4.anni  fino  alli  22.  ne  ha  aira  Vene- 
re3&  allora  comincia  a conofeere  il  mondo,  e 
dcliderà  faperc,fl:a;diare,&  attendere  alle  vir- 
tiiié  quella  età  fi  chiama  adolefcenza  '. 

Dalli  22.fin©allf4i.gauerna il  Sole, e gli  da 
tutte  le  file  forze  , 6 quèflra  età  e veramento 
buon  a,  e chiamafi  giouentu  * 

Dalli 4t.fino  alli  yd-'gouernà  Marte,  e per- 
ciò in  quelià  età  laperfona  è pili* colerica  che 
mai, e chiamafi  età  virile. 

Dalli  ^d.fiho'alli  68.  gouerna  Gioue  , e 1ìL-> 
perfona  attende  alFanima:,  ha  buon  ceruel- 
lò , & é di  buon  confeglio , e chiamafi  detta.^ 
età  fenile.  • . < > 

Dalli  68.  fino  alli  bò,  gouerna  Saturno , o 
rhuoriio  è piena  di  malinconia  5 & è tutto  rin- 
creicibile,  e ’faftidiofo,  é pieno  di  lafciami  fia- 
te, e quella  età  fi  chiama  decrepità. 

' Regola  neeejjaria  da  ojjeruarfi  neldarmedicinap 

' ' enelcamrjangue* 

■ ■ ■.{.  ...  . . . ■ 

PlUmò  (fensa  manifèlla  neceflid)rió 

no  medicine  nelli  equinottij  » e foleftitij 

(parlando  di  querfé'C'he  purgano  Valentemen- 
te) 
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te)  né  menoneili  fognijò  pianeti  che  rumina- 
iio  , cioéj  di  Ariete?  di  Taiiro^  di  Leone  ? e d- 
Capricornoamentre  fono  Cofìgionti  con  la  Lu- 
na (come  fi  poi  vedere  nella  Tauola  perpetua 
pofta  in  qtièfto  iibro)pérche  le  medicine  fi  voi 
initano>  e non  fanno  buona  operatione  , come 
dimofira  refperienza . ^ ^ 

Secondo,  Itàndo  la  Luna  in  Cancro  ? la  me- 
dicina fi  delie  dare  dn  bocconi  ? e ftaiido  in-* 
Scorpione  in  beuanda?  e llandó  in  pefce  Li-i 
pillile,  & in  quella  iiianiera  riufcirà  bene,per- 
che  quefio  è il  vero  tnodo  di  purgare  . • 

Terzo  , il  vero  teitlpo  -di  purgarfi  é la  Prj* 
inauera,e  rAtituntiojma  vrgendo  la  neceilità* 
fioliérui  quella  regola, cioé,che  la  Luna  fo  ni-* 
Cancro, onero  in  Scorpione, ò in  PefcCjò  iiiLi^ 
bra,ò  in  Aquario, perché  fono  pianeti  tempe- 
ratamente caldi,  & hiimidi. . 

O'fjeruatìone  nel  cauar  fiin^ue . 

NOn  fi  càui  fangue (landò  la  Luna  in  Ge- 
mini, d Leone  > petche  Vno  dóminà  le_>. 
braccia, e raltró’ il  cuore, & é pericolofo:  altri 

vi  aggiongono  Libia,  e Scorpione. 

Nelle  perforie  fanguigne,  fe  è pofiibilej  fé  li 
cani  langué  (laiido  làluna  nelli  fegrì i terrei, 
cioé,di  Taìiro, Vergine, e Capricornoinelli  co- 
lerici , nelli  fegni  contràri) , cioè  di  Càiicto  , 
Scorpione, c Pefceinelli  malinconici, dando  U 
Luna  in  Libra, ò Aquario,  e neìll  flérnatici  da- 
do in  ArietCf  e Sagitttóo^  e cofi  anderà  bene* 

TàHolà 


^58  ^ Libro  ^luarto  s 

Tauoh  delli  giorni  buouìy  ^ catti ui 
da  cctmj /angue  . 

C torni  buoni , . . Giorni  cattini. 


Gennaro 

9.12. 

'Gennaro 

2.6. 

Febraro 

4.15. 

Febraro 

J.19. 

Marzo 

6.17. 

Marzo 

K28. 

Aprile 

6.2S. 

Aprile 

9.29. 

Maggio 

Ig.2I. 

Maggio 

3.20, 

Giugno 

22.27^ 

Giugno 

1.17. 

Luglio 

18.23. 

Luglio 

Agofto 

16.24. 

Agofto 

6.26. 

Settembre 

16.25. 

Settembre 

6.21. 

Ottobre 

6.26 

Ottobre 

3.21. 

Nouembre 

21.28. 

Nouembre 

3.22. 

Decembre 

16.25,. 

1 Decembre 

7.21. 

Nota^che  non  è bene  a caiiar  fangue  ogni 
giorno, perche  vi  Ibno  alcuni  giorni  pericolo- 
li,  di  modo  tale , che  fe  fi  folle  cauato  langiic 
in  alcuno  delli  fopradetti  giorni  caitiui , in- 
correrebbe in  qualche  pericolo  grane  per 
grinfiufli  de  Cieli , i quali  non  fìanno  fermi , 
ma  fi  miiouQno  di  giorno  in  giorno  , che  per- 
ciò ogni  Medico  , e Cirugico  li  dotirebbe  of 
ieruare  per  cola  fperimentau» 


Ztiro 

prmfticofiprali  giorni  della  Luna , per  tonofiere  U 

infermità  fi  faranno  pericolofi,  per  quanto 

infltiifcono  lì 

fono  li  giorni. 

^ T?  Dubiofo  alU 

2 r à E dubiofo  alli  X4*P^^  faaa  • ^ 

3 Forre  malatia^  poi  fanaé 

4 E diibiofo  alli  ax.poi  fana . 

5 Forte  malaria  poi  lana  • 

6 Prefto  fana  * 

7 Pericolofa  infermità  • ^ 

8 Alli  14.C  pericolo fo* 

9 Forte  malatia>poi  fana  < 

?o  Epericolofo* 

Il  Preftolana* 

I a E pericolofb  alli  i $.  poi  fart^  ^ 

1 3 E dubiofo  alli  18.  poi  fana  • 

14  Edubiofoallii5*poifatia. 

1 5 E pericolofo  alli  4.poi  fana  ^ 

16  •fra  vn  mefe  fana* 

17  Fra  vn  mefe  fana- 
li Preftofanatf 

19  Preftofana. 

E pericolofo  alli  7*poi  fana  * 
ai  Fra  vn  mefe  fana • 
a 2 Preftofana* 

aj  E pericolofo  alli  ai.poi  fana  ^ 

H Preftofana. 

Preftofana  e 

A ^ "C 
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%6  È pericolofo . 

^7  Jt^pericolofo  nei  fyppi  fan^ , 

28  Prèitp  Tana  . ‘ ^ ^ 

29  E pericolofo,.  .‘  v,  ^ 

30  Ecliibiofo.  -v 

Dichiaratlcne  ddlj  fogni, Celeflijche  domìnio  il  €0f^. 
po  ì?nmano^^  in  detq  fegnt non ftdeue med^cmc 
quel  membro^  cJ)e  domina  detto pianeta^7\^, 
meno  quando  la  Luna  Jìd  con^  • 

giontaconejp). 

AK  iete  domina  la  teda . 

Tauro  dominai!  collo. 

Gemini  domina  il  collo  , 

Cancro  domina  la  milza . ..n 

Leone  domina  il  cuore. 

Vergine  domina  il  ventre  • 

Libra  domina  le  natiche  . , 

Scorpione  domina  iUnembro  virile  .. 
Sagittario  domina  le  cofcie  . ;*  » 

Capricorno,  domina  le  ginocchia.. 

Aquario  domina  le  gambe  . ^ 

Pefce  domina  li  piedi  • 

L'equinotio  vernale  comincia  alli  venti  in 
vent'vno  di  Marzo . , 

J1  lòlelèitio  ejftiuo  comincia  alli  vent’vno  in 
ventidue  di  Giugno. 

L equinotio  autunnale  comincia  alli  venti- 
due  in  ventitré  di  Settembre  . * 

Il  foleÈino  hiemalc  comincia  tili  vcnt’  vno 
in  ventidue  di  Decembre  . . 


Per 
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per  fapere  in  ch^  bora  del  giorno  jo  della  nottp 
fia  rhora  del  ^ ole  nel  Sole  in  leeone. 

PEr  fapere  l’hora  del  Sole  nel  Sol  Leone  , lì 
comincia  da  Satumojcamiiianjdo  in;  die:f 
tro,  infino  chearriui  nel  SoIe.,  come 
cioè,  fi  piglia  SaturnQjC  poi  Gioueje  pqi-Mafr 
te,  e poi  il  Sole,  e poi  VenpCj.e  poi  Mercurio^ 
e poi  la  Luna;hora  fe  vuoi  lapcre  quale  è Thor 
ra  del  Sole,*  vedi  nel  troni  j per 

efempiLo  /e  ti  troni  di  Lunedi£che  domina  la-» 
Luna^  cqijiincia  a contare  da  Lmedi  fino  ailM 
domenicasCtie  domma  il  Sole  eaminandQ'iiv»« 
dentro,  pigliando  vn  giorno  si,  e l’altro  i\p  , e 
e coli  troiierai,  che  l’hora  del  Sole  ,é  alle  qfiat- 
tro  fiore  di  Soie  i ma  bifogn^  .apqertire  di  Ja- 
per  Tempre  a che  fiora  leqa  iì-Sok  5 come  fi 
può  vedere  in  quefto,  libro:  va  altra  cpfajviè 
da  auuertire,,9he  le  fiore.  Aqqi  jJppqygualijp^r- 
che  alle  volte  fono  vn  horaj&q  yn  quarto,  però 
fi  veda  neirhore  planetarie,che  trpuerà  iUut- 
to  , che  a quello  effetto  le  hò  pofi^  in  quefto 
libro  : quefto  ferue  per  cogliere  la  radica  di 
peonia  nel  Sol  Leone  , alThoradelSple  per  ài 
mal  caduco  *»  la  quale  portata  che  tocchi  la-? 
carne  impedifee  detto  piale»  come  più  voi to^ 
ho  prouato  io  ; e quefto  baftir-  - 
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Promflico  perpetuo , per  fapere  la  flagtonc  di 
tutto  Iranno  9 per  quanto  influifiono 
li  Pianeti . 

SE  nel  giorno  di  Domenica  farà  il  primo  di 
Gennaro,  il  dominatore  dell  anno  dimo- 
ftrarinuerno  caldo, laprimaiierahiimida,  l’e- 
ftate>e  rautunno  ventofi,  promette  abbonda- 
za  di  biade,miele,e  vino, ma  pochi  frutti . 

Se  nel  giorno  di  lunedi  farà  il  primo  dìGc- 
naro,  1 inuerno  farà  ordinario,  laprimauera,  e 
Veliate  temperate’ , promette  abbondanza  di 
acque, e grandi  infermifà,da  pochi  conofciii- 
te;  faranno  gran  ghiacci,  il  grano  farà  caro,  e 
le  api  moriranno . 

Se  nel  giorno  di  martedì  farà  il  primo  di 
Gennaro , moftra  finuerno  eflcr  longo , con^ 
gran  brine, e ncui,  la  primauera,  e Iellate  hu- 
mide,  Tautiinno  lèccoda  vendemia  mediocre, 
c vederanfi  vapori  infocati  nell’  aria  ì lliano 
auuertiti  nel  mare  li  nauiganti , e Dio  guardi 
di  pelle  la  nollra  Italia . 

Se  nel  giorno  di  mercordl  farà  il  primo  di 
Gennaro, moftra  l’inuerno  freddo,la  primauc- 
ra  hiimida , e Teliate  buona , Tautunno  tem- 
perato, & honefta  abbondanza  di  biade,  pro- 
mette granfebri , e grandi  infermità  alli  gio- 
iiani . 

Se  nel  giorno  di  giouedi  farà  il  primo  di. 
Gennaro , vedraffi  Tinuerno  temperato  , 

pri- 
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primanera  ventofa , fefèate  caldiflima^  l’aii- 
timno  bnono,  farà  abondatiza  di  biadc>e  frut- 
ti^iarariiio  poche  acque,eilccitàdii][uiiii . ' 

Se  nel  giorno  di  venerdì  farà  il  primo  di 
Gennaro;  Kinnerno  farà  temperata,  la-prima^ 
nera  biiona^reftatejerantuhnòafciuttrde  bia- 
de, faranno  a buon  mercato,  farà  abondanza.^ 
di  vinóse 'grandi  inférmità^neìlf  òtichi,e  mor- 
talità di  putti. 

Se  nelgiorno di  Sabato  larà ilprimp  di  Gé- 
naro,rinuerno  farà  ventofoda  primauera  farà 
longa,  reftate  calda, é febea,  1 autunno  vario, 
la  vendemia  fara  honeftamente  buona»  faran- 
no febri  rerzane,  e quartane , mal  di  Wia , 
mortalità  nelli  vecchi,farà  abondanza  di  friit- 
tije  legumi  : e queto  è quanto  dim oftrano  li 
pianeti,  eccettuando  quelfanno  dell’  eclillo 
del  Sole, e' dejla  luna  , perche  fuccedono  an- 
cora maggiori  eifetti;  il  che  tutto  fta  nello 
mani  del  Sommo  Monarca  Iddio  benedetto  , 
il  quale  xci  fallii  tutti  per  fua  mifericordio  • 
Amen . . > 
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S/  r//V  incolumen^  ft^s  te  reddère fanimt 
' Curai  folle  grauesiirafii  crede  profanum,  - 
Farce  mèro^cenato parum,nòn  fit  tibivanum 
S urgere  pofl  epuldsifoMnumfugemeridianum. 
miBum  retine^  nec  comprime  fortiter  anum  * 
bene  fi  ferues%  tu  longo  tempore  viues  • 

In  quefto  primo  Capitolo  otto  precetti  ci 
Jl^ngoiio  ordinati , -per  conferuarfi  in  buoua-j 
^'^nita.  ’ 

Il  primo  adunqu  e è 5 che  dobbiamo  lafcia- 
re  tutte  le  fatiche  fuperflue , e troppo  grandi, 
perche  effe  dimagrifcono  troppo  il  corpo  , 8c 
impedifcono  il  fonno , indebolifcono  le  forze, 
& ancora  generano  le  febri , e fono  principio 
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di  uiolte  infermità,  e fenno  la  p^rfqna  'maliit-i 
conica»  anzi  di  più  diftruggono  il’  calor  natu^^ 
rajc  yX  (Jiiefio  maggiormente  fe  faranno  conw 
tinne.iche  per  queftole.  fatiche  deuono  èlfer 
moderate,  chis.di  qiiefta  maniera  ce  l’infegni 
Galeno  nelli  Aforilmi  lib.2.  Comment.  28., 
lib.3^.  Commenti ‘3 1»  &'de,tuenxla  fanitate  lib. 

I.Cap.I2.  , ' ' -.ii;.  : 

Sotto  rifl^flJù|5recetto  fi*comprende  la  tri-- 
fiezza , la  quale  per  la  iua  frigidità , e ficcità 
corrompe,  e guada  la' natura,  iicome  dice  Sa-t 
lomone  nel  cap.17.  de  Prouerbijs  > che  Spiri-^ 
tus  triftis  exiccatoflà  ; & oltre  che  indeboli- 
fce  il  corpo,  conturba,  ^ atteiiriice-ancorai-^i 
& ofcura  lolpirito,  e Tintelletto,  e fa  perdere: 
la  memoria,  di  modo, che  viene  a generarli 
vna  gran  quantità  di  bile , a duaguc  corrotto i 
Gal*Aph*lib»6«  ''  ' * >il  j 

L!ifteflb  ir  deueitìt;edere  del  timore,  il  qua^. 
le  conturba  di  , tal  maniera  lofpirito,che  Ipef- 
fe  volte  conduce  rhuomo  ad  infermità  incu- 
rabili, anzi  alcuni  per  il  timore  , ò pauiirafoV. 
no  morti  repentinamente  : che  perciò  chi  vof 
tinantenerfi  fanOi  fugga  tutte  quelle  cofe  , che 
li  polTono  dar  noia  nella  mente , come  veleno 
mortifero . ^ 

Il  fecondo  precetto  che  deue  auuertiro 
di  non  adirariì  fuor  di  modoj,  perche  e/fendo 
riravn  moto  vehemente  calidojmandato  fuo- 
ri dalla  natura  forzatamente,  fa  che  rifcaldi , 
e diflecchi  troppo  il  corpo»  per  il  che  (i  gene-, 
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rano  particolarméte  nelle  petfbiìè  fari* 
guigney  & alle  volte  quefti  tali  per  il  gran  ca-^ 
lof^rcftano  come  attoniti , e fuori  di  £èc,:e^i 
fpeffo  impatziicono , & ad  altri  viene  il  aiai^ 
Caduco , in  Ibmnia  fa  doiientar  fhuomo  vna-j» 
feeftia  fenza  ragione  * * , 

Il  terzo  precetto  e,  che  fi  delie  beuere  mo^ 
deratamente  il  vino  , che  in  quella  maniera^ 

verrai  ainantencrti  fanone  ti  accrelcerai il  ca- 
ler naturale  ; ma  per  il  contrariò,  fe  ti  lalcia- 
rai  dominare  da  efiò  , oltre  che  farai  a guifiLj 
<^vna  befiia,  ti’fi  generarà  mal  caduco,  para^ 
hi5a,  conuuJfione  di  nerui , & anco  debolézza 
dttiitti  li  meirsbri  * Gal.  Jibk-3*  cap*5«de  rem- 
^ram. 

11  quarto  precetto  é , che  la  fera  a cena  fi 
deue  mangiar  fobriamente  , per  il  che  quello 
che  mangia  troppo  la  fera  , la  notte  dorme_> 
mqiiieto,  e non  fi  può  fare  buona  digefìi0ne_5, 
fi  guafia  Io  lèòmàGo , e fi  corrompe-il  lingue  ^ 
che  perciò  fe  vuoi  euitar  tutti  quelli  liialf,  of- 
lerua  rinfraferitto  verfo  « 

rioBe  kuh  fit  tibi  caria  brehk  - 
' Il  quinto  precetto  e, ^ che  fubito  cenato  fi 
leni  in  piedi , e camini  leggiermente  , cioè 
lenza  gian  moto^  ma  Ipafl'eggiando  , perche_^  • 
cefi  il  cibo  difeende  pili  facilmedite  nel  veii- 
tticolo,  doue  fiperfettiona  la  concottiónè^ 
Gal.lib.5.cap.5.  / [ 

• il  fello  precetto  è , che  fi*  deue  fuggite  il 
dormire  fkibito  mflrigiato  , perche  dormendo' 

fi  riem- 
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fi  fkmpie  la  tefta  di  fumi , ii  quali  doppo  gc-  • 
fjerano  defluflÌQifiÌ,  e catarri >>come  fi  dirà» 

doppo.  ^ • ‘ ‘ 

Il  fettimo  precetto  è,  che  non  fi  deue  ritCr  . 
n^r  Corina, quando  vno  ha  bifogno  di  orinare, 
perche  ne  nafcoiìo  molti  mali , e fi  generano  . 
\;i&ofitàa  calcoli,  e renella  , ^niplte  altre^ 
ferie.  ; .-r.  , 

L’ottano , &.vÌtimo  precetto  è , che  non  iì> 
deue  forzar  lanat.iira  per  andar  del  corpo.,  nè» 
meno  a ritenere  rercrementi  dezitro , perche, 
cofi  vengono  ad  indurirli  le  feccie  dentro' del 
corpo  j òinteflini  pet)  il  continuo 'fugamento* 
delle  vene  meferaiche,,  che  fono  contigue 
gfintefiini  ,,  doue  poi  nj^  yiejqe  oppilationi , 
ventofità,  dolori  colici  ihfiafnmaUQnijdpgliQ 
di  tefta,  per  li  fiimi  continui  , che  afeendono,* 
che  perciò  per  euitar  tutti  quelli  malijolTeriU, 
li  verfifeguenti^ 

Pone  guU  metdSy  vt  fìt  tibi  longwr  atas^ 

Effe  cufis  fanus  ? fit  tibi  parca  maj^m  , 

... 

, . , Additipne  ^ ^ . ,,  . , : 

Sì  pibi  deff:iant  medici,^  medici  tibi  fiant  , ^ 

jFfacc  tria  ; mem  hilaris^  requies  moderata^csta,^  * - 
In  quello  luogo  tre  rimedij  cl  vengono.ma- 
nifeftati  in  mancamento  di  medici ..  _ J 
Il  primo  è,  che  fi  deue  Ilare  allegramente, 
imperoche  l’allegrezza  eccitai!  calor  natu- 
ralCaC  conteuipera  li  fpiriti,  e li  rende  più  pu- 
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i*i,  corrobora  là  virtù  naturale  , ringlòiiemfce 
il  corpo,  norpdi  anni,  ma  di  forze*,  prolbùga-i 
la  vita  , acuifce  rintelletto  , e rende  l’htiòimo 
pitìr>àtto  aUibegotijf  v - - \ 

Xlà  fi  deue  àtìUertire  , che  qiieft’à  ailegrezzè 
<k4i%  edere  contemperàta , e nòh- Violenta-i»  ,1 
nd^'fepentinàiptfrche  molte  volte’fi  éWétùàta:. 
edere  morti  hiiomini  per  la  repentina  ‘allè- 
grezzase  la  cagione  df  quello  procédè^ , per- 
cliè'^^llrilada  di  tal  mà'hi^radl  ciiòré§;ehe 
n'¥'4fcono  tutti  li  foiriti  vitali , è coli"  reftàno 
’ ■''  * vita*  ' ' 


Infecondo  e il  ripolb  del  corpo , il  quàlo 
non  è poco  necedariò  alla  fanità  ; percioche 
p^iedb  ficonferiiail  Caler  tlamrale  , e fi  ri- 
pigliàtio  le  forze  peirfe  per  le  troppe  fatiche  * 
onìdè  va  dicendo  Ouidiolibé  i*epiftòià4' 
Hipolitoi  ‘ 

caret  alternò,  requìCf  durabìlenon  ejì$ 
ffccc  Ycnouat  vircs , feff'dtjue  membra  leuat. 

Il  terzo  è la  dieta  moderata  , perche  fe  non 
od'eruarai  vna  buona  regola  di  viuere , e di 
non  abbottarti  nel  mangiare  , mutarài  prefto 
paefe  , onde  per  li  ripieni  è buono  fare  afi:i- 
nenza  per  vn  paro  di  giorni  ‘,  accióche  il  cor- 
po venghi  ad;àllCggièrirfi  dalle^ ;fiipérfliie_> 
anche  còl  ripofo  a rihàiierfi^  co- 
me fi  dirà  depponi * 
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L Vmina  manc  t rnanns  ,<  fmgens  gelida  Luét 
vnda-.  < ».  i''-  ^ > > -■ 

Hac  T illac  moàìcum  purget  i modicum.  fua 
ìHembra  ^ v ^ , 

Extendatj  crints  peBat , dentes.  fricet , iflci  » i(  ». . 
Confortant  cerebnmj  confort'ajtt  cheterà  membra  j. 
Loie  calcrfia  pranfeivel  ì 9 ^rigefip  minute  . : . c: 

Iti  (^lefto  fecondo’Capitolafei  4)rccetti  ci 
fono  ordinati  per  confortare  il  cerebro,'e  mtti 
gli  altri  membri ...  / 

Il'primo.precetto  eV  che  ogni  mattina.fubìi- 
to  Iellati, a digiuno  ci  lauiamo  gli, occhi: con::* 
acqua  frefca, per  purgarli  da:ogni  caligine  , c 
quello  più  prello  li  deue  fare  in  afpergendoli , 
che  llrolinandoli  cotide  mani,  ouero  tenendo- 
li aperti  , fommergerli  dentro  vn  bacile  pie- 
no di  acqua  chiara,  e doppo  eoa  vn  panno 
bianco  , e lottile  afciuttarli  ,*  &'in  quella  ma-^ 
niera  li  manterranno  belline  netti  da  ogniior- 
dura,  e li  agu22arà  larvifta  mirabilmente;  ej 
quello  è,  perche  gli  occhi  ( conforme  dice  Ài 
riftotile)  fono  di  natura  acquea,  cioè  freddi, e 
per  quello  li  deuonolauar  con  acqua  frefcajV^ 
e non  calda  * 

Il  fecondo  precetto  è » che  ancora  dobi)ia- 
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mo  lauarfi  le  mani , ellendo  quelle  iftromenti 
principali  da  nettare  gU  altri  membri , cioè 
gli  occhiale  narici,  l’orecchie  , e la  bocca_>  ; 
che  perciò  deuono  prima  lauarfi  con  acqua-» 
freddaje  non  calda , per  le  ragioni  fbpra  alle-- 
gxiat€'7  ma  p articolami  ente  5 dice  Auicenna— » 
hb.i5.  traéè.'  5*  cap.i,  che  il  lauarfi  le  mani  in 
acqua  calda  fi  generano  li  vermi  nel  ventre  , 
Se  anche  impedifee  la  digeftioiie  > perche  a- 
pre  li  porri  ^ onde  il  calot  naturale  li  dilata-^ 
fuori . 

Il  terzo  precetto  é , che  doppo  eflWfi  leua- 
to  da  letto,  vadi  palleggiando  , acciò  1 efere- 
menti,'  e 1 orina  difeendino  ,*  e vadano  al  loro 
viaggio.  • e . ; 

Il  quarto  precetto  é,  che  diftenda  vn  poco 
Il  fiioi  membri,  cioè  le  braccia,  le  gambe,  e li 
altri  membri,  acciò  li  /piriti  vitali  con  il  fan- 
gue  concorrino  per  tutto  il  corpo  ^ Hippocr. 
aphor.29.  ; 

- Il  quinto  precetto  e , 'che  pettini  li  capelli , 
perche  in  quella  maniera  vengono  ad  aprirli 
li  porri  della  tefta  , Sc  euaporano  quelli  catti- 
ui  humoci , che  fi  fono  raccolti  la  notte , e fi 
purifica  rintelletto  , & anco  fi  aguzza  la  me- 
moria, ma  fi  deue  incominciar  dalla  fronte  , 
tirando  aii'insii. 

Il  fello  precetto  è , che  deuonot  nettarli-  li 
denti  da  ogni  immondezza  , perche  fa  puzza-j 
re  il  fiato  , e non  nettandoli , mandanp  - quel 
ietore  nel.ceruclla^  il  quale  ner  cfierc  deli<;a- 
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tiflimò,  li  é digtandiffimQ  aocom^nto  fa  - 
cilmente  cHì  denti  fi  guaftano  ; 'anzi  reftate  fi 
deue  gargarizzare,  e lauar  li, denti  con  acqua 
frefca,  & aceto  forte  mcfcolati  infieme:  e Ga- 
leno lib,8.  cap..t4*  de  alinient.faciiltat.  dice> 
che  il  latte  fpelfo  rnangiato  fa  guaftare  Uden- 
ti, e però  fi;deu,Ouo  tener  polii;!  dà  -ggiii  fpor- 
chezza . 

Ma  in  quello  .vltinio  precotto  fe  ne  inclu- 
dono tre.àUri  ; jjjprima  a che  ohi  yfa.  li  bagni 
procuri  di  Ilare  in.luògorinferrato  , accioche 
l’ària  fredda  non  offenda  il  corpo,  hauendo.  lì 
porri  aperti  per  il  calor  dell’  aqqua  > fiche  è 
neceflario  poi  pigliar  Taria  a poco  a poco, 
perche  vfeire  dà  vn  eftreino,‘ad  vn  altro  è pe- 
ricolofo . . . . . ‘ - 

Si  deue  aiiìCora^  ofTeruare  di  non  pigliareli 
bagni  imniediatàniente  doppo  mangiato  , nè 
maugiarfubito  prefi  libaghi^nè  manco  beue- 
re,  perche  fe  ha  inaiigiato;r>e  fuhito  piglia  li 
bagai  r per  l’efalàtione..deI  ^alor*  rìaturakrj 
che  efee  per  li  fudori,  s’impedìfce  ladigeftÌQr 
ne  ; e coli  al  contrario  mangiando  fubito  pre- 
fi li  bagni  non  fi  puòiben  digerire  , perche  il 
caior  naturale  non  è ancora  riunito  , e perciò 
è neeeflàrioprima  vn  poco  dormire , e doppo 
mangiare.  •;  j . „i 
: li  fe§ondo,  che  vn  poco  alianti  magiare  Hij 
in  pied%  acciò  il.  cibo  indigefto  polli  andare 
al  fondo  dehyeatricoloà  doue  lì  ha  da  finire  la 
concottione* 
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■ Il'tcrzo  è,  The  doppò  effecfi-  ciiiàco  {angue 
.fti}  in  iuogo  alquanto  frefcórcokàfeo , iiifino  a 
tanto  che  il  fangtie  fi  fi)  acquietato^'  . ::  -i 

- / : , ■ f t j'''  ' » ^ t 


De  recreatione  vifu^jAdditio . 

- ...  . r.  ....  .. 


Fonsy  fpeculum  f gramen  f hM  ómt  ocuiis  rtUmi^ 

meni 

'M^e  igitur  mofWeSf  fub  fcrum  inqmrììofontes^ 

Tre  precetti»  ci  fono  in. fucila  addinone 
per  ricreatione  della  villa  . Il  primo  fono  li 
Fonti , cioè  acque  chiare , e limpide-,  ò-  che  ' 
fiaiio  fiumi,  pozzi,’ biilerneiOuero  altre  acquea 
perche  effendo  gli  occhi  deir  iftefla  nàturaj» 
deiracqua>,  fiidìlorano  rniràbilmeme  a guar- 
darla. Galeno  Aphor.lib.  i.  commenta 
poiché  gli  occhi  fono  freddi  ,&  hiimidi , c fi- 
milmente  Tacqua;  è Fredda  , &'huniida  , gli 
occhi  fono  politiifimi,  e netti  fopra  tutte  le 
cofe  , in  quella  maniera  è Tacqua  ^ chiara  , di 
modo  che  vengono  a corroborarli  guardan- 
dola liberamèrt  te  " 

Il  fecondo  e'  io  Q^ecchiodl  quale  come  Fac-» 
qua  è rilpicndente e coli  rocchio  è rifplen- 
dente  ; e rclp«rktìzà:<?èrinlègiia,  poiché  vnO 
fi  diletta  molto  a fpecchiarfiy  e gli  occhi  fe  ne 
ricreano  aliai,  e la  ragione  è quefta  , perché 
cfiendo  lo  lpecchio^denfo%3impMifeéche  U 
ràggi  della  vifta  non  pofiòfib^  diffondi  piii 
oltre  di  elfo,  che  la-  viené d' Tòrto» 

borarfi. 
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' II  terzo  è la-gramigna , e per  efTa  s’intende  : 
nitté  le  cofe  verdi,  non  folamente.di  herbe^ 
ma  di  arbori  ancora,  perche  l’occhio  £dilet-  * 
ta,  & appctifce  affai  il  verde,'  e però  per  jcoii- 
ferliarla  villa  é bene  divfare  occhiali  verdini- 
Ma  nell’vltimo  verfoxi  viene  ordihato,che, 
la  mattina  guardiamo  li  monti, cioè  cofe  ver-^ 
di pòlche  emendo  flati  gii  occhi  offufcati 
daWa-notte,  vengono  a ricrearli  per  vedere  ler 
belle  campagne  verdi  i e Telue  ; e-  la  fera  , che . 
guardiamo  le  acque  , poiché  ancora  elle  cor-l 
roborano  affai  gli  occhi,  e li  ricreauo  non  po- 
co, e Jqiiefto  bafli . 

De  diurno  3 fine  meridiano  fomnò  » ; 


•i  ^ 


CAP.  1 1 L 


/t  hreuis  % aut  nullus  Ubi  pmmui  moridia* 
nus . ‘ . 


W--/  FehriU  pip'itiesyC apiti s dolor ^ atque  catarrhus 
Hac  tìbìrproumìunt  ex  fomno  meridiano  i , r. 

• Quattro  mali  né  fuccedonò  dal  doniiire  al 
mezzogiorno.  i ; 

Il  primo  male  è la  febre,  la  quale  dupplica-^ 
tamente  per  il  forino  diurno  fi  può  geaerare_?v 
tiel  priniò  li  può  gerieràre  rieilr  lpirit>i  ^ je:*nel 
fecondò  nelli  hùmori  : nelli  fpltfti,  perche  le 
icerbe  > e fiimofc  cfàlationi  , fe-quali  Col  .ve^ 
jliaré  fi  fuaiiilcono,éol  dòtmirè  ii  giorno  non 
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foiamente  fi  ritengono, ma  anche.fi  augumen« 
tano,  talché  mescolate  con  li  fpiriti  ne  proce- 
de lafej^^e  • 

-Il  fecondo  3 nelli  hiimoriper  cagione  delli 
quali  procedono  da  criiditàje  per  il  fon- 
no’iion  efalano  , e fi  genera  lafebre.Auicenn. 
I4.trad.2. 

Il  fecondo, la  pigritia,  la  quale  per  li  vapo- 
ri d’incotta  materia  portati  al  cerebro»  e da 
effi  humettato  ne  vien  generata . Galen.  aph, 
Iib.3.comm.5. 

* 11  ter20,doglia  di  tefta,la  quale  dalli  fopra- 
detti  ne  procede  ; imperoche  dalli  cibi  indi-, 
gefti  nel  Itomaco,  fono  portati  li  humori  Graf- 
fi nel  cerebro  , li  quali  ptr  la  troppa  humidità 
oftifcano  rintelletto  , e conturbano  il  capo  , 
doue  fi  generano  diiierfe  infermità.  Gal.  Aph. 
Iib.i.com.14. 

li  quarto  è il  catarro, per  il  quale  s’intende 
©gni’humore  Icrcmentofo  che  cola  dalla  tefta 
neH’altre  parti, e ne  riceue  diuerfi  nomi,  fecÓ- 
do  doue  difcende  , perche  hora  nelle  nari- 
ci , hora  nella  bocca,  hora  nella  gola  difcen- 
de, onde  neUifeguenti  verfi  apparono  li  nomi 
delli  catarri . 

Si  fluut  ad  feSius  àicathr  Kheuma  catarrhus 
Si  ad  fatices  branchus  > fi  ad  narcseflo  Corica . 

Ma  perche  molti  hanno  in  vip  di  dormire  il 
giorno,  acciò  li  fij  di  manco  danno , deuono 
ofi'eruare  le  feguenti  conditioni,  che  accenna 
Bertrufio , prima  che  ci  fia  confiietudine  di 

lou- 
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lOUgo  tértipó, perche  ab  afliietis  non  fit  paino 
Aph.5o'.libi  2.  La  feconda»  che  non  fia  imme- 
diatamente mangiato . La  terza  che  non  fi 
dorma  colcOvmaà  federe^  e per  brciie  tempo 
ma  la  vera  bora  di  dormire  è la  notte  due  ho«^ 
re  doppo  il  mangiare  , caminando  vn  poco' 
prima  i acició  il  cibo.pofia  difcender  nel  ven-; 
tricolo  a far  la  concottione  4 

^ -X  ^ ^ . ♦ 

De  flatù  irt  alno  reteiito . 

, C A P.  I V. 

QVatuof  ex  vento  venimt  in  vènere  téten^ 

Spafmus,  hydrops,  coli€iX%^t  vertigo^hoo 
^res  probdt  ipfa  . 

In  quello  quarto  capitolo  quattro  nocumé- 
ti  ci  vengono  dimollrati  dal  retenimento  de 
flati  nel  ventre. 

Il  primo  è lo  Ipafimo,  Conuiilfionéjò  ritira- 
mento de  nerui»  perche  li  flati,  nel  fuo  infliif- 
fo  vengono  a gonfiare»  e dilTeccare  li  nerui,  e 
dipoi  con  fucceflb  di  tempo  fi  genera  la  con- 
uulfiòne  Galen.librf  a,  cap.  de  fympto.caufis  , 
& Hipòcr.  Aphor.^ p.  Iib,($. 

Il  fecóndo  nocumento  è lìdropefiada  qua- 
le fi  genera  perla  refrigeratione  del  fegato 
caufata  dalli  flati , e cosi  fi  viene  ad  impedire 
la  digellione,  e concottione  del  cibo  generar 

doli 
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dofi  cattiuofaiigiie  qiiia^l  poiiicpaiierte  in  pi- 
tuita:così  rafermaTrauliano  lÌD.p,cap.]^,GaIy 
Àph.9,lib«5* 

‘ Il  terzo  nocumento  .fono  li  dolori  colici  , 
poiché  effendo  concentrati  ii  flati  nelli  inte- 
ìliiii,  per  efler  di  natura  freddi  ^ e fecchi^ Ven- 
gono à generar  dolori  d’inferno.Galena  lib.6 
de  loci  affed:.  , . 

Il  quarto  nocumento  é la  vertigine  , impe- 
roche  efl'endo  rinchiiifi  dentro  il  corpo  detti 
flati  vengono  portati  alla  tefta,  àguifa  del  ca- 
minoda  doiie  fi  generano  vertigine  , girainé- 
to  di  tefiajalteratione  d’occhijód^  altri  mali:& 
Auicenna  dice  che  da  effi  ne  procede  il  mal 
caduco  i Che.Dio  ce  ne  guardi  • v 

■ - s 

De'Goeha. 

C A P.  V.  . 

EX  magna  Ccena,flemaco fit  maxima pcefia> 

Vt  fis  voLte  kuiSi  fit  tibi  ernia  breuis  • 

In  quello  quinto  Capitolo  ci  viene  impollo 
che  fe  vogliamo  haiier  vna  notte  qiiietajman- 
giamo  à cena  fobriamente,  perche  riempien- 
do il  ventre  s fi  viene  à diminuire  il  calor  na- 
turalcj  perilche  fi  perde  il  Ibnno , e fi  Uà  tut- 
ta la  notte  inquieto»  e fe  pur  fi  dorme  » e con 
fogni  llrauaganti  5 e così  poi  fi  generano  cat- 
tiui  humori»  e ne  vengono  pulliile  nella  faccia 
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doglie  di'teila^  amaritudine  nella  bocca , fio- 
cità  della  lingua  , c fi  genera  la  renella  , eg> 
la  podagra  v,  e/tiitto  procede  . perche  hòi-Lj. 
fipuò  ben  di^edrc,  ma  fi  ha  da  auiiertire.cte 
quella  par  cita  di  cibi  * , la  fera  > iroh  foLo  de- 
lie efier  dixibi  grolH>  e fratefchiitna  anco. di 
cibi  delicati , e fbftantiofi  , perche  ancor  efifi 
generano  febri  acute, e maligne,  pofteme,dd- 
lori  artefici , & altri  infiniti  mali  , così  dicot? 
Auicenna  , e quelli  che  non  mangiano  che^ 
vna  volta  il: giorno  e piu  Jano  mangiar  la-> 
mattina  che  la  fera , e fe  lo  facelfero  per.po- 
ter  dormire  (come  accade  a molti  ) e meglio 
Spartir  taezo  la.mattina,e  me^olafera,e  que- 
llo perche  la  digeilipne  fi  fà  meglio  il  giornp 
che  la  nqtàje  pe^  elfer dilatato  il  calornaturale 
-per  il  Ibnnojeper  il  calor  deUettOi  in  fomma 
Iellati  dalla- metiza  con  vn  poco  d’appetito  i e 
cosillarai  fano . ■ r > . ’ 

À. 

; . ► . ,1  . , ^ i * 

X 

De  difpbfltiòne  ante  citi  fiìm^i;ioném. 

:c  Ji  p.  ' 

TF  nmquam  cbmedas , fioraachum  ni  mueris 
effe 

Purgatumì^cHumq]  ciho^que  fumpferis  urite 
Exdefiderj'o id  poterh pogncfcere certo 
H<zc fini ftgtiutihijifuhtilis  iri  ore  dieta  * 
Alcuni  precetti  in  quello  fello  capitolo  ci 

vien* 
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vieiigono  brdiiiatijdà  o^feruarfiraùaiiti  di  ma- 
'giaire..  ’V.zi':  . n . 

. ' Ihprinio  è,  rhe  non  dobbiamo  mangiare  fe 
:.p‘rinia  non  fono  digeriti  , e ’confumati  alcuni 
catti ui  humort,“ch£  fono  nel  ventricolo,  per- 
che* con  effi  viene  parimente  a corromperli 
Talimento,  & à conuertirfi il  tutto  in  prauaj-» 
foftanza,  & meglio  farebbe  prima  cercar  di  e- 
uacuar  lo  ftomaco  con  vomito  leggiero  , per 
chi-è  di  buonilomaco , e faciie  a vomitare , li 
come  cófiglia  Gal.  de*fanit.riieii.''lib.6.  cap.9. 
Hipoc. Apli. 8.  & I o.lib-  a.  : . 

. Il  fecondo,  che  doppo  di  haiiere  mangiato 
non  fi  rimangi  più,  fe  prima  noii  è fatta  la  di- 
^ gclUprie  del  primo  cibo,perche> facendo  altri^ 
' mente  in  breuc  finirali Tuoi  giorni , poiché::? 
impedifee  di  far  buona  digeiiione  , & il  tut- 
to fi  conuertirà  in . prano  humore  Galano 
libro  7.  capitolo  (5.  . . 

Li  fegniper  conofeer  quando  la  digefiione 
é fatta,  fono  li  fegtienti , cioè  hauer  buon  ap- 
petito , Torina  colorita , e chiara  è fegno  di 
buona  digeftione  , li  rutti  acetofi  fono  fegno 
manifèflo  d’indigeftione,rorin.a  bianca  il  me- 
delimo  lignifica . 

Il  terzo,  & vi  timo  è\  ( che  comc'fi  legge;  aH 
troue.)  - • 

Udc  jìht  figria  tibi  [ubtilìs  in  otefiilhid  m 

Impercche  la  faliua  fottile,  & quali  acquo- 
fa  è fegno  di  buona  digeftione  , & indicio  di 
buonafanita.  Gal.  lib.G  cap,6.de  loc.afFe<ft.& 

per 
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per  buon  fiomaco  che  vno  habbia  non  ci  vuol 
meno  di  fei  bore  di  tempo  da  vn  cibo  all*  al- 
tro, che  coli  infegna  l’elperienza . 

DjC  melancholicis5&  euitandis  cibis. 
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1 Et  caro  ceYmna%  & leporinat  houìna^  caprina* 
Atra  hcec  bile  nocenu  funtque  ihfirmts  inimica  m 

Dieci  cibi  diuerlì  vengono  notati  in  quello 
fettimo  Capitolo,  li  quairgenerano  il  fangue 
fcrofo,'  e malinconico  , e che  rtuocono  agl’in- 
fermi.  • 

Il  primo  fono  li  perlìchi, li  quali, come  dice 
Galeno  de  aliment.facult.  lib.2.  cap.ip.  facil- 
mente fi  corrompono, che  perciò  non  fi  deuo- 
no  mangiare  nel  fine  del  pranzo,  come  fi  vfa> 
perche  vengono  a corromperli  rubito,e  man- 
dano cattiui  fumi  alla  cella  nel  tempo  della-j 
digeftione  , che  perciò  fi  deuono  mangiare-» 
nel  principio,  perche  corrompendoli  pretto, 
vengono  a lubricar  il  corpo,  e far  la  ttrada  al- 
li  altri  cibi  , ma  vi  fi  deue  beuere  apprclfo  vn 
poco  di  vino  puro , e coli  verranno  a feruirc 
per  medicamento  ♦ 

Ma  contrario  effetto  fanno  Timmatiiri , & 
acerbi , li  quali  ne'  auanti , né  doppo  zo 


T 
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fono  buoni , anzi  generano  febri  maligne  , c 
xiuocono  alli  nerui,e  ftiticanoii  corpo,e  peg- 
gio le  fono  fecchi,  & in  modo  alcuno  non  ci  fi 
delie  beueracqviadoppo,  perche  fono  freddi, 
& h umidi  in  terzo  grado. 

!•'  Il  fecondo  fono  le  mela  , le  quali  per  viia^ 
certa  qualità, che  hanno,  fiano  di  qual  forte  fi 
voglia, ^utte  nudeono  alli  ncrui , benché  ma- 
ture ; ma  più 'le  agre  dell’altre  , per  efler  piiì 
fredde,  c perftinleguenzapiii  ventole,e  man- 
giandone 'a  fatietà,  generano  la  pietra, le  dol- 
ci però,  dette  appiè, fono  mólto  cordiali,  bé- 
che  generino  gran  ventofità  , che  perciò  fono 
4i  gran  noconiento  agrinfermi , intendendo 
però  delie  crude  , perche  le  cotte  fono  affai 
buone,  e le  megliori  mela  fono  le  appiè  bian- 
che, li  appioni  rolli,  e le  mela  roft  rofre,e  ne- 
re.,pal.lib.z.c.^i.de  àlim.facult. 

' Il  terzOa  fono  le  pera  , le  quali  generano  il 
fangue  ferofo  , e malinconico  più  degli  altri 
frutti, e preftolo  corrompono:  ilche  fa(fecon- 
dò  Plinio  lib.2^.cap.7.)  che  non  folo  fiano  di 
moleftia  agl’infermi,  ma  niolte  volte  alli  fani, 
e fpeffo fuegliano  li  dolori  colici  : faranno  pe- 
rò buone,  e fané,  fe  fi  mangiaranno  cotte,  e 
con  cofe  calide,  e carminatine  , e doppo  vi  fi 
deue  beuere  il  vino  purpjCome  fi  dirà  appref* 
fo  . Le  pera  dolci  fono  le  meglio, 'come  le  miO- 
fcarole,le  befganiotte,Ie  brutte  buone, le  buo- 
chrjiìiane,  e riifpc  . 

^ ir  quarto  è il  latte, il  quale  fubito  fi^corrom- 
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pc,  e douenta  acidojeiitrando  iiel*  ventricolo, 
clone  fi  finifce  la  digeftioiie,  che  perciò  non  fi 
deue  dare  alli  febricitanti , né  a .quelli , che 
patifcono  doglie  di  tefta.  GaL'cap.  ^4»  de  ali- 
ment.faciilt.  ina  alli  fani,  e di  buòna  complefi 
fione  fi  può  concedere  , il,  meglio  di  tutti  e il 
caprino  per  efi'er  mena  grafib  j doppo  il  peco- 
rino: Pafinino,  & il  vaccino  fonali  piu  cattiui 
per eflér  prègraflì ♦ . -i 

Il  quinto éól  cafcio , il  quale, ( parlando  del 
vecchio  ) per  il  quaglio, e fale,,di  già  hi  perfo 
tutta  Ihumidità ,,  & é piifcaldo  afiai  del  fre- 
fco,  e nuoce  afiai  alloftomaco  per  elier  diffi- 
cile a digerire,  che  perciò  dice  il  prouerbio  : 
Cafeus  efl  neqmm^uia  comoquit  omnia  fequam.GzU 
lib.^.cap.ò.de  loc.affedi mari  frefcoé  manco^ 
nocino  , e non  genera  tanto  huinor  malinco- . 
nico;però  ofierua  la  regola  della  lefina>acciò 
non  ti  niioca,  cioè  , 

Cafeus  efl  fanus^quem  dat  auara  manus. 

Il  fello  è la  carne  falata , la  quale  fecca  al 
fole,  ò al  forilo,  odi  che  forte  fi  fia,  c pefiìma, 
e difficile  a digerire,  e di  praua  lqvl:anza,e  ge- 
nera fangue  groflo,  e malinconico.  Galen.lib, 
j.cap.ó. 

Il  fettimo  é la  carne  ceruina , la  quale  é di 
foftanza  diira,e  difficile  a digerire,  e genera-* 
fangue  malinconico  , e particolarmente  di 
quelli  che  fi  pigliano  l’eftate,  perche  mangia- 
no pili  ferpi , e patifcono  maggior  fete  , ma_s 
non  faranno  tanto  cattiui , fe  faranno  cerai 

T % gio- 
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giouani,  c che  la  carne  ftia  tre  , o quattro  dì 
morta.  Gal.vt  fupra  4 

L ottano  é la  carne  dilepreda  quale  8 mol- 
to nociua  alli  malinconici  t & afciutti  di  cor- 
po,' che  perciò  genera  fanguc  groflb , ftringc 
il  corpo,  e prouoca  l’orina  y ma  fe  farà  ben  ac- 
còmmodata  con  cofe  aromatiche  , non  farà 
totalmente  catti ua , gioua  all’  oftriittione  di 
fegato,  e della  milza  , ma  noce  aili  polmoni , 
^ rende  il  Ibnno  inquieto  : fi  ha  da  aiiucrtire, 
che  la  carne  tanto  di  lepre  , quanto  di  ceruo, 
fc  farà  di  animale  vecchio,  fempre  faràcatti- 
ua.  Galen. 

• Il  nono  8 la  carnc  di  boiie,per  la  quale  s’in- 
tende ancora  la  vaccina,  & il  toro,  li  quali  fe 
fa^ranno  vecchi,  faranno  di  cattiua  foftanza,8c 
anche  li  troppo  giouani,come  li  vitelli  d’vno,  1 
òduemefiper  elTer  troppo  mucilaginofi,  & | 
efcrementofi,  che  perciò  fi  deuono  elegger  di 
mezza  età,  cioè  di  due  in  tre  anni , e coli  fa- 
ranno di  buon  fangue . 

Il  decimo,  e la  carne  di  capra,  la  quale  è di 
peifimo  nutrimento , ma  fe  farà  di  capretto 
farà  buona  per  elfer  facile  a digerire  , & e di 
buona  temperatura  , per  li  caldi , e fecchi  di 
liàtura  • 

tPjy®  UQIr 
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De  cibis  bene  nutriencibus  5 & im- 
pinguantibus  . 

CAP.  I X. 


Nytrip  triticum  > & impinguat  lac  » cajeus 
infanst  , 

T eflicnli^  porcina  caro  } cerebelUt  medullx^ 
Dulcia  vinai  cibusguflu  iucundior,  q\iii  , 
Sorbìlìaiir  ficHs  mattiYét%vuA(luerecente$ . • > 

Do4ici  forti  di  alimentici  quali  nutriìcoiK^ 
grandemente,  ci  vengono  in  quefto  nono  ca^ 
pitelo  prodotti . 

Il  primo  delli  quali  e il  grano , per  il  qu^Ie 
fi  delie  intendere  il  pane#Auic.teft.2.can.c.72. 
fatto  di  grano  frefeo  , e fra  tutti  il  meglio  cil 
cafareccio,  che  ci  fia  alquanto  di  femola,  poi- 
ché lubricapiiì  il  corposda  (perienza  ce  l’in- 
fegna  : Appreflo  di  quello  il  piiiTano  é quello 
di  fcgala,  il  quale  parimente  lubrica  il  corpo, 
per  effer  affai  humido  : ma  quello  fatto  d’or- 
zo, di  fpelta,  di  gran  turchcfco,di  faggino, 
altri,  fono  piu  cattiui,per  effer  più  difeccatim, 
& aftrettiui,  che  perciò-fi  de  nono  fuggire  da 
chi  può  hauer  del  primpiC  non  ferue  quellal-> 
regola  che  alcuni  dicono  , cfie  in  certi  paefi 
non  fi  mangia  altro  pane  : quella  c verità , ma 
perche  da  principio  ci  fono  auueazi , noi>  gli 
fa  danno, poiché  li  dice iMaffnetis  nonffCpaJJip . 

T 3 II 
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Il  fecondo  é il  latte  , del  quale  fi  delie  inté- 
dere  di  vacche  rofTe  , per  efler  pieno  di  buri- 
ro,  che  il  caprino  è affai  più  magro.Gal.Iib.3. 
de  aliin.facult  cap.i  5. 

Il  terzo  è il  c.afirio  frefco^del  qual  Diofcori- 
de  lib.2.cap.d3.  ci  lafciò  Icritto,  che  il  cafeio 
fia  frefeo,  e con  poco  fiale  3 che  coli  fiarà  vtilt^ 
ài  fitomaco^e  lubricala  alquanto  il  corpo:vedi 
quel  che  fi  c detto  fiopra  al  cap.y.  ^ - 
Il  quarto  fiono  li  tefticoli , de  quali  fi  deuó 
intendere  di  quelli  del  gallo, ficome  afferma-^ 
Galen.lib.^.de  alirn.fiacult.cap.5. perche  que- 
fìi  óltre  rellcr  di  gran  nutrimento  al  corpo  , 
’angiimentano  grandemente  lo  fperma , e par- 
ticolarmente fie  detti  galli  fiaranno  ammazza- 
ti di  morte  violenta,  e che  fijno  grofii,  rifielfio 
fi  può  intendere  di  quelli  di  porco  giouane.?, 
che  non  babbi  vfiato  ancorali  coito.  Grd.iib.6. 
cap.d. 

’ Il  quinto  è la  carne  di  porco , Teffetti  del- 
la quale  fi  poffono  vedere  fiopra  nel  Capitolo 
fiettimo. 

Il  fieilo  é il  ceruello,  del  quale  copiofiamen- 
te  Galeno  lib,  ^.cap.y.de  alim.  facult.ne  trat- 
ta diffufiamente , e dice  che  il  ceruello  di  ani- 
mali non  è d^alcun  nocumento  al  ftomaco, 
fecondo  la  qualità  delli  animali , e la  lor  vir- 
rii,  fitome  e il  ceruello  di  capri  Cóntro  il  ve- 
leno, quello  di  lepre  al  tremore, quello  di  pol- 
li,ò di  caponi  a quelli  che  fiono  fiati  morlìcati 
da  fierpi,  ò vipere  , 


Libro  J^iiàrtòì  ^9$ 

Il  fetrtimo  è la  inidolla , della  quale  Galencr 
lib.^.cap.S.  dice  che  lamedolla  degli  offi  , é 
di  gran  gioiiamento  al  ceriiello,  per  efl'er  dell* 
iftefì'a  qualità  , aulladimeno  la  medolla  gene- 
ra naufèa  , iicoine  fa  il  ceruello,  quantunque 
fia.  di  gran  nutrimento  , e fra  tutte  la  'piti  lau- 
data è la  óeruinaje  poi  la  vitellina,  appreso  la 
torina,  vaccina,  e caprina* 

Lottano  é il  vino  dólce, 'del  quale  fi deuO 
intendere  del  naturale  , e Aon.  conlpofto  ; 
quantunque  fia  al  gufìo  foaue  , e di  grandiffi- 
ino  nutrimento,  nulladimeno  predo  fi  corró- 
pe  per  la  dia  caliditàyma  fra  quanti  vini  dolci 
fi  trouano  , e che  fiauó^piiì  vtili  al  ftomaco  il 
megiioreé  rAlbano,e  quellò  delle  Langhc  itt 
Piemonte  ; > : : . 

c II  nono  é il  cibo  foaué,  e gùftofo  al  palato , 
perche  fieome  afferma  Gakno,che tutti  li  ci- 
bi, che  con  defiderio  fi  riceuono  Vii  Ventrico- 
lo li  abbraccia  facilmente  , e predo  fi  conco- 
cono,  fi  deuono  però  fuggire  quelliche  gene- 
rano naiifea , quantunque  fiano  cibi  boniffi- 
mi , perche  quello  che  é di  difgudo  alla  boc- 
ca, cofi  ancora  è di  dif^do  allo  domaco  ; e fè 
bene  fi  vede , che  le  medicine  facciano  qiicd’ 
effetto  ,,  quantunque  leuino  Tinfermità,  nulla? 
dimeno  offendono  la  natura , de  abbreuianp 
la  vita* 

Il  decimo  fono  l’oua  frefche  , delle  quali 
a badanza  habbiamo  parlato  fopra  al  Capito- 
loottauo.  ' . 

T 4 L'vii- 
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^ L’vndecimp  fono  li  fichi  maturi , delli  qua- 
li Simeon  Setini  dice  quefte  parole  : H fichi 
fono  di  gran  nutrimento , per  la  fua  grallezza, 
e generano  la  carne  , fono  nulladimeno  aliai 
ventofi>  e per  quello  fanno  Ibliiere  il  corpo, 
purché  fiano  ben  maturi  , e fono  ancora-j 
coiitra  veleno  fe  fi  mangiano  frefchi  la  mat- 
tina a digiuno  , e focphifono  atti  a curarci 
il  catarro , e prouocano  iVrina , ma  fe  fono 
mangiati  a fatietà , generano  rogna , e pru- 
rito . . 

Il  duodecimo  e'  iVuafrefca,  cioè  dolce  , ^ 
ben  matura,  impercioche  li  fichi , e Tviia  fra 
li  ftiitti  autunnali  ritengono  il  principato  : c 
cólifra  tutti  gli  altri  nutrifcono  maggiormen- 
te , & In  particolare  fe  faranno  ben  maturi  ; 
nulladimeno  l’viia  nutrifce  manco  delli  fichi, 
c mangiata  a digiuno  lubrica  il  corpojC  feriic 
per  medicina  • 

De  boni  vini  proprietatibiis  • 

C 4 P-  X.  1 


Tnd  probantur  odore  ì fapore^  nitore  » eo^ 
lorcy 

Si  bona  vina  cupis , quinque  h^c  ìandantH  t 
inillis. 

Tortini fo'rmofa,  fragrantìaifrigidaifrifca. 

Quattro  differenze  generali  per  conofcerc 

il 
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il  buon  vino  ci  fi  dimoftrano  iii  qiiefto  decimi 
Capitolo . * 

La  prima  delle  quali  è Todore,  il  quale  de- 
iie  hapexe  dell’  aromatico  , ficoine  affermai 
Colitantino  Affricano  lib.  5.  theor.  eap.  28.  e 
<iÌGe>  che  è di  grandifiìmo  nutrimento,  c che 
genera  buon  fangue , e rallegra  molto  il  cuo- 
re 5 ficome  fi  dice  , Che  vinumbomm  Utificat  tot 
hominis , beuuto  però  moderatamente  , c che 
Labbia  dell’aromatico  ì & Hippocrate  in  lib* 
de  aliment.afferina,  che  il  vino  buono  fortifi- 
cali membri , c per  il  contrario  il  Cattino  ge- 
nera humori  crafii,  e malinconici , corrompe 
il  fangue  , e guafta  lo  ftomaco  , c dà  dolori  di 
capo . 

La  feconda  è il  fapore  ^ del  quale  nel  pre^ 
cedente  capitolo  della  giocondità  de’  cibi  ho 
trattato , fra  li  quali  potrei  numerare  il  fapor 
del  vino  , perche  quello  ancora  fi  bene  con^ 
defiderio , & è riceuuto,  & abbracciato  vo- 
iontieri  dallo  ftomaco , e nutrifce  maggior- 
mente . 

La  terza  è la  bianchezza,  cioè  Io  fplendore, 
per  il  quale  fi  delie  intendere  , che  fia  Ipirito- 
fo , e chiaro*. 

La  quarta  e'  il  colore,  perche  quello  anco- 
ra fi  deue  ollèruare , perche  fe  li  vini  Ibno 
bianchi , deuono  quelli  clTer  chiari , trafpa- 
renti , e linmidi  , e del  color  dell’  oro  ; e fo 
faranno  rolu  , chemon  fiaiio  ofciiri,  e torbidi, 
ma  di  color  di  ru  bino,  e chiaro  * 


De 
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De  If thalium  verieaorum  reraedijs  . 
CAP.  XI. 


ALlia , ruta  fpyr ai  & raphanus  > cumtheria- 
caiUiiXi  . 

Pr^flaut  antidotum  " cantra  Uthale  'oene^ 
nmn . 


- Sei  rimedii  ci  vengono  propofli  in  quello 
Capitolo  centra  veleno . 

Jlprimo  de  quali  e l'aglio  , il  quale  piglia- 
to la  mattina  a digiuno  5 è vD.'potentiflìmo. 
preferuatiuo  centra  veleni , <k  anco  centra-^ 
il  inorfb  d’animali  velenpfi  , ficome  afferma-^ 
Diofeoride lib.  2.  cap.ìi45.e  gioua.a  quelli  ^ 
che  Teilate  benono  acque  cattine  , e vale  an- 
cora alla  frigidità  dell’ aria,  &:  altri. luoghi 
cattiui , conforme  dimoilrano  gl’infrafcritti 
verfì,  cioè'. 


Allia  qui  mane  ieimo  fumpferit  ore-, 

H unc  ignotarum  non  Udet  potus  aquarum  , 
diuerjòrum  mutatio  faPia  loconim  • 

Il  fecondo  e'  la  ruta  , della  quale  fe  ne  tre- 
uanodi  tre  Ipecie  , ma  però  in  quello  luogo 
fi  delie  intendere  della  domeflica  , la  quale»? 
per  la  fila  calidità , & amarezza  portai!  pri- 
mato in  far  digerite  , & incide  li  humori  vi- 
feofi , proiioca  l’orina  , difcaccia  la  ventofità 
del  corpo,  e mangiata  con  fale  la  mattina  a 
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digiuno,  oltre  il  far  buona  vifta  » . e vn  p’o^n- 
tiflimò  antidoto  centra  veleno , 'e  particolai- 
mente  contra  l’aconito , e funghi,  e lumache; 
vale  ancora  contro  le  morficature  di  icerpio- 
ni,  di  ragni,  di  api,  di  vefpc',  di  cantarelle.? , 
di  fàJamandra,  e di  cane  rabbiofo , ongendò*- 
fi  la  perfona'  col'  fuo  fiigo,  e portata  la  rutdLi 
addoffo  , non  potrà  elTere  affatturato  , <k  ab* 
brugiata  doue  habitariò  ferpijfiibito  fuggorio 
via,  e pigliata  la  mattina  con  fichi  i & am^n* 
dolc  dolci  preferua  da  ógni  veleno . 

Il  terzo  , fono  le  pera  , le  quali  difcaccianó 
il  veleno  , e particolarmente  di  fonghi , e lu- 
mache," ma  fi  deuono  intendere  delli  peri 
faluatichi , cohforme  afferma  ’Diofeoride  lib* 
I.  cap.  152.  il  quale  dice , che’fe  li  funghì 
faranno  cotti  con  peri  faluatichi-,  à ver  amen* 
te  con  lefoglie  , non  faranno  di  verun  hòcù- 
mento,  . f 

Il  quarto , fono  le  radici , le  quali  fono  di 
due  fpecie , cioè  domeftichc  , e faluaticho  , 
& in  quefio  luogo  fi  deuono  intendere  dello 
faluatiche  , che  fi  chiamano  ramoraccie  , le 
quali  fono  calide  nel  terzo  grado  , e feccho 
nel  fecondo , & il  feme  è più  efficace,  & c mi- 
rabile al  veleno  di  funghi^  come  anco  fa  il  Uf 
go  , e chi  fi  ongerà  le  mani  di  fugo  di  ramo- 
raccic,  potrà  pigliar  ficurameilt/^  qualfiiioglia 
animale  veicnòfb  : il  feme  della  domefrico 
vale  maraiiigiiofameute  contro  k morficature 
delle  vipere  • . - 

II 
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Il  quinto  é la  triaca , la  quale  é centra  tut- 
te le  forti  di  veleni , prefa  per  bocca  al  pelo 
di  vna  dramma  : le  fue  virtù  fono  infinite  , o 
dice  vn  Dottore  , che  chi  vfarà  due  volte  la-> 
fettimana  la  triaca  a oltre  che  non  potrà  efl'e- 
rc  auuelenatOa  fipreferuerà  longo  tempo  fa- 
no  , perche  confuma  tutte  le  flemme  dello 
ftomaco  a purificai!  fangue  , e fa  fare  perfet- 
ta digeftione , di  modo  che  con  ragione  fi 
puoi  dire , che  quefta  fia  il  Rè  degli  antidoti, 
lìcomc  afferma  Galeno  lib.<S.delIa  triacaa  Pi- 
fone  cap.2.e  8.e  28. 

Il  fefio  fono  le  noci , cioè  le  noftrane  a lo 
quali  fono  molto  in  vfo , e pr^fe  con  ruta , o 
fichi  fecchi , & vn  poco  di  fakafl  fa  vn  antido- 
to mirabile  contra  veleno  a e prefe  con  cipol- 
la, fale,  e miele  gioiia  grandemente  alla  mor* 
ficaturadel  can  rabbiofo  j e fi  deuc  intendèrc 
delle  noci  fecche  • 


De  modo  edendi  5 & bibendi , 
CAP.  XII. 

IN  ter  prandendtm  fit  Jkpè  » panmqut  hiben* 
dum% 

Vt  mintis  iRgrotes  mn  inter  ferctiU  potes  • 

Ci  viene  ordinato  in  quelf  vltimo  Capi- 
tolo, che  mentre  mangiamo  a pranzo , onero 
« cena,  che  beuiamo  fpeflb , e poco  per  volta 

per 
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per  pili  caufe  primieramente  acciò  il  cibo 
felli  più  facile  a digerirli,  perche  elTcndo  ben 
temperato  lo  ftomaco  non  fente  difficoltà  in 
concuocerlo . Il  fecondo , acciò  doppo  hauer 
pranzato,  c cenato  vno  non  habbia  loccafione 
di  ribeuerc,  perche  non  vi  è cofa  che  più  ini- 
pedifca  la  digellione  , quanto  il  bere  nel  fine 
del  mangiare,  anzi  fi  loda  il  mangiar  qualche 
cofa  afeiutta  , che  figilli  lo  ftomaco , e coli 
nel  principio  fi  deue  pigliare  qualche  cibo  li- 
quido , acciò  incominciandoli  la  digeftioiie  > 
lo  ftomaco  non  troni  materie  diffìcili  , e cru- 
de , che  poi  vengano  a corrompere  tutto  il 
reftante . 

OlTerua  dunque  tutto  quello , che  breue- 
niente  ti  hò  dimoftrato  in  quefto  trattato,che 
coli  viuerai  in  buona  fanità , la  quale  Iddio 
ti  conceda . 


IL  F I ^ E. 
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